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CAPITOLO L^ 

SOMMARIO. 

Suto della Toscana dopo la morte deDa Coatant Ib- 
tilde. Potenza e imprese de'PLsani. Crociate. 

I 1 à antica Toscana si estendeva dalla foce della 
I Magra a quella del Tevere. Sotto i Duchi, e Mar- 
I ehesi fu distinta in tre parti coi nomi di Toscana 
! Keale, Ducale, e Romana (i), i confini delle qna- 
- li andarono spesso variando. La Repubblica fio* 
lentina ne conquistò una parte, e finalmente pa»* 
iati i suoi doininj sotto i Medicei Sovrani, e i lo^ 
ro successori, è restalo i! nome di Toscana all'an- 
tico Stato fiorentino aggiuntovi il saiiese, e il pi- 
sano. Questo è il paese, della di cui istoria ci oc- 
• cu^)eremo ades-^o , percorrendo i tempi, in cui 
J ftciolto il vincolo feudale, che lo teneva debolmen- 
1 te unito airinipero, le sue città come quelle del re- 
9 sto d'Italia si costituirono iu turbolenti repubbli- 
f che. F'ra queste fìsserà la nostra attenzione spe- 
imlmente Firenze, che mirando alla conquista 
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(i) Cìioroi^raph, mtdii awù Muì\ Script. It. tom. *• 
Tom. IJ. a 
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della Toscana abbraccia ne* suoi arvenimcnti le 
più importanti vicende delle altre città. • 

Conservò la Toscana un' oii>bra di ilependen- 
za«dal}a Contessa Matilde fìnch' ella vls^e , più 
per un timore reverenziale, che per la di lei rea- ' 
le ])ossanza . Già molte €ÌtX^ si governavano co- ^ 
me independenti ; e più volte trovianfò Pisa , e 
Lucca , che si fanno la guerra, benché signoreg- 
giate almeno in apparenza da Matilde . Si può 
assicurare , che se v' era dependeaxa fin eh' ella 
visse , restò affatto tolta alla di lei morte : molto 
più essendo la sua eredità contrastata da vaij-- 
pretendenti . I di lei successori Corrado , Ulri- 
co , e Guelfo , che ne riceverono Y investitura ^ 
appena si trovano nominati . Il vincolo di de- 
peudenza delle varie città di Toscana andò ri- 
lassandosi , e finalmente si sciolse , ma in vaij 
tempi . 

Una delle città di Toscana , forse la prima a 
sottrarsi al feudale governo , fu Pisa . Strahone^ 
ed altri autori hanno data ad essa una greca ori- 
gine (a). Situata vicino al mare sul triangolo for- 
mato nelle passate età dalla confluenza di due 
fiumi, r Arno , ed il Serchio (3) , era attissima al 

(2) Strabene (Geograph. lib. S.) racconta, che fa 
fabbricata dai Pisci del Peloponneso, che aodati eoa 
Nejjtore airassedio di Troja, nel ritorno furono spinti 
altri sul lido toscano ov*è situata Visa, altri a Mctar 
ponto sul confine d'Italia: secondo lo stesso autore ers| 
Pisa mono celebre a'suoi tempi di quello fosse stata una 
Tolta; si distingueva 'pure per la fertilità del terreno» 
per legni da costruzione, e per la Lapidici na. 

(3) Tale è la posizione di Pisa notata da Strabon« 
lib. 5. Così è descritta da Rulilio Numaziano^ tanto 
^cinpo dopo, ne'seguenli .Tersi : 
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commercio, ed alla nayigazione in tempi in spe« 
eie , nei quali questa si faceva con legni sottili. 
La troviamo perciò assai per tempo ricca; e mer« 
cantile , e frequentata da tutte le barbare nazio* 
ni, come appunto dalla ridicola querela che fa 
contro di essa il più ridicolo poeta Donizone si 
deduce (4) . 1 popoli navigatori sono stati sem« 
pre potenti , si per le ricchezze , come per le co^: 
gnizioni utili , che colla navigazione acquistano* 
Fino alla fine dal secolo XY . quasi tutta la navlr 

» AlpheK veteris contemplor originis arbem 
» Quam geipinis cÌDgunt Amus, et Auxer aquis* 

a» CcMiuiD piramidis coeantia flumina diicimt^ 
» Intra tur modico frons patefacta solo. 

» Sed proprium l'etiuet communi in gurgite nomen^ 
» Et pontum solus scilicet Aruus adit. 
Non è ben noto in che tempo il Serchio si sia diviso 
dall'Amo: ambedue questi, fiumi hanno le foci in ma- 
re distanti circa 6 miglia. È strana cosa, come una si 
ùiiìa. notizia sia sfuggita alla diligenza del chiarissin>o 
GibboQ (Antiquities of the House of Brunswick) ^ cha 
gli ha creduti jiempre uniti. Che siano stati sempie di- 
fuuiti^ e che U piccolo Oseri sia indicato neik*Aujeer 
non si può sostenere^ perchè le descrizioni di Strallo^ 
ue e di Rutilio considerano VAuxer come un fiuioa 

risi uguale air Amò, giacché se fosse stato un picco- 
influente^ non avrebbe questi detto dell'Amo^ dope 
la congiunzione. 

» Sed proprium retinet communi in gurgitt uomeiv 

» £t pontam solus scilicet Arnus adit. 
(4) Doniz. nella vita della Contessa Matilde, scritta 
In barbari versi latini, si lamenta aspramente che la di 
lei Madre Beatrice sia sepolta piuttosto in Pisa che ia 
Canossa, e' fa cosi parlar Canossa 
ì » Qui pergit Pisas yidit illic monstra marina .... 
k 1^ Haec iirbsPaganis, Turchia, Libicis, quoque Parthif 
> • Sordida. Gùaldsis sua lustrant Utora tetri ctc. 
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gazione dei popoli europei , e di quelli dell' Asia, 
e dell* Affrica che avevano comunicaz'ioue , e 
commercio coi primi, si limitava al Mediterra- 
neo , Adriatico , Arcipelago, e Ponto Eusino , e 
le prime tre italiane Republiche Pisa , Genova , 
e Venezia ne furono per molto tempo le domina- 
trici . Pisa , (ino dair anno 92^, era la principa- 
le città di Toscana per testimonianza di Luitpran- 
do (5). Nel principio del secolo XI, cioè neiran" 
no 10049 troviamo negli Annali Pisani, che que- 
5ti fecero guerra coi Lucchesi , e gli vinsero (6); 
ed è la prima impresa di una città italiana con- 
tro di un' altra , lo che mostra che già ella agiva 
da per sé , e si era o totalmente , o almeno in 
grsLn parte sottratta al dominio del Duca di To- 
scana. Si legge negli Annali Pisani, ed in 
p altri scrittori una serie d' imprese, varie 
delle quali oscuramente narrare , o forse 
^ esagerate. Così nell'anno ioo5 troviamo, 
che per una spedizione dei Pisani contro della 
w città marittima di Ileggio,essendo stata la- 
sciata sprovvista di difensori Pisa, Muset- 
to Re , o Capo dei Saraceni , che occupavano la 
Sardegna , colse questo tempo per farvi un' in- 
Tasione , e dopo averle dato il sacco, si partì, o 
ne fu scaccialo (7). Mentre intanto la flofta pi- 

(6) Questo scrittore nel raccontarci che Ugone, in- 
citato ai Regno d'Italia , sbarcò a Pisa, aggiunge quce 
èst TuseioB ProuincicB caput, 

(6) ,y Fecerunt belluni Pisani cum Lucensibiis^ et 
ticerunt eoa ad aquam bongam ,,. Ann. Pis. ioo4< 

(7) Annal. Pis. Racconta il Tronci, che una donna 
detta Rinseca Gismondi, nel momento deirinvastrme, 
colise gridando al Palazzo dc'Rettori, e fece suonar la 
«impana a marteUo^ per cui radunati i Pisani ne gat^ 
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una gli sconfisse presso Reggio , e, se crédiamo 
alle stesse memorie, se ne impossessò ancora (lo 
che però non è asserito da alcun contemporaneo 
scrittore) , questi Barbari stazionati in Sardegna 
duravano sotto la condotta di Musetto ad infe- 
stare il littorale d' Italia , ed occuparono im- 
^ provvisamente la città di Luni . Temen* 
do il Pontefice Benedetto Vili, che vi si 
fermassero , si dice (8) che vi mandasse un' ar- 
mata ; ma non essendo allora i Pontefici in stato 
di aver delle armate', è più probabile che ec- 
citassero i Genovesi e i Pisani ad espellere un 
potente nemico da un posto , che per essere 
egualmente vicino ad amendue i territorj , avevar 
DO queste due città lo stesso interesse di cacciar* 
lo (9). Si racconta che Musetto appena potè sal- 
varsi colla fuga , che la maggior parte di quei 
barbari restò tagliata a pezzi , e la stessa Reinai 

ciarono i Saiaceni; clie una stataa fu eretta nel quar- 
tiere di quella donna attaccato dai Saraceni^ e che ha 
dato iJ nome ai quartiere suddetto: ma tutto il raccon- 
to è una favola. Più verisimilmcute era questo il quar- 
tiere abitato dagli Arabi e Caldei che trafficavano in 
Pisa. Nelle tre lingue araba, caldea ed ebraica^ la p<i- 
rola Kin/.a o Kinseia (giacché varianicntc è pronnnzia- 
ta), significa riunione, sinagoga, e congregazione sacra 
o profana. Era probabilmente questo il qu£a*tiere ove 
abitavano quei forestieri^ e vi poteva essere la Chiesa 
loro. 

(8) pitmar. Chron. Uh. FU. 

(9) È notato negli Anuali Pisani, anno 1017. „ Pi' 
tanì, et Janiw.nses fecevunt bellurn ctun JÌJugctOj et vi" 

cerunt illum Ditniaro pone la spedizione citata 

nelFanuo avanti, ma o qualciie errore in quei tempi 
A&iai comune, o la varia maniera di computai' Tanno^ 
può accommodar la cronologia. 
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I di cui ornamenti preziosi furono inviati dal Pa- 
pa al Re Arrigo II. Era molto naturale che i Pisa^ 
ni e i Genovesi , i quali doveano star sempre in 
timore delle piraterie , e invasioni di quei barba* 
ri , finché occupavano la Sardegna , pensassero 
seriamente a snidarli da <{uel paese: il Papa stes- 
so spedì a bella posta ai Pisani Legato il Vescovo 
d' Ostia per animarli a tale impresa ; questi uni-^ 
ti ai Genovesi conquistarono la Sardegna (io), 
cacciandone i Saraceni ; e il Papa per quel dirit- 
to , che credeva di avere su tutti i regni della 
terra , investì del dominio i Pisani , non senza 
gelosia dei Genovesi, i quali meno potenti in quel 
tempo , dovettero cedere alla forza . Il bisogno 
scambievole di difendersi dal comune nemico gli 
tenne uniti , ed essendo nell* anno ioao , quei 
barbari sotto lo stesso Condottiero sbarcati in 
Sardegna , ne furon nuovamente cacciati : restò 
preda dei vincitori tutto il loro tesoro , che per 
una indennizzazione delle spese fu concesso ai 
Genovesi. La potenza navale di Pisa andava sem- 
pre crescendo : noi non ci arrestiamo sopra altri 
avvenimenti avvolti nell' incertezza , e osc^urità 
^« dei tempi (ii). L* anno io63 è assai glo- 
rioso per Pisa. Con una potente flotta an- 
darono i Pisani ad attaccare la città di Palermo: 
egli è difficile il credere che la prendessero come 

(io) jénn. Pìsan, Rerum hai. Scrip. tom, 6. 

(il) Tali sono la presa di Cartagine, anno io35., 
della città di Lipari col saccheggio di quell'Isola, e la 
conquista di Roma (Sigon, de regno hai. Ann, Pìsan. 
Tranci), ed altre simili imprese che negli Annali Pi- 
saniy Rerum Italie^ Script. ^ ed in quelli del Tronci «i 
narrano. 
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«sseriseono gli Annali Pisani . Una città tanto 
popolata di gente gnerriera come i Saraceni, 
non si occupa facilmente da quella gente da sban- 
co , che poteva esser sulla flotta pisana ; più ye* 
risimile è ciò che narra il Malaterra , che accor- 
sa alla difesa dal vicino paese , al comparir della 
flotta, una innnmerabile quantità di Mussulmani 
uniti ai cittadini , si contentassero i Pisani , rot-* 
ta la catena che serrava il Porto , di bruciare 
quattro navi, e condur seco loro la più ricca, del 
bottino della quale -assai grande , fu fatto uso per 
cominciare la magnifica Cattedrale (12). 

Si accese intanto il fervore delle Crociate, im- 
presa tanto lodata negli antichi , biasimata nel 
secolo presente . Il religioso entusiasmo e l' igno- 
ranza del tempo nascondevano ciocche la ragio- 
ne , e la sana politica potevano chiaramente mo- 
strare . Avrebbero queste sconsigliata un' impre^ 
sa si lontana , la quale se aveva felice esito, era 
facile il prevedere che non si poteva lungamente 
tenere da' Cristiani una sì lontana conquista ; la 
religione illuminata non avrebbe permesso lo 
spargimento di tanto sangue innocente. Era cer- 
tamente onorevole pe* Cristiani il possedere il 
suolo, ove r Autore della loro Religione nacque, 
visse, e colla morte compi il mistero della Re- 
denzione ; la vista di questo suolo poteva ispirar 
pensieri santi , ed incitare ad atti virtuosi : que- 
sti però sono accetti al Cielo in qualunque pae- 
se : nondimeno Y impresa sarà sempre riguarda- 

(12} È ciò narrato da una delle priucipali iscrizioni 
posta nella facciata del Duomo, ove però non si parla 
della presa di Palermo; lo che, se fosse stato vero, nou 
si sarebbe taciuto ueiriscnzioue. 
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jk con oecbio rispetto io noa tanto per la renewK 
«ione religiosa che vi si attacca senza molto esa« 
minarla , quanto per esser resa immortale, e po- 
sta per le bocche de' dotti, e degl* indotti da uno 
de* più sublimi , e più soavi pezzi di poesia, che 
abbia prodotto V ingegno umano , in cui tutto 
è eroismo , quasi tutto è religione . Il freddo 
istorico per altro , che riguarda con occhio im* 
parziale quelli avvenimenti-, vede più milioni 
d* in^^annata gente condotta al macello , costret- 
ta a depredar, ])er vivere , i paesi cristiani per 
cui passava , ispirando un egual orrore agli ami- 
ci , e ai nemici , morendo la maggior parte di 
stento , o di ferro , perdersi per la strada , pochi 
giungere alla difficile conquista , e in mezzo ai 
sacco , agli stupri, e al sangue di cui inondarono 
Gerusalemme (i 3), andare a prostrarsi al Santo 
Sepolcro. A questa impresa , allora tanto glorio- 
sa , si mossero le potenze marittime italiane , i 
Veneziani , i Genovesi, i Pisani spinti egualmen- 
dair amor della religione, e del guadagno . Essi 
furono i provvisionieri di queste armate : porta- 
rono loro viveri, armi, munizioni , e si arricchi- 
rono delle spoglie dell' Asia : il Tasso , che ha 

(i 3) La strage orribile fatta da'pii guerrieri nel tem- 
pio di Salomone, descritta dal Tasso, Cauto 19., è uu 
fatto istorico, colla sola differeuza, che invece di Ri- 
naldo, con cui il Tasso volle onorare la Casa d'£ste> 

vi si trovò Tancredi » in tempio se conclusc- 

9 runt^ ergo Tancredus cura suis adveniens, expnp[ìia- 

» re eos cocpit: nec mora fores patefactae c;Kdcs 

» immensa peracta est, adeo ut in cniore perempto- 
» rum, pedes nostrorum tenus suras pene tingereiitup, 
J> ncque fieminis, neque paryulis pcpercerunt S . Ge- 
sta JLhi per Fra/icos. 
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«on molta esattezza seguitato i veri avrenimenli 
della sacra guerra , che più volte ha fatto onore- 
voi menzione de' Genovesi , e nei cui versi il li- 
gure Guglielmo fabbricatore delia fatai Torre ò 
tanto distinto , ha obliato i Pisani (14). Ma egli 
non ebbe il torto , giacche giunsero tardi a quel- 
la impresa, guidati dal loro Arcivescovo Daiber* 
to (1 5). Benché avessero si poco dritto alla con-* 
quista f ci si manifesta la potenza dei Pisani ^ « 
del loro Arcivescovo , nelle indiscrete di lui pre- 
tensioni . 

Creato Patriarca di Gerusalemme per quell'au^ 
torità , che si arrogavano i Papi di esser tempo- 
rali padroni del mondo , dei quali Daiberto era 
il Vicario , pretese questi essere V arbitro del 
nuovo regno . Il pio Goffredo si piegò a pren- 
derne da lui r investitura : un quarto della città 
fu ceduto alla Chiesa , colla condizione che , alla 

(i4) Il Guarini, non amico del Tasso, nota questa 
omissione, come animosità, in quel sonetto sui Giuoco 
dei Ponte. 

Quale or di guerra in simulacro armata 
Di valore indivisa Arno divide, 
£ qual fu sempre, ove più Marte ancide^ 
Pisa a pugnare invitta : a vincer nata ; 
Tal da penna famosa invidiata 

Pugnar Goffredo in sul Giordan la vide^ 
£ schiere dissipar Perse, e Numide 
Di sacre spoglie, e più di gloria ornata. 
Se tal era d'Etruria il vinto stuolo 
Al periglioso varco, allor che volse 
L'intrepido Romano a lei la fronte; 
La fama* che cantò d'Orazio solo 

Contro Toscana, or narr^-rìa, che tolse 
Un sol Toscano a tult»? Roma il Ponte. 
(i5) Vedi Gesta Dei per Francos, 
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morte di Goffredo senza successione , o qvando 
nuovi acquisti ne avessero accresciuto il piccolo 
regno , la santa città assieme con Giaffa ritorne- 
rebbero al sovrano Signore , cioè alla Chiesa . 
L* estensione della pisana possanza in quella cit- 
tà è confermata dal nome di Castello Pisano, che 
fu dato airantica Torre Psephina detta anche la 
Torre di David, ove il Tasso dopo la presa della 
eittà fa ricoverare il Soldano con Aladino. 
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CIFITOLO II. II 

CAPITOLO n- 

SOMMARIO. 

Orìgine di Firenze. Sao incremento. Situazione dell* 
sue mura. Pandette trovate dai Pisani in Amalfi* 
Varie Repubbliche in Toscana. Governo di Siena. 
Impresa delle Baleari fatta dai Pisani. Altri acqui- 
gli^ e potenza de'medesimi. 

MJs. quelle medesime cause che lentamente ope- 
rando avevano prima indebolito , e poi distrutta 
il potere degl' Lmperatori , e dei Duchi sulle cit- 
tà di Toscana , Firenze si trovò libera , benché 
più tardi che Pisa : la potenza maggiore , che le 
ricchezze acquistate dal commercio davano a 
quella città , furon probabilmente la causa , che 
si ponesse in libertà prima di Firenze . Per mol- 
to tempo non fu che una piccola città , e di poco 
rilievo . Nata probabilmente dall' industria di 
coloro , che dal mare , e dalla ricca e commer- 
ciante città di Pisa col comodo dell' Arno , tra- 
sportavano le merci alla popolata città di Fiesole, 
dovevano i suoi abitatori stabilirsi sulla sponda 
dell' Amo specialmente dalla parte fiesolana , 
quando per 1' arte , o per lente operazioni della 
natura , rotto ed aperto il sassoso inciampo che 
alla Golfolina probabilmente impediva il ' libero 
corso dell' Arno, le acque lasciarono scoperta la 
pianura fiorentina (i). L' industria « ed il com- 

(i) F'edi introduz. anche il Landino lo attesta. 
» Sillanus primus fugiens asperrima montis 
M Purgayit nosti'os arte colonus agros. 
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mercio chiamando le ricchezze , e queste la po- 
polazione , dovette la città accrescersi , e la co- 
moda situazione chiamarvi a poco a poco gli abi- 
tatori di Fiesole . Cosi Firenze , figlia di Fiesole , 
5Ì aumentò spogliando de' suoi abitatori la mar 
dre (a) , specialmente quando le incursioni dei 
Barbari del Settentrione essendo cessate , meno 
necessaria si rendeva la sicura posizione d' un 
monte , e quando la forza crescente della figlia 
era giunta a sef;no di poter resistere al par della 
madre alle accidentali violenze e dei Signori feu- 
dali y o di emule città. Che Firenze fosse una co- 
lonia romana dedotta da Siila , fu credenza co- 
mune degli storici di questa città , appoggiata 
più sulla incerta tradizione , che sopra autentici 
monumenti. Poliziano ha mostrato che la colonia 
fu dedotta dai Triumviri Augusto , M. Antonio ^ 
e Lepido (3) ; e se quando ha parlato come poe- 
ta ha chiamato Firenze città Siìlana (4) , scriven- 
do pqì come critico ne ha mostrata la vera origi- 
ne coir autorità di Frontino (5). Ai coloni solda« 
ti Cesariani furono assegnati 200 jugeri di terre- 
no , ed è molto probabile , che da questi vetera- 
ni guerrieri fosse eretta la statua di Marte , che 
si conservò fino ai bassi tempi , e fabbricato il 
Tempio a questo Dio , convertito poi in. quello 

» Atque Arnum recta contractum undique limx>hig 
» Obice disrupto compulit ire via. 

(2) w E il lioreiitiuo popolo maligno, 

» Che discese da Fiesole ab antiquo, 

w E tiene ancor del sasso, e del macigno ec. Dant* 

(3) ^'^rst. Uh. I. cf)ist. 2. ad Petrum Madie. 
(>) Etps^ia in obito AlbieroB Àlbitice, 

r5) Jidi Front, dv ns^roriun mensurìs. Vedi Borghi- 
ni dell'origine di Firenze. 
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del Batista (6). Anche il nome di Florratia è mo- 
tivo di gran qaestionf' fra tan:e congetturo 
quella sembra la più verisimile che dal nome dei 
fiori ; ossia dei gigli fiorentini , de' quali erano 
tanto sparse le campagne, prendesse il nome 
(7) . Comunque ciò sia , è per io più delle 

(6) Son divisi gli Antiquarj su questo Tempio, ere* 
dendo alcuni cbe siii stato sempre Battistero: anche la 
•tatua di Marte si crede dai più che fosse la statua di 
qualche antico Romano, Patrono della Colonia, e M 
Teramente era a cavallo, Topinione è giusta, perchè il 
Dio Marte non si rappres(*utava a cavallo. Oltre questi 
monumenti 9 gli Antiquari hanno trovalo nella città 
Ve^itigj del circo^ delle terme, ed altri antichi edi6zj. 
Cly si compiace di siffatte notizie può consultare Bor- 
ghini, Diss. suirorìgine di 'Firenze, il Manni in molte 
diss. ec. Pel tempio di S. Giovanni vedasi il Mei, Let« 
tera h1 Borghini, ma in specie Gio. Battista Nelli, che 
e*>rì a.ssiii solide ragioni lo crede eretto nei tempi lon- 
gobardìcL ' 

^^) forse Arvmflorentia fu convertito in Ffbrcnza, 
ciocche anco dalla moneta fior ino, in cui è impresso lo 
ateySO fiore, da Santa Maria del Fiore, e da tdiifr altre 
testimonianze, vien confermato, essendo facile poi il 
eonvertir<; un eii^ììo in un altro, o mutarne il colore, 
come spesso avvcnno nelle fazioni. » Campus erat ad 
» Munionis ripas florum omni genere, sed prr^cipue 
» lilionim fecundissimus ». Scala hisl.Jlor» Ed allora 
il Mugnone pa^tfav» per la città. Il Veti ori (Fior, il-- 
luslr ) sostieni^, che la sola parola Florentia significa 
Gi^lì, traendolo dal lib. 1. de*Paralipomeni ec. Il Me- 
nnchio spiega la parola Florentia per flores liliomm. 
Il Dolt. Lami nelle sue lezioni d*Antichità toscane, 
Lez. 1. 'jt, ec. ha preteso sostenere che Firenze fosse 
fabbricala daìjli antichi Etruschi: molte delle sue con- 
ff*ttiire sono debolissime, nlcime ingegnose, ma tnt'r n- 
sieme incapaci a prorarlo* Il crtdcrla città «trusca. 
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città , come* degli uomini ; la loro infanzia è 
sepolta neir oblio . Questa fu assai lunga. nel» 
la città di Firenze , e se si eccettua il passeg- 
giero lampo di valore deTiorentini nel sostener 
l'assedio di Radagasio, non cominciò a brillare 
finche non fu costituita in repubblica. L'esten- 
sione delle sue mura era assai piccola, e si tro- 
Tava tutta sulla riva destra dell'Arno: tale fu il 
S^o primo cerchio : cominciando da levante , al 
canto dei Pazzi era la Porta detta di S. Pietro , 
dalla chiesa di questo nome situata fuori di es» 
sa: di qui si volgeano le mura verso tramontana 
a S. Maria in Campo, e poi verso al Canto alla 
paglia, ma curvandosi, ove ora è il principio del- 

perché la sua edifìcazione non è nominata nell'istoria 
romana, e deboiirtsimo argomento. Poche città sono sta- 
te solennemente fabbricate in guisa da esseme tenuto 
conto dagli storici : moltissime son nate da poche case 
riunite insieme, accresciute insensibilmente, e per cir« 
costanze favorevoli, d'oscuri castelli divenute poi gros- 
se città, come è accaduto a Firenze. L'essersi scavati 
in Firenze, o piuttosto nelle vicinanze, dei monumenti 
etruschi, non prova se non che Firenze è stata fabbri- 
cata sopra suolo etrusco. Se sopra alcuni deserti terre- 
ni, sotto i quali sono stati trovati importanti monii- 
menti etruschi, fossero innanzi state fabbricate terre o 
castelli, riuvenzione di quei monumenti non caratte* 
rizzerebbe quei castelli per Etruschi : per concludere, 
^tti i barlumi delle congetture di quel dotto uomo non 
Tsgliono a contrabilanciare il silenzio perpetuo degli 
Sjcrittori sull'esistenza di Firenze in tempi anteriori 
alla deduzione della Colonia, e se era una città censi» 
derabile etrusca ornata di teatri, iM^fiteatri, bagni, ip» 
podromi ec., di lavoro, e tempi etruschi, come sostiene 
l'Autore, sarebbe stata qualche volta nominata cofcne 
Etrusca dagli antichi Stearici e Geografia 
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la via de'Seiri, era una piccola porta o po&tier* 
Uy come allora diceras^ , ed un altra simile oy6 
oggi €; principio di via de'Martelli : trovavasi poi 
U seconda Porta principale al Canto alla paglia, 
detta Porta del Duomo, o del Vescovo ; quindi 
curvandosi le mura , si giungeva alla terza Porta 
detta di S. Pancrazio dalla chiesa di quel nome, 
situata fuori di essa: piegandosi verso mezzogior- 
no trovavasi una postierla delìA Rossa press'a po- 
co nel luogo che ne ritiene ancora il nome : di 
qua giungevasi all'ultima Porta detta di S. Maria, 
da una chiesa di tal nome (8): da quel punto gi- 
rando le mura al luogo ov'è situato il Palazzp de* 
Giudici di Rota, e allora probabilmente Castello, 
detto Altafronte , includendo S. Piero Scherag^- 
gio, e la Badia, si ricongiimgevano a Porta S. 
Pietro . Dentro si piccolo spazio era racchiusa 
l'antica Firenze, ed un solo ponte allora fuori 
della Città, nel posto ove Amo è più ristretto, ser* 
viva a questa piccola popolazione, che per esse- 
re il più antico di tutti conserva ancora il nome 
di Pontevecchio (9). Cominciando la città a libe- 
rarsi da un oppressivo governo, e a prendere vi* 
gore, se ne aumentò prestola popolazione; e mol- 
ti subborghi fì^ono fabbricati fuori del primo re- 
cinto. Divenuti questi assai estesi fu d'uopo, e 
per porgli al coperto dei nemici assalti, e per 
cxescere le entrate del l^ubblico coi diritti delle 



f9) Disfatta quella chiesa^ o cangiato il suo nome, e 
mutata la porta, ha durato il loco a chiamarsi Por San« 
ta Maria. L'Ammirato dice: » La chiesa di cui pren- 
» deva il nome ritirata più addentro, e chiamala San 
» Biagio, indarno cercherebbe cilcuno di rinvenire, v. 

v9^ Malasp.j f^illmni, f^archL Amm, 
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Porte , cingere di mura la novella parte della cit- 
tà. Chiusa da queste la Chiesa S. Pietro , p^sso 
di essa fu situata la Porta di questo nome, e vol- 
gendosi per quella strada che passa d'avanti a S. 
Maria Nuova, giungevasi a S. Lorenzo, che ne 
era compreso, e la Porta ne prendeva il nome* 
Di qui circolarmente si veniva ad Amo, nel qua- 
le spazio erano due porte, cioè Porta a S. Paolo , 
e Porta Carraja suH'ilrno, e fra queste, due po- 
sti*»rle, indi le mura secondavano il fiume fino al 
Castello d*A.ltafronte, o Palazzo dei Giudici, d'on- 
de slonfanaiidosi dal fiume andavano nuovamen- 
te a ricongiunp^ersi coii la Porta di S. Pietro. Fu 
cominciato questo lavoro nell'anno 1078, e con- 
tinuato per più anni. Nello spazio dei due se- 
guenti secoli era tanto accresciuta, in specie sulla 
sinistra riva dell'Amo, che fu d'uopo di nuove 
mura circondarla fanno ia85 , lo che fu eseguito 
coll'opera d'un illustre architetto Arnolfo di La- 
po, il qual recinto con qualche variazione e giun- 
to fino ai nostri tempi. L'epoca precisa, in cui Fi- 
renze onninamente sottratta al dominio de'Duchi 
di Toscana, si costituisse in Repubblica, non è 
ben nota. Siccome però il freno con cui la reg- 
gevano, andava sempre, come abbiam visto, al- 
lentandosi, si scorgono talora esercitarsi da Fi- 
renze, e da altre città degli atti di città libera, for-^ 
«e in queirinlervalli, nei quali la potenza de'Du- 
chi era indebolita, o nella loro .lontananza. Al- 
cuni però di questi fatti narrati dagli antichi sto- 
iclci, sono con molta ragione negati dai^ moderni 
(io). Così riguardasi adesso come una favola che 
i Fiorentini, ai quali Fiesole dava ombra, benché 

(io) Murai, Ann* d*Jt«U, un. loifi 
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W tinto diminuila, nella fesla solenne di S. Romolo 

■ che in quella città si solennizzava, andati i:Olas:>u 
1 ia numerosa schiera quando meno se l'aspettava- 

■ no i Fiesolani, date Je inani alle armi se ne impa- 
1 dronisscro, e smantellando le case costringessero 

gli abitatori a scendere a Firenze (i i). Scarse ed 
incerte notizie abbiamo degli awenimentidi que- 

^sla città fino alla fine del dodicesimo secolo , ia 
cui si scorge la Ilcpubblica stabilita, e se ne co- 
mincia a conoscer più chiaramente l'indole del 
governo. In questo non piccolo spazio di tempo, 
in cui Firenze non fu intieramente serva, né libe- 
ra , si trovano negli antichi storici avvenimenti, 
the partecipano molto del roroanr.o: noi perciò vi 
passeremo sopra rapidamente. La potenza marit- 
tima di queste repubbliche ne faceva ricercar 
spesso l'ajuto da varie potenze: Roberto U. Prin- 
cipe di Captia a dispetto Jet l'in vesti tura, e dei 
soccorsi di Papa Onorio II. era stalo cacciato dal 
suo domìnio dal celebre Ruggieri II., Conte, e 
poi Re di Sicilia; e ad onta della Crociata ban- 
dita in suo favore, Roberto si era trovato costret- 
to col Papa istcsio a ricovrarsi in Pisa a solleci- 
tar l'ajuto della Repubblica. Mossi da zelo di re- 
ligione, e dall'oro i Pisani, approntarono una 
Gotta , e alla fama che Ruggieri fosse morto, con 
90 grosse navi trasportarono Roberto a Napoli , 
ove accolto con quell'applauso, che ristabilità del 

(il) Le rai?RioHc dell'unno 10^7., ci moatrnno nel 
Dlplom!) di Corrado Primn, il contado fìesoUno distin- 
to dal Sorenlino: esisteva acmpre il ano Vescovo, e le 
Ivlten: d'Jacopo Vescovo di quella citi* ripoitsto d»l- 
l'Ughrlli, fanno menzione Cfit * "" ' 
-a duuijue quella città distrutta. 
Tom. II. 
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popolo suol fare a ogni Principe ultimo giunto, 
credette in un momento di divenire il padrone 
del regno. La flotta pisana si accrebbe in segui- 
to di altre ao navi , colle quali fu dato il guasto 
alla costa, saccheggiate delle città, e fra queste 
Amalfi, decaduta daifantica gloria, e potenza, ma 
sèmpre assai ricca (la). Fu grande il bottino dei 
Pisani ; ma la parte più preziosa si asserisce che 
fossero le Pandette, perdute, o quasi obliate in 
Italia. Si controverte però il fatto, e non è que- 
sto il loco di criticamente esaminarlo (i3), ma 
supponendolo vero, è assai onorifico ai Pisani che 
ÌU quella età di pochi lumi, in mezzo a feroci, ed 
avidi guerrieri, vi fosse chi pregiasse tanto que- 
st'opera di riputarla degna di adomare la patria. 
La Repubblica fiorentina credette il prezioso ma- 
noscritto un trofeo degno delle sue vittorie; e 
dopo la conquista di Pisa lo trasportò inFirenze, 
ove è guardato sempre da*forestieri con una ve-- 
^f. nerabile curiosità. Il supposto acquisto del- 
le Pandette ha resa celebre la pisana spedi- 
zione più della conquista delle Baleari, e le que- 
stioni insorte in seguito su quel Codice hanno 
contribuito ad illustrare l'istoria di quella Repub- 
blica; ma l'impresa non fiiiì felicemente pe'Pisa- 
ni. Ruggieri vivea sempre: la morte della sua di- 
letta moglie lo avea gettato in cupa melanconia, 
per cui invisibile a tutti stava rinchiuso in una 
camera, e il pubblico avido sempre di novità , e 
pronto a far congetture, e a convertirle indi in 
certezza, ne avea immaginata la morte. Riscosso 

(ta) Otmica varia Pisana. Mitrai. Rcnim iltd. f . 6. 
-(i3) Parleremo più a iun^^o cU tal questione a suo 
luogo. 
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iilh. iDa)iiicoma,rattìvo Ruggieri alle nuore dell' 
^ invasione di Roberto, e dei Pisani , volan- 
^ ^ do rapidamente di Sicilia al continente, tro- 
vati i Pisani all'assedio della Fratta, li ruppe fa- 
cendo moltissimi prigioni (14)9 e li costrinse a ri- 
tirarsi precipitosamente col principe Roberto a 
Ksa. Tfella venuta però in Italia di Lotario III. 
Imperatore, che sostenne il Papa , ed occupò la 
Calabria, e la Puglia, i Pisani con grande armata 
andarono a coadiuvar V impresa , occupando , e 
saccheggiando molte città della costa, ed asse- 
diando Salerno ; da cui indi o per dispetto con- 
cepito contro l'Imperatore, ed il Papa, o per al- 
tro motivo non ben noto, si ritirarono (i5). Per 
molto tempo si segnalarono i Pisani nelle marit- 
time imprese quasi sempre nemici de'Gcnovesi , 
e talora dei Veneziani (16), essendo queste le po- 
tense che si contrastavano l'impero del mare. 

Le imprese di terra avvenute in Toscana in 
questi tempi fra le città recentemente libere non 
sono di gran conto. Oltre la fiorentina, e la pi- 
sana erano nate in Toscana molte altre repub- 
blichey secondo la forma di quei tempi, come ab- 
biamo a suo luogo osservato. Luccj^, nominata 
più volte dai classici scrittori (17), fu antica Co- 
lonia dei Romani. Nerbassi tempi però la sua ce- 
lebrità divenne maggiore per essere stata più fre- 

(i 4) Breuiar. Pisanm historice, Mur. Ber, itaL t. 6. 

'i5) RomuAl, Paler, Chron. Ber. ital. tom, 7. 

16) DandoL in Chron. itai. tom, i3. 

^17) Cic. LiY, Veli. Pater. Tolom. ec. Fu stabilita 
Colonia Koraana 128 anni avanti l'era Cristiana. Veli. 
Pater, lib. i. Liv.lib. 4f • Si rammentano delle dispute 
fra i Pisani e i Luocheai a motiyo di territorio. Lif* 
Ub.45. 
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fluentemente la capitale di Toscana, o sia la i 
dc'Duchì, e Marcli«s>(i8), eav«riiia))iiressa mu- 
tata forma di governo , per Ja potenza a cui fa 
sollevata dall'ingegno, e valore di un suo cittadi- 
no (19). L'origine di Siena non è si recente come 
è slata l'opinione di molti scrittori (10). Siena fu 
aticli'essa Colonia de'Romani (ai), che per-eucc 

(18) FiorentÌDÌ, Memor. sulla ConteiM Matìlib^ 

(ig) Coatmccio C-anIrscani Antelminelii. 

(io) L'istor. di Gio. Villi.ni lib. 1. e. 56 
(l'anacronisniì suU'origins di Siena, Biondo Flariivl 
I.GonArdo Bruni appoggiano ic laro aaa*nÌoni aopn 
insUbJlissimì fondamniti. Straboiie, Tolomeo e Plinio 
la nominano tra le ci Uà di Toscana. Iik Sena Gallica, 
o iSinigaglia è di nrigiiir piii snlica, della dai Gnlli Se- 
noni B et clarìs, et Kubicon, et Senounm de nomine 
Sena u. Ai Sancsi toscani deve applicarsi il racconto di 
Tacilo, che da essi fu battuto probabilmente coi pugni 
fgiaccbè non si parla di bastoni), il Senatore Manlio, 
Ud congetturale entÌ<|uarÌo potrebbe trovare In tal av- 
Tenimento la disposizione di quel popolo al giunco dei 
pupii. 1 Manlius patrilins Senator pulsulum se in Cu- 
li Ionia Seoenii eiEtu oiultitudinis, et jussu magistra- 
li lum qiwrebatiir, vocali qui arguebantur et cognita 
s CBussB in convictos vindicatum, additumque Senatui 
» Consiiltum, quo Sencnses niodeiitia^ admonentur». 

(ai) N^li anticbi Ilinerarj ai trova Sena Julia pil 
Tolte per indicare la Siena toscana. Plinio racconta le 
colonie alabilile » Fallica, Itusrllana, Scnrniis ctc. 
lib. 3. e. 5. l'ingegnoso Autore Chai-ographiir Jtidim 
meda tpvi carre)ige il Cluveria, cbe asserisce Sienn non 
elseF nominata prima de'tempi d'Augnato, riportando 
nn passo di Appiano Alessaiid. Guerr. civil. tom. i^ 
(*e si legge cbc Pompeo nella guerra di Siila contro 
Mario e Carbone, vinse Mario preuo di Siena, ed espU' 
fnA la Cini. Ma si deve egli intendere la Stend Toml^ 
aa o la Gallica, cioè Sinigaglia.'' 4 almeno ; 
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«nata tale ai tempi del regno della famiglia Giu- 
lia, e probabilmente d'Augusto, fu chiamata Sie- 
na Giulia. La sua celebrità però comincia all'epo- 
ca delle italiane repubbliche. Come Firenze e Pi- 
la, andò ella estendendo il suo territorio, soggio- 
gaodo i Signori feudali, e si estese fino al mare 
Uk ì desolati paesi di Populonia , e di Rosselle , 
li occupò nel commercio, a cui apriva un como- 
do passo il porto di Talamone utile in seguito an- 
che alla fiorentina Repubblica, quando le fu ser- 
tato il porto pisano. Il suo governo fu simile in 
gran parte a q^iello di Firenze misto di nobiltà, e 
popolOf e perciò turbolento , contrastandosi spes- 
so quei due Ordinila suprema autorità, e toglien- 
dosela a -vicenda. Siena rivaleggiò in potenza ia 
qualche tempo colla stessa Firenze. Pisa, e Fi- 
reoze, che erano sempre alleate, furono in guer- 
n contro Lucca, e Siena parimente confederate, 
colle quali era unito il Conte Guido Guerra del- 
la celebre famiglia, che ebbe tanto dominio in 
Italia ; ma queste furono sconfitte, e devasta e le 
castella dei Conte Guido dai Fiorentini: i Sauesi 
colti a un'imboscata restarono quasi tutti prigio- 
ni, ed il territorio lucchese fu dai Pisani inisera- 
menre saccheggiato (as). Il vigore con cui com- 
batterono fra loro le nominate Repubbliche, o 

le sapendo dall'anterior racconto, che Pompeo avea di- 
letto Carbone presso Rìmini, ciie Siila, in di cui fa- 
Toi^ militava Pompeo, assediava Mario in Prenesto, è 
fàcile congetturare, che Pompeo dopo la prima vittoria 
u avanzasse verso Siila per porgerli «juto, e che U 
Siena ove segui il fatto fosse la Siena Gallica. AucL« 
il racconto di Plutarco può confermare la nostra cou- 
leltura. Vita di Pompeo. 
(9J^ Anual. Pi<* touL. V. rcr. ital. 



per impnlsD delle fazioni, o per smbiiioBe di«M 
praslare alte altre, ci risveglia ima trista riflesiifl. J 
ne, che unite avrebbero potuto arrestare, e («d 
^pillge^e le forestiere inva^ioQÌ, che per tantiSM4l 
coli hanno desolata l'Italia. . jm 

1 Pisani , che direnivauo una delle prime ptfV 
tenie mariitìnie, avendo preparata La spediaìoiM^ 
contro Majorca, posseduta allora dai Saraceni,-* 
erano inquietali dai Lucchesi loro coafinanti, e 
nemici. In qaeste spedizioni si poneva sulle navi 
la più gran parte della gente atta alle armi; re- 
stando solo a casa le donne, i fanciulli, ed i vec- 
chi, turba mal alta alla difesa, poteva agevolmen- 
te la città esser saccheggiata, e multi degli abita- 
tori fatti schiavi: ricorsero perciò ai Fioi«ntini. 
Mandaron questi a Pisa gente che bastasse alla 
difesa. 11 Capitano fiorentino volendo evitare i 
disordini che una truppa anche amica suol por- 
tare in una citta ove è slaiìonata, accampossi due 
miglia fuori dì Pisa , dando i più severi ordini 
che ni uno de' suoi soldati ardisse d'enlrar- 
^ vi. Uno solo ilisobbedi, fu preso , e con- 
dannato alla morte ; intercessero in di lui favore 
colla più gran premura i Pisani, ma ìnesorab^^ 
il Capitano lo fece appiccare. -^È 

L'impresa delle Baleari è una delle più glorie^ 
se ai Pisani. La religione, l'onore, l'Interesse glt 
^liJ^olavano a distru^'|>ere un nido di corsari $a- 
] aceni, che in mexzo al Mediterraneo insultavano 
le coste di Francia, e d'Italia: infestavano il mare 
ponendo in schiavitù i Cristiani, interrompendo, 
e minando il commercio. Il Pontefice Pasquale IL 
gl'istigava a questa impresa utile, e gloriosa: do- 
dici Andiasciadori furono a lui mandati per can< 
Cartaria, alla testa de'quali era il loro Accivesco- 
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lù Pietro f che fu poi il condottiero della spcdi- 
lioue. Il Papa mandò Bosone Cardinale come suo 
Legato, e diede ai Pisani stendai*di e indul^^cnze. 
Era difficile 1* attaccare isole popolate di gen- 
te guerriera , e che dalle vicine coste di Affrica^ 
e di Spagna dominata in gran parte anch* essa 
dai Saraceni y potevano ricevere grandi ajuti : 
non bastava io sbarcarvi felicemente : conveni- 
va formar 1' assedio di piazze assai forti , e che , 
secondo i metodi di quelle guerre , duravano 
lungamente : facea d* uopo portarvi di lontano le. 
provvisioni , e le coniplirate macchine d'asse^ 
dio. Non atterriti da questi ostacoli, ne fecero i 
Pisani r impresa . Oltre V Arcivescovo Pietro 
prìncipal duce , si leggono i nomi dei GherardeT 
schi , Gualandi , Visconti , celebri sempre nella 
pisana istoria . I feudali Signori , che dominando 
sulle coste di Provenza , di Linguadora , di Ca- 
talonga , bramavano la distruzione di quei bar- 
bari , come Guglielmo Signore di Montpelieri , 
Almerico di Narbona , Raimondo Conte di Bar-' 
cellona , vennero personalmente con dei gran 
rinforzi . I soli Genovesi , benché avessero lo 
stesso interesse , non dettero che dello vane pro- 
messe : forse videro il tentativo assai difficile; 
ne dispiaceva loro , che la potenza pisana , che 
era forse la dominatrice del Mediterraneo , fosse 
umiliata da qualche disgrazia . Se i racconti non 
sono esagerati, tra grandi e piccoli era la flotta 
pisana composta di 5oo legni (23).Tre sono que- 
ste Isole , che si stendono dalla costa di Valenza 
verso il Sud , Ivica la più vicina alla costa , Mi- 
norca la più lontana, Majorca situata in mezzo'. 

(33) Tronci Ann. Pisan. ann. iii4- 
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. Fare che 1' armata pisana comiacìasse 1' attaceé 
I mila prima (14) , e che in dieci giorni in circ» "l 
t' impadronisse dopo molti assalti delle princL-*' 
pali cillà , di cni ruinò intieramente le fortifica- 
aioni , liberando gran quantità di schiavi crìsl^:' 
oi ; passata ludi alla prÌDcipale , cioè a Majorca 
ot" era la forsa maggiore degl' iuiinici , tì trova 
h più gran resistenza . Prima che i Pisani si ac- 
costassero alla principale città , sostennero dei 
feroci attacchi dai Saraceni , che li assalirono a 
campo aperto, e in ordinata battaglia (a5), Scon- 
fitti però più volte, si ritirarono nella principale 
loF città, ove fnrono assediati; e per molto ten^ 1 
pò varia fu la fortuna della guerra . Ne' molti ai^ , 
falli si distinsero con segnalali tratti di-valor^ 
[ oltre \ntj Pisani , Guglielmo di Montpe^ 

I ' lieri , e Amerigo di Narbona , e il Conte 

I Barcellona, che tì refilò malamente ferito : 

I BO però i Pisani replicai amen te respinti , ^ 

[ lullati dai Mori . La lunghezza dell' assedio , 3^M 
[ivo nutrimento , 1' aria poco sana risvegli»- 
LO un' epidemia pericolosa nell'esercito : i 5i- 
I gnori ausiliarj minacciavano di abbandonar l'iin- 
r ]iresa : mancavano le vettovaglie , e i denari ; er» i 
. Dato Io scoraggimento, e il desiderio di 
L Giunte le nuove a Pisa , si fecero nuovi sforzi , 
r Ù anipiarono i difensori , i <[ua]Ì avendo in 
frolle superato il triplice recinto delle mura , 



(i4) Il Tronci t> confonde con Minnrca, clie cUìan» 
Ebum. È noto cha Ebuso era Ivica. Cluvur. lulrod. 
ad Geograpli. lib. 3, cap. ■}, 

(aS) Non bisogna prestar fede allr esagerazioni de- 
gli annali pisani e del Tronci, che Fa ascendere ■ 70 
^ KÌU fauL, S mila cavalli, e 4 loì'a arcieri i Saracanì. 
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mineiìte presero la città per assalto , ayendot» 
i Mori contrastata palmo a palmo . ATthorca Se- 
guitò presto il fato della principale isola (116) . 
n niunero dei Mossalmani trucidati y de' Cristia- 
ni liberati dalle catene eccede la probabilità : il 
bottino fa immenso : l' oro , le gemme , le pre-* 
liose spoglie , frutto delle rapine di tanti anni di 
quei corsari , cadde in preda dei vincitori, e fu 
tra loro diviso . La fama di questa vittoria riem- 
piè di ffiobilo il mondo cristiano . Ritornarono i 
Pisani la trionfo . Il suolo con€[uistato non parve 
sepolcro decente pe* loro morti , onde s' imbar- 
carono quelli forse più distinti ; e per non fune- 
Itare la gioja 4el' ritomo con questa vista lugu- 
bre , furono sepolti in Marsiglia nella Badia di 
S. Vittore , con una iscrizione che esisterà ai 
tempi del Trouci . Fra i prigionieri che adorna- 
vano il trionfo si contava la moglie , ed il figlio 
del Re di Majorca Nuzzaradeolo, morto nel tem- 
po dell' assedio, e Burabè , che eragli succeduto. 
La Regina ed il figlio divennero cristiani (27) . 
Questo giovine , che si dipinge come saggio , e 
modesto , ascrìtto fra i canonici della Cattedrale 
di Pisa y indi , per testimonianza del Tronci, ri- 

(a6) Tronci Ann. Pisan. an. 1 1 16. » Breviaram hist. 
I » Piaanae reram Italie. Script, tom. 6. Gesta Trium- 
^ » phal. Pisan. ibidem », 

(37) Sono attestati questi fatti dalla seguente Iscrir 
lione situata nella fiicciata della Cattedrale. 

> Regia me genuit, Piaae rapuen 

» Hic ego cum nato bellica praeda fai. 
^ Majorlcae regnum tennis uunc condita saxo 
» Quod cernia jaceo fine potita meo. 

ì » Quisqais es ergo memor esto conditioniB^ 

31 Atque pia prò loe mente precare Dcum. 
T. II. A* 



mandato a goferaure il >uo nativo paese di Mv.i 
r jorca come Be, o almeno Governatore, è uaaj 
\ de' Unti esempi dei scherzi della sorte. I Pisaù, J 
I ,.(b>aarono della licca preda rlpurlata , come uni f 

monumento perenne di gratitudine, ai Fiorentliù, 1 
I .ffliardiani della loro città le due colonne dì poi)Ti I 

ndo , che stanno ancora inoperose accanto a" 
[ iporta di S. Uiovanai. Questa impresa fu componi 
I ta nello spazia di due anni (a8) in circa: pote«|~ 

flWere tema degno d' un epico pocuia , giacche 
[ la religione, la gloria, il pubblico vantaggio dei^ 
iasioni , che navigavano nel Meditei 

erano atti a risvegliare 1' eroismo più dell' impiv 

sa degli Argonauti , o dell' assedio di Troja ;, 

(38) Dice il Tronti, che i Pisani pailinmo ne 
□0 1 1 i4i 6 Agosto, D che l'impresa realù comjiit 
d'Aprile 11 1 7. Ma egli n'iagiiina. Vi sono però moli 
imbarazzi nella Cronoiogia, giaccbè uella Cronica i| 
titolata Gesta Triumpli. Pisan. ai pone la presa diAb^^ 
jorcB, e il ritorno de-^l'isiui ucll'ami. 1116. L'UgheUt 
nel Catalogo degli Ai'cì vescovi Pisaui deduce Cuo pt^ 
certezza cbe l'impresa fi' compila negli anni iiij e 
l5', e il Poeta h. Vernei.ae più autorevole di tutti, ptx 
rhé scrittore conlemponincu ed autore di un Poema 
latiiiD ore descrive la spedizione, lo leriuiua con qua- 
rti versi ■- 

B TuDC fiu't a diristo tecto velamine carni* 
u Centenns quinlus decimus millesimus annui. 
Era esso Diacono dell'Arcivescovo l*ietro, non si M la 
lua Patria; alcuno lo ba creduto Veronese, tramu- 
tando f^erneiMÙ io yeraaiiuis: non potrebbe esser egli 
di Vemin? 9Ì*lT0va il suo Poema nel tam. 6. Murat. 
rer. ilat. script. Per questa impresa vedi il citato Poe* 
Ba; d Tranci u GesU tHumplialia per Pisanos; Bre- 
-n viirum Pisanx bìstorim etc. s frammenti riuniti, 
«ci tom. C. Rei'Lun ilalìu. script. 
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feilDUconoPielro Vernensey che eon barbata ' 
itile hft €«nUto in sette libri di Tersi latini quell* 
impi^fta, ayeste avuto rimmaginazione, e la col- 
tara di Omero , di Blarone ,- e di Torquato , le 
gesù dei Gherardeschi, dei Gualandi , dei Vi- 
seonti f che ora son coperte d' oblio , suonereb- 
bero per le bocche degl' Italiani (29). 

Siffatta conquista accrebbe al sommo la forza 
della pisana Repubblica. AveTa essa, sulle princi- 
pali eoste dei mari allora navigabili , grandi sta- 
bilimenti : col possesso della Corsica , della Sar- 
degna 9 delle Baleari dominava una gran paiate 
dell' occidentale Mediterraneo , con quelli della 
Siria r orientale ; e presso Asof nel mar Nero 
un porto y a cui avea dato il nome di Porto Pi- 
sano» e lo conservava fino nel decimoquinto 
secolo. Questi stabilimenti rendevano il suo com« 
mercio il più florido : non è da maravigliarsi per- 
tanto se l'emula sua perpetua, Genova» che avea 
"veduto terminar Timpresa delle Baleari con suc- 
cesso tanto differente da quello avea sperato , ne 
prendesse maggior gelosia . Si ruppe la guerra 
fra di esse : combatterono con varia for* 
' ^ tona : i successi son variamente narrati dai 



(39) La potenza delle lettere., e in specie della poe- 
sia, ad onta de'suoi detrattori^ Vftà sempre grandissi- 
ma per dai*e o toglier la fama, e s'avvera sempre l'au- 
reo detto di Orazio 

» non semel Ilios vexata non pugnavit ingcns 

» Idomeneus, Steneliisve solus 

3»-Vizere Ibrtes ante Agamennona 

» Multi, sed omnes illacrimnbiles 

« Urgcntur orco ignotiqué longa noctè^ careni quìi 
Tate sacro v. Lib. 4* Ode 9. 
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genoyesi , e pisani istorici (3o). Al!« gelosia di 
commercio si aggiungeva la vanirà : mal sofifri* 
Tano i Genoyesi, che alla Sede arciyescoyile di 
Pisa fossero soggetti i Vescovi di Corsica. H Pa- 
pa Callisto II. che tolse all' arcivescovado di Pi- 
sa quel lustro , invece di sedare , accrebbe 1* in- 
cendio. Seguitò gran tempo questa piratica guer^ 
ra , i successi della quale però pare fossero poco 
favorevoli ai Pisani (3i). 



(So) Vedi Caffiur. lib. i. Alia. Pii. Murai, renua 
Italie, tom. 6. • 
(31) Caffigr. li)>« i. UghaUì lUL fM:r«. 
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venimenti in Oriente. Odj tra i Pisani -t i Genovesi. 



A> 



.ndara sempre più consolidandosi il goyemo 
repubblicano delle città italiche, che in mezzo an- 
che a qualche turbolenza, ond'erano agitate, il 
commercio rendeva ricche, e potenti. Contro la 
nascente loro libertà e industria, sorse frattanto 
una tempesta pericolosa. La mancanza di forza, e 
di consiglio de'passati Imperatori avea rallentate 
tanto le redini del regio potere su quelle, da dare 
loro agio finalmente di porsi in libertà. Era com- 
parso sili trono imperiale Federigo I. della casa 
di Svevia, principe pieno di talento, di coraggio, 
« d'orgoglio, avido di gloria, e di stati, che mal 
soffrendo la perdita de' dritti imperiali suU' Ita- 
lia, venne con potente esercito per riconquistar- 
li. La sua presenza sparse il terrore da per tutto. 
Le città lombarde, contro cui fa diretta special- 
nente la marcia^ erano fra loro discordi, onde non 
poterono validamente opporsegli. I Milanesi, già 
rei a' suoi occhi d'avere spregiati gli ordini 
imperiali, soffrirono specialmente la sua rab- 
bia : stretta Milano d'assedio, fu obbligata alla più 
umiliante capitolazione , preludio^ alla totale sua 
^trozioaci cbe avvenne 4 ^uui dopo per le steir 



se Bi-mi. Inianto tulle ìc cltlà di Lombardia atter- 
rite ila questo aMivo Imperatore, intimate a man- 
dare i loro deputati alla, gran Dieta di Ronoaglia 
lui Piacentino, ubbidirono prontnmeute. In quel- 
la Dieta espose difTuiamcntc Federigo gl'impena- 
li dritti sull'Italia, ne motirò la violazione j e p*iL 
che una vernice di equità meglio colorasse ciò che 
era abbastanza sostenutodallaforaa delle armi, fra 
i Principi ecclesiastici, e secolari, fra i Depalati 
delle città (i) fece intervenire alla Dieta alcuni 
dei pili celebri Professori legisti dell' Università 
di Bologna, Ìl Bulgaro, il Gosia, Jacopo, «d Ugo- 
ne da Porta Ravegnana, che decidessero sul drit- 
to delle regalie, controverso tra le italiane Città) 
e l'Impero. Ninna scienza è piii pieghevole della 
legge; e la sottiglier.za delle in tcrpe trazioni sa tro- 
vare delle ragioni invisibili all'occhio del senso 
, g volgare. Quei Legisti altamente onorali , e 
premiati da Federigo, non mancarono di 
trovare le pretensioni imperiati le più giuste. I 
Deputati delle città non contradisiero, creden-t 
do che un possente Sovrano alla testa d'un itunui- 
roso esercito non potesse aver torlo. Gli furano 
perciò nnanimamente concesse le regalie ì^t). Gli 

(l) Piai rn del partilo di Federigo, e COmedepntMi 
li e legiati inlcrvennero alia Dieta per quella ciltà Tal' 
cito Duodi, Ouorio LBiifruncbi, e Rosso Bottacci, tu(l^ 
tre dottori, oiiorevolmente ricevuti dall'Imperatore 
Tranci Auu. Pis. 

M Le regalie sono spiegate da Ruicvico I. 1. cap. & 
Il Tom episcopi quum prtmatei et civilales uno aiseop^ 
« su, uno ore in manura principi» regEilia reddì ol^' 

» re Bucatus, marchius, cnmitstus, con«uUta4 

il tnoiietas, telonia, fodrum, Teltigaliaj |>ortui, pi 
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Uf&uali per{f ; 6 i Potestà manditi dalllmperat^ 
re a governare le città sottomesae, esercitayaiiQ 
con durezza UH impero, che anche dolce dovea mal 
soffrirsi da popoli usali al libero governo. Si ri- 
bellarono le oppresse città , e ammaestrate dagli 
anteriori avvenimenti, si unirono insieme forman* 
dola celebre Lega Lombarda, fomentata dal Papa^ 
dal Re di Napoli, enfino dal greco Imperatore, ne?» 
mici di Federigo. Potè questa Lega far front« 
alle di Idi forze ; consuaiato il suo esercito ali* 
assedio di Roma per una epidemia assai comune 
^^ in quell'aria, Federigo si trovò obbligato « 
" ritirarsi col miserabUe avanzo de*suoi guer- 
rieri, e dopo piccole azioni, e inutili tentativi esci 
precipitosamente d'Italia, costretto per salvarsi 
fino a travestirsi. Ansioso però di recuperare Tau* 
torità sulle ribellate città, tornò con grosso eser« 
cito in Italia. Dopo varie infruttuose negoziazio- 
ni, l'esercito imperiale venne alle mani con quel- 
lo delle città collegate fra Legnano, e il Ticino: fu 
sanguinosa, ed ostinata la battaglia, ma l'esercito 
imperiale restò totalmente sconfitto ad onta delle 
maggiori prove di talento , e di personal valore 
date da Federigo . Questo colpo rovesciò la sua 
potenza in Italia . Cominciò ad ascoltar voci di 
accordo ; e finalmente dopo vaij negoziati si fé* 
ce la celebre Pace di Costanza , in cui si stabi- 
lirono i privilegi , e la libertà delle città lon- 
gobarde (3^. Non s' era mescolata in questi avve- 
nimenti , ne aveva aderito alla Lega alcuna città 
di Toscana , ma irritate ancor queste dall* intol- 
lerabil governo tedesco, ne scossero il giogo , e 
le città principali di Toscana , Firenze i Lucca^ 

(3) Sigon. de regno xUd* lib* i5» 



fiìenn , Areno , Perugia ( eccetto PUa , sempre 
aderente all' Impero ) formarono fì-a loro unx 
a lcga(/|). Ne] trattato di pHce di Costann, 
""oUrn il riconoscere la liberti delle città longo- 
1 ^irde , Federigo si trovo obbligalo a ceder le 
! regalie. Restò solo l" alio domiiiin all' Impera- 
l' tore . Si cleggeTSoo le città i loro Condoli, che 
doveano esser confermali ilall' lm|ierBtore , ob- 
L'fcllg') ^^^ andò presta io diauso ; si riserbsvano 
F Ma SUB autorità gli appelli, e il dritto di de.cider 
I H questioni Ira le Comunità, e i Signori confi- 
lanti : fu costituito perciò in Imlia un Vicario 
f imperiale, e e que»,ta carica fu s'-ello Obizo d* 
~ Ile , a si stabilì su questa base la libertà italìa- 
:. La Lega Lombarda formava una repubblica 
t .fcderativa, uella quale ogoi città si regolava in- 
■ d^en de n temente dalle altre ne' suoi affari iti- 
J temi: ma per gli esterni, cbe riguardavano la 
^ce, la guerra , la comune sicurezza , esisteva 
un generale Consiglio formato dai Rettori , de- 
putati delle varie Camuuità, che dirigeva i pub- 
olici , e comuni negazj . Questo decideva le liti , 
a fra le città collegate , e quella cb« 
ila la decisione era messa al ban-r 
do de'Lombardi. Si rinvigoriva questa Lega, di 
cui s" era provato il benefizio ,. quando qualche 
estera potenza minacciava l' Italia, e se fosse da«- 
nta r avrebbe assicurata dalle estere invasioni A 
frequenti. Pare che disgraùatanteate per quetU 

(4) VitH Innoecn. 3. apiid Miirnt. diu. 48. ■ Gtì- 
II tates TuscÌJ! proptcr impnrtnbileni AUrnannoriim 
■ tiraniiidem. socictatetn invifcm iniomnl praUr Ci- 
> Tilitem PiuniiD, qua niuii^ium fotuit iadiiù tik 
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infelice ptese non si sostenesse che poco più di 
un secolo , restando distrutta nelle fazioni de' 
Guelfi 9 e dei Ghibellini , che nacquero in segui* 
to, e che non solo città da città, ma divisero con 
le più sanguinose agitazioni cittadini da cittadi-> 
ni 9 e parenti da parenti. Pisa , come abbiamo 
notato 9 non ebbe parte né alla Lega Lombarda^ 
né alla Toscana . Federigo con tutti gli artificj 
avea cercato di guadagnarsi V amicizia delle po- 
tenze marittime (5), disegnando far uso delle for- 
ze loro contro Guglielmo Re di Sicilia . L* im- 
portanza 9 che questo guerriero Sovrano poneva 
neir amicizia dei Pisani , è dimostrata da molti 
fatti . Oltre i varj privilegi, che concesse a Pisa, 
soffrì talora anche il tuono orgoglioso , con cui 
osò di parlargli quando si credette offesa : Barir» 
^one , cittadino pisano , uno dei Giudici , o Go- 
vernatore della parte della Sardegna detta Arbo» 
rea , ebbe la vanità di farsi dichiarare He di 
queir Isola, ed offrendo a Federigo 4000 marche 
d' oro colla mediazione de' Genovesi, n' ottenne 
il titolo. Non potendo sborsar però i denari, era 
in procinto di andar cattivo in Germania ; paga« 

(5) Si veggano le ampie concessioni fatte da Federi- 
go ai Pisani nei Diploma riportato dal Tronci> in cai 
specialmente si concedono loro città e terre di Sicilia, 
sotto la speranza di futura conquista. Guntero liigu- 
rìno lib. 3. descrivendo il passaggio di Federigo^ ag* 
giunge : 

» Occnrrere Duci proceres qiios bellica Pisa 
» Miserat eequoreis celeberrima Pisa triumphis^ 
» Pisa peregrinis statio bene nota carinis^ 
» H08 jubet in Siculnm condicto terapore regem 
» Gogere belligeras atque emunire carioas* 
y§Ji Troncis AmuUi Pinaù* 
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rpno per lui i Genovesi , ma BarUòne ebbe la 
sorte del Re Teodoro , e restò prigioniero insol- 
vente de' Genovesi. I Pisani spedirono a Federigo 
un Console, che gli rimproverò un' ingiusta con- 
cessione in termini altieri (6) , e protestò cbe i 
Pisani si sarebbero opposti con tutte le loro for- 
se , come veramente fecero occupando colle armi 
r Arborea . L'anno appresso però Federigo, per 
riconciliarsi con essi , persuaso ancora dall' oro, 
rivocò il privilegio,concedendo la Sardegna ai Pi- 
sani , e dandone 1' investitura al loro Console ; e 
in fatti Pisa abbracciò sempre i suoi interessi . 
Fino dall' anno 1167 per istigazione di Federigo 
i. Pisani mandarono dodici galere sulla spiaggia 
iromana , che rimontato il Tevere, e giunte pres- 
so Roma , infestarono i contorni , impedirono 
il trasporto de' viveri , e costrius^o quel popolo 

^ a condescendere alle richieste imperiali(7). 
V Desiderando Federigo gì* istessi servigi 
4ai Genovesi , avea tentato di por d' accordo le 
due repubbliche, ma invano; quantunque il suo 
Arcicancelliere Cristiano , Arcivescovo di Mar 
gonza , non aderendo i Pisani alle sue proposi- 
zioni conciliatorie , gli avesse messi al bando 
dell' Impero , tuttavia lo stesso Federigo ristabi- 
li poi fra loro almeno una breve apparente ri- 
conciliazione (8). 

Non più di 188 anni conservarono i Cristiani 
isrerujsalemme, frutto di tanto sangue, e tante fa-* 

(6) Come mai^ gli disse, per pochi denari potesti 
concedere ad altri quello che non e tuo? Foliét, fast, 
genuen. lib, a. 

(7) Ann. Pis, tom. 6. rer, JtaL 

(8) Ann. Pis, Caff^ar,.Ann^ Genuen, liò, 3. 
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tiche. SaladiiiOy Soldano di Babilonia, e dì Egitto 
ne fece la conquista. Questo Principe è riguarda- 
to da'snoi amici, e da'snoi nemici come pieno di 
eroismo, di generosità, e di prudenza; e i tanti 
racconti, molti dei quali probabilmente favo- 
losi, mostrano almeno l'opinione delle sue gran* 
di qualità, la quale quando è universale ha sem- 
pre una base vera. Questi è probabilmente queir 
Eroe prognosticato da Ismeno, nella Gerusa- 
lemme Liberata, al fuggitivo Soldano, per con- 
solarlo in mezzo alle sventure; in leggiadri, e 
mblim» Teni, pieni di grandezza ^ e di verità (9). 

^9) Interrogato Ismeno dal Soldano sull'esito di 
quella battaglia, risponde: 
' Ma ch'io scuopra il futoit), e ch'io diipieghi 
Deiroccirfto destin gli eterni annali^ 
Troppo i audace desio, tropp'alti preghi, 
Mon ò tanto concesso a noi mortali : 
Ciascun quaggiii le forze, e il senno impieghi 
Per awMar fra le sciagure, e i mali. 
Che sovente addivien die il saggio, il forte 
Fabbro a se stesso é di beata sorte. 

Ma pur dirò perchè piacer ti debbia 
Ciò che escuro vegg'io quasi per nebbia: 
Veggio, o parmi vedere^ anzi che lustri 
Molti rivolga il gran pianeta etemo, 
Uom che l'Asia ornerà co'fatti illustiì, 
E del fecondo Egitto avrà il governo: 
Taccio i pregi dell'ozio, e Tarli industri, 
Mille virtù che non ben tutte io scemo: 
Basti sol questo a te, che da lui scosse 
Non pur saranno le cristiane posse. 
Ma infin dal fondo suo l'impero ingiusto 

Svelto sarà nelle ultime contese ; 

£ i'alEitle reliquie entro un angusto 
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Tento il SolJano cacciare i Cristiani da tnllo i 
resto ilei paese, clie tenevano in Sona; nella v 
loro»a dii'eja che fece la città di Tiro dalle sarai 
asiatiche, difesa che cnorò tanto Corrado figl U 
del Marchese di Piemonte, ebbero non poca pat^ 
te i Pisani, coU'ajuto de'(|uali avea già ba(< 
tute due volte le navi nemiche. La (liaana floUj 
scorrendo il mare prese molli tejjni destinali .i 
portare i viveri alle armate di Saladino: indi, ptiFs 
«eguitaudo nove galee piene dì monicioni, e ^ 
TÌveri costringe i barbari a porvi il fuoco per so^ 

tcarle al nemico (^lo). Qaeste vipelute perditi 

Itrinseru il Saladino a levar l'assedio da Tiro, r»j 
cendo per isdegno, e dolore tagliar la coda ; 
proprio cavallo per spronare i suoi soldati alle 
lendetla(ii). Fuperòr[utìslo un piccolo vanta^ 

Giro sortole, e sei dal mar difese. 

Questi fia del tua adngiic ce. 
Non i da omettiro ci4 che uai'i-a Bernardo 
(Crun. cop. i65. rer.Uitl. script-) cUe una grau i^uM 
tìtà di CristiuDÌ cacciali di Gerusalemme si licovrù i 
Aleduudrìa d'EgilLo, ove furono beu traltali e uutrit 
dai Ministri di Saladiaa : cLe comporse ivi al mnrin M 
flotte dei Venexisni, Genovesi, e Pisani, furono itn^ 
barcati coloro eliti aveano da pagare il nolo, e rigetLilb 

gli altri. Giù inteso il Governatore Sarar — -' 

aspramente i Comandanti sulla poca carii 

ro fratelli, a cui la g«DerasitA di Saladino 

miala la Bcliiavitii; gli fece ricevere sulla llotta, a gl^ 

■pprovviainuà di liiscotto a san spese. 
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(io; Rerum hai. Script. Bt 
' 'or. EvUt. Chronic 

che da questo atto di Saladino na'ict?sn! il. 
co-stume dei Tarclii d'attaccar le code de'cav»lti «Ih». 
Stendardo per segnale gueiriero. Murat. Annui, li'Itatt 
«w. ,iS,. 
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^10 de'Cristianì per tante perdite: non restarono 
ad essi di tutte le conquiste che le tre sole città 
di Tiro.9 Antiochia, e Tripoli. La nuova della per- 
dita di Gerusalemme spargendo per tutta l'Euro- 
pa il dolore, e la vergogna, riaccese nuovamente 
gli spiriti raf&eddati a cpiella impresa. Il princi- 
pale attore in questa guerra fu il celebre Federi- 
go Barba-rossa Imperatore , che spinto o dalla 
gloria, o dalla religione, o dai rimorsi di tanto 
sangue sparso, e di tanti oltraggi fatti ai Pontefi- 
ci, credette soddisfare a tutto con questa impre- 
sa conducendo seco anche suo figlio : molti Itft> 
liani vi accorsero: una grossa flotta vi fu condot- 
ta dai Veneziani, a cui unirono la propria i Pi- 
sani guidati dal loro Arcivescovo Ubaldo. Nel 
tempo che Y Imperator Federigo si era arrestato 
in Grecia trattenuto dalla mala fede, e dalle insi- 
die de'Greci, Guido Re di Gerusalemme, che Sa- 
ladino avea messo in libertà, postosi alla tèsta dei 
Crociai, che in grandissima quantità erano giun- 
ti a Tiro da varie parti dell'Europa, e in specie 
d'Italia^ mise l'assedio a Tolemaide, ossia Acri . 
Si trovò .alla testa dei Pisani il loro Arcivescovo 
Ubaldo : mentre l'assedio si continuava col più 
grande ardore, il vigilante Saladino vi accorse con 
una potente armata, e si postò in guisa, che gli 
assediatori divennero quasi assediati. Si diedero 
da ambe le parti le maggiori prove di valore: sta- 
vano per restar soccombenti i Cristiani, mancan- 
ti di tutto , quando 1' arrivo di una numerosa 
squadra di Frisia, e di Danimarca portò loro aju- 
to d'armati, e di vettovaglie. Intanto Federigo , 
])assato in Asia , dopo molte valorose azioni ba- 
gnandosi per evitare il caldo nelle fredde acque 
del fiume Salef in Armenia, ebbe la disgrazia di 



perchè in poche ore restò morto (i^). Prese 
comantlci ilell'armala il suo figlio Federigo, e i 
gaitando il vtafrgio -verso Tolemaidc, perdette 
maggior parte delle sue genti: giunse con pici 
la scorta a quella città, ove dopo poco tempo fi 
di vivere. Seguitò ancora l'assedio per^e a' 
■circa, ricevendo sempre i Cristiani nuovi soci 
«i, e giuntivi fioalmir'nte t Re di Francia, e di 
ghillerra, con grandissime forze, fu presa la d 
-te: e il feroce Riccardo Re d'Inghilterra fccct 
gliare a pezzi cinque mila Saraceni. Questa h ' 
bara azione fu nn vergognoso contritsto collai 
nerosltà di Saladino di sopra narrala. Era it 
~to sDCcesso nell'Impero a Federigo il sdo I 
An'ìgo VI. molto diiisiinile dal padre nella gra 
dezza d'animo, e nrl valore. Area egli spOM 
Costanza, che £p:lia del Re Guglielma di Sic' 
privo d'altra prole, portava seco i dritti di ql 
regno. Alla morte pprò di Guglielmo iarono uà* 
]inti i suol stati da Tancredi Conte di Lecce. ! 
sollecita morte di questo uswrpatot 
primogenito Ruggieri, l'infetiiìa di un pupillo t 
stato sotto la tutela della Regina Sibilìi, ili' ' 
rono Arrigo a riconqtiìslare t^neHi stali", ToleB 
invader Napoli e la Sicilia, avea bisogno ài fot 
marittime; guadagnò pertanto colle pin'lar 
I tal P*'"""^"*^ • Genovesi, e i Pisani {l'i). 
'* rono felici ì progressi della SI 

fit] Ahri dicono do vi ttToeù. 
fi3) Ai primi, olire il pmrUPtter 
CS che jlnpo Dio riGonOMTe l'ebbe di 
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fodio inTetenito tra i Pisaui, e i GenoYesi die 
«ógine a molti sconcerti. Erane stazionate a Mes^ 
Sina le loro flotte : gli scambievoli insalti y che 
l'odio nazionale sempre genera, gli fece venire al- 
le mani in mare, e in terra. La strage, il saccheg- 
gio de'loro fondachi in Messina fii scambievole, 
e i mezzi usati per aggiustargli dalFimperial Si- 
niscalco non furono che palliativi. Arrigo impa- 
dronitosi di Sicilia esercitò il breve suo impero 
con uno scettro di ferro. Violando la fede data, 
imprigionò la Regina col figlio che avea promes- 
so crear Duca di Lecce : fece morire, e accieca- 
re molti de'principali Baroni, e per insultare fino 
le ceneri dei morti, schiuso il sepolcro di Tancre- 
di , e del figlio Ruggieri, fu per suo ordine strap- 
pata loro dal capo la corona: ninna mantenne del- 
le magnifiche promésse ài Pisani, e ai Genovesi: 
privò ì secondi fino del dritto di tenere il Conso- 
le nei porti di Sicilia , e lagnandosi essi di tan- 
ta ingiustizia, li minacciò di distrugger Genova. 
Tornò in Germania carico d'oro, e d'esecrazioni 
delle spogliate provincie. Si mantenevano sempre 
gli odj, e le ostiIità|tra i Pisani, ed i Genovesi. Avea- 
no i primi occupata Siracusa. Udita siffatta nuo- 
va i Genovesi, mossi dalle isole del Levante, ove 
si trovavano con una squadra, non osa[hdo soli 
attaccarli, giunti a Malta trassero nel loro partito 
Arrigo Conte di quell'Isola, celebre Ammiraglio, 
o Pirata di quei tempi , e unite le due armate as- 
salirono Siracusa, e dopo sette giorni di ostinato 



Ai Pisani fin d*allora concesse la metà di Palermo^ di 
Messina^ Salerno e Napoli^ tutta Gaeta ^ Trapani • 
Mazzera^ quantunque fossero conquistata* 
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contrasto Sé né impossessarono facendo gTxn i 
gè dei Pisani (i4)' Insano nel seguente anno 
tarono i Pisani riguadagnarla^ attaccandola 
mare, e per terra, lì Conte di Maltii , restato^ 
U custodiai Talorosamente gli respinse. 
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(i4) Caffar, Ann* Genuen* lib. 4* 
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CAPITOLO IV. 
SOMMARIO. 

Governo Repubblicano in Firenze. DemoIizioiM di ta- 
rj (ostelli feudali. Dissensioni interne. Fazione de' 
Guelfì e Gbibellini. Guerre con Pisa, e con Siena* 
Guerre de'Pisani co'Genoresi. Federigo II. Impent- 
tore, e Pier delle Vigne. Diverse fazioni in Tosca- 
na. Monete battute in Firenze. Impcese de*Fioreii« 
tini. Nuove guerre e imprese de'Pisani. Turbolenze 
in Firenze. Battaglia di Monteaperti tri i Guelfi e i 
Ghibellini. 

1 n questo tempo la città di Firenze era andata 
crescendo in popolasione, e in ricchezze. I suoi 
cittadini simili alle api industriose lavoravano in 
silenzio; le manifatture d'ogni genere, e in specie 
quella della lana, d'utilità tanto universale, vi 
orano incoraggite, e premiate. Denchè non sia 
accertalo con sicurezza il tempo preciso }n cui 
Firenze si costituisce in vera, e stabile Repubbli- 
ca, ciò dovea essere avvenuto assai prima della 
fine del XII. secolo. L'autorità imperiale abbat- 
tuta dalla Lega Lombardica ; l' indipendenza di 
questa riconosciuta dall'Imperatore nel trattato 
di Costanza, aprivano la strada alla libertà anche 
delle città toscane; e quantunque più tardi que- 
ste formassero la Toscana Lega, e qualche avan- 
zo di autorità restasse agl'Imperatori, o piuttosto 
ai loro ministri, andò questa presto svanendo ; e 
al principio del secolo XI IL si trova il governo 
di Firenze stabilito in vera forma repubblicana. 
I primi magistrati delle città libere furono i Con- 
Tom. II. a 
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soli, nome consacrato alla libertà della romana 
grandezza. Le città d'Italia, appena postesi in li- 
bertà, presero questi Rettori : in diversi tempi il 
numero fu vario: alcuni amministravano gli affa- 
ti politici, ed erano detti Consoli maggiori (i), 
ad altri erano commessi i civili, e criminali pia- 
ti. Siffatte Magistrature si adottarono anche dalle 
teire, e castelli per voglia d'imitare le grandi re- 
pubbliche. Nei ])rimi tempi talora anche il Ve- 
scovo entrò a parte del governo politico, special- 
mente se qualche dritto ne avea ricevuto dall'Im- 
peratore, se era decorato del titolo di Conte, e se 
ht sua ricchezza, e dominio gli dava una potenza 
straordinaria, come al Vescovo d'Arezzo. Dopo 
qualche tempo però , o la parzialità de' Consoli 
pei loro amici, o le dissensioni che nascevano noir 
amministrazione,' o le discordie dc'cittadìni nelle 
elezioni, fece prima diminuire l'autorità di que- 
sti Magistrati , ìndi a poco a poco abrogarla , e 
s'istituì la carica di Potestà. La legge stabili eh' 
esser dovesse forestiero perchè privo di relazio- 
ni d^amicizia, o di parentela, potesse con mag- 
giore integrità esercitar la giustizia, e terminato 
l'ufìzio partendosi, non si trovasse esposto al ri- 
sentimento, e alle vendette a cui la giustizia an- 
che esattamente amministrata espone talora ì più 
incorrotti giudici. Non sdegnavano quel posto i 
primari Signori. £ra per lo più ornato il Potestà 
del cingolo militare, giacché nelle occasioni mar- 
ciava alla testa delle truppe, conduceva seco una 
corte splendida, e per amministrar la giustizia , 
alcuni assessori, o giudici civili, e criminali. Il 
suo ufizio si ristringeva al termine di un anno, e 

(i) Sututi della città di Pistoja. 
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£ rado ottenea la conferma: niitn suo parente !• 
poteva accompagnare, e di rado si permetteva al- 
la stessa moglie : era vietato al Potestà , e a* suoi 
ministri il familiarizzarsi cogli abitanti, e dare, 
ricevere da essi pranzi, e cene. Nella prima isti- 
tuzione essendo tanta l'autorità di questa carica^ 
I che ne abusassero i Potestà, o che paresse al 
popolo che egli troppo favorisse la nobiltà , o la 
I gelosia repubblicana non vedesse senza timore 
I riuniti nella stessa persona il poter civile, crimi- 
nale, e il comando delle truppe, fu l'autorità di- 
visa, e si creò il Capitano del Popolo, che non so* 
Io lo conduceva alla guerra, ma nelle sedizioni e 
tumulti inter]toue\a Fautonlà, e la forza. L'ufi- 
I KÌo del Potestà fu poi limitato quando in appres- 
so si elessero i Priori,^ e poi il Gonfaloniere. Que^ 
sti Magistrati furono per lo più comuni alle città 
libere d^Italia, e perciò di Toscana, non senza pe- 
rò molte variazioni, e modificazioni in varj tem- 
pi, che sarebbe troppo nojosoil minutamente det*- 
tagliare, e che solo accenneremo quando lo ri- 
chiederà j'imjiortanza del soggetto (2). In questo 
tempo Firenze aveva i suoi Consoli : essi trovan- 
ti quivi, ed altrove anche innanzi , ma non è si-* 
curo segno di totale libertà (3). Oltre i Consoli , 
il di cui numero è incerto (4), v'erano i Priori 
delle arti, un Potestà, un Senatore, dieci Buonuo- 
mlniy un Consiglio generale, un altro particolare. 



(2) Murai, Jntifj. Jtal. Dìax, 

(3) Nel diploma della pace di Costanza, si dice che 
i Consoli dovean esser confermati dall' Imperatore, on- 
de si vede che già esistevano tali Magistrati anche avan- 
ti Tintiera libertà delle città italiane. 

(4) Amm, Ist, Fior, Uh, 4* 
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In mano di questi era il governo; Tufizio del Po*- 
tCÀtà) di cui si ha menzione anche qualche tempo 
innanzi, si trova in quest'anno saldamente stahi- 
lito. 

Per molto tempo i Fiorentini presero poca par- 
ie nelle guerre d'Italia, e furono piuttosto occu- 
pali ad assicurare il territorio dalle altrui violen- 
ze. !^ra stata la Toscana , come il resto d' Italia, 
ripiena di feudali Signori , che situati in monti, 
in rocche , in castelli assai forti , infestavano le 
pubbliche strade, svaligiando, e prendendo pri- 
gionieri , e facendo pagare grossi riscatti a quei 
viandanti, che abbastanza ricchi aveano la dis- 
grazia di passar per le strade ad essi vicine. Tale 
era la rocca di Monlcbuoni, posseduta dai SÌ£[no- 
ri Buondelmonti, tale Monte di Croce dai Conti 
Guidi, il castello di Fogna, Monte Orlandi, Mon- 
te CacLoUi, ove prepotenti Signori erano annida- 
ti (5). I liorenlini intolleranti di tai disordini 
aveano già da molti anni in varj tempi gastiga- 
to costoro , disfacendo la rocca di Montebuoni , 
Monte di Croce, il fortissimo castello di Pogna, e 
molti altri, o sottomettendoli alla loto obbedien- 
za. La terra di Semifonte era stata una di quelle 
che avea dato più impaccio ai Fiorentini. Posta 
nella Yaldelsa tra Lucardo e Vico sopra d'un pog- 
gio, la situazione, le mura, le rocche la rendeva- 
no assai forte. N'erano stati Signori i Conti Alber- 
ti, che battuti e intimoriti dalla fiorentina poten- 
za, mentre trattavano di cederla a questa Repub- 
blica, avutone sentore i Semifontesi, sollevati- 
si, e gittato dalle finestre del pubblico palazzo il 
Rettore degli Alberti, ordinarono una repubbli- 

(5) Anim. Jstor. Fior, lib, i . 
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ebetta di governo popolare, la quale animata dai 
Sanesi contro i Fiorentini, più volte fece scorrer 
le sue genti sul fiorentino territorio; e qaantan«- 
qne in seguito le armi di questi gli costringessero 
a divenire loro sudditi, si erano poi ribellali ; oiv> 
de nell'anno laosi fu con tutto il vigore intrapre- 
sa dai Fiorentini la guerra contro Semifonte, ed 
nno dei Consoli vi andò ad oste. Si difesero i ter- 
razzani con un vigore inaspettato ; ricusa- 
rono più volte aggiustamento con ottime 
condizioni, che il Console scoraggilo dalla sover- 
chia resistenza offerse loro : ma ad onta della più 
lucila difesa, una terra di non più di 3oo fuochi non 
potca resbtere alle forze sempre crescenti dei 
Fiorentini. Fu a forza espugnala , e benché si 
perdonasse la vita ai terrazzani , e si facesse un 
aggiustamento per cui restarono sudditi dei Fio- 
rentini, o che nuovamente si ribellassero, o per 
qualunque altra causa, fu finalmente diroccata 
aifTatto Semifonte , e in oggi si può additare so- 
lamente il poggio liudo, ove era situala (6). Si 
mescolò Firenze in qualche altra guerra di poco 
conto o contro i Lucchesi, o i Sanesi per lo più 
unita in alleanza coi Pisani. La mal organizzata 

(6) Pace di CcrUldo. Guerra di Scraif. Gio. VilL 
ht, ìi'ò. 5. cap, a 9. Duro fatica a credere che la fioren- 
tina Repubblica disface&ie questo castello per gelosia^ 
e che la sua crescente grandezza potesse farle ombra, 
come hanno creduto il Mauni e il Borghini (Orìgine di 
Firenze^, riportando quel dettato che correva comune- 
mente: Fiorenzut fatti in là, che Semijonte si fa cit- 
tà. Sarà questo ironicamente, e per derisione dell'or- 
gns[Iio dc'Semifonlcsi stato dclto> non polendo mai un 
Cì.stcilo «ti soli 3oo fuochi dar ombra ad una città come 
liicuzc^ ma fu disfatta per prevenire nuovo ribeilioni. 
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la lesta. Infierì per molto tempo la civile guerra 
fra i cittadini, rimanendo intanto sepolte in una 
opportuna oscurità le azioni di barbaro valore , 
che insanguinarono la comune patria. Una cit- 
tà, come Firenze, di cui la molla principale era il 
commercio, non potea restar lungamente in guer* 
ra, senza che quello minasse ; perciò combattuti 
dair animosità, e dall' interesse facevano i cittadi- 
ni sovente delle temporarie tregue, indi si torna- 
va alle armi. Fu un palliativo a questo ma- 
' le l'ardore risvegliato di una nuova Cro- 
ciata. Molti Fiorentini d'animo feroce, e guerrie- 
ro, lasciando le domestiche brighe andarono a 
questa impresa (io): è celebre fra di essi il nome 
di Buonaguisa de'Galigari, che nell'assalto di Da- 
mia la fu il primo a salir sulle mura, ed a 

" por\i stendardo, o gonfalone bianco e ros- 
so, insegna della sua patria, che per memoria di 
azione si illustre fu appeso nel tempio di S. Gio- 
vanni (il). I discendenti di quest'uomo per ono- 
rarsi del suo nome, lasciato il vecchio casato de' 
Caligari, presero quello dé'Buonaguisi. 

Fra le repubbliche di Pisa, e di Firenze si 

^ ruppe ili quest'anno la pace finora da tanto 
tempo continuata. Gli Ambasciatori pisani venne- 
ro alle mani co'i fiorentini in Roma, ove si trova- 
vano per assistere alla coronazione di Federigo IL 
Il motivo (se pure è vero) fu assai ridicolo, ed in- 
degno degli effetti che produsse (12). Maproba- 



fio) Ricord, Malasp. cap. io6. 



II) 11 Malaspina racconta che alla sua età si mo- 
ftrava il di di S. Giovanni. Gio. Villani Io conferm')> 
• aggiunge che vi era ancora ai suoi tempi. 
(i3^ Oh cane promesso da uno smemorato Cardina- 
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bilmente v'ebbe parte qualche altra causa, cheda^ 
gli storici non s'accenna. Era assai facile aggiu- 
stare uno sconcerto nato da piccolissimo motivo, 
senza venire ad una pericolosa rottura . I Pisani 
probabilmente cominciavano a mirar con occhio 
di gelosia la crescente potenza de' Fiorentini , il 
commercio de' quali andava continuamente au- 
mentandosi.Erano le loro merci obbligate a 
^*^^ passar di Pisa,e per mezzo del suo porto escir 
dal continente: non è fuor di proposito che pren- 
dessero questa occasione per interromperne il 
cor/M>; realmente confiscarono subito le merci de' 
Fiorentini, che si trovavano in Pisa. L'ostinazio- 
ne dei Pisani non solo a ritenerle, ma il negar fi- 
no di restituire in loro vece delle balle di stoppa, 
come si contentavano i Fiorentini, purché con 
questa apparente restituzione fosse salvato il de- 
coro (i3), chiaramente mostra l'alienazione dei Pi- 
sani da una reconciliazione, e conferma la nostra 
congettura. Si dovette pertanto venire alle armi. 
I Pisani maestri di guerra per mare non lo era-* 
no egualmente sulla terra; venuti alle mani i due 
piccoli eserciti presso Castel del Bosco (i4)> fu- 
rono sconfitti i Pisani, restandone, oltre i morti, 
prigionieri i3oo. Non ci tratterremo sulla guer- 
ra de'Fiorentini coi Sanesi sostenuta in difesa di 
Montepulciano, che però fu preso, e mezzo rovi- 
nato da'Sanesi. Se ne vendicarono i Fiorentini 
con devastazioni alle sanesi campagne, coli* ina* 

le prima ad uno degli Ambasciatori pisani^ indi ad 
uno de'Fiorentini^ li fece venire alle mani. Malasp. 
cap. I I 3. 

(i3) Malasp. cap. ii3.. 

(i4) Afaiasp, cap. Ii4> II 5. 
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tHe assedio ^i Siena, e con yiliaui insulti contro 
della città (i5). Durò questa piccola guerra di 
« scorrerie circa sei anni; ed alla fine col inez- 
' ^a * 3to del Cardinale Prenestino, a ciò deputa- 
*^o? to dal Papa, si fece la pace (i6). 
^^o, Le civili discordie, che la guerra sacra 
^oK ^"^^^ alquanto calmate, traendo fuori di Fi- 
renze Tumore morboso che Fagiraya, si ri- 
svegliarono. Il contrasto tra il Sacerdozia e l'Imr 
pero non era stato mai estinto : l'interesse mon- 
dano, e non lo zelo di religione lo area sempre 
risvegliato; onde gì* Imperatori , e i Papi, che si 
disputavano il temporale possesso dltalia, erano 
sostenuti dalle due potenti fazioni , seguitando i 
Guelfi il Papa, i Ghibellini Tlmperatore. L'una, 
o l'altra fazione era dominante secondo il vigore, 
jed il talento deloro capi : si è veduta Fattività, e 
la forza delF Imperatore Federigo I. pjrotettore 
della Ghibellina fazione, e nemico del Papa. Il 
5UO figlio ^rrigo VI. , con più vizi del padre , 
Senza averne ereditata alcuna virtù, morì presto 
carico delFodio pubblico, lasciando un figlio par- 
goletto, che quantunque ereditasse i dritti al re- 
gno di Sicilia, di Germania, e le pretensioni alF 
Impero, era d'età troppo tenera per poter dar om- 
bra alla Corte di Roma. Giunse intanto alFimpe* 
rial corona Ottone IV. della famiglia Guelfa , e 
perciò del partito pontificio: ma, venendo in Ita- 
lia per esercitarvi i suoi dritti, la Corte di Roma 
non lo riguardò più per suo amico. Papa Inuo- 
cenzio HI. giunse finalmente a scomunicarlo , e 

(i5) V'era l'aso d'insultare una città collo scagliar- 
vi dentro co'mangani asini, e brutture. 
(i6) Aanal* Senen» Rerum ItaL Sctipt, tom, i5. 
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scordato dell'inimicizia con Roma della Casa di 
Sveria, tentò d'opporgli il gioyine Federigo, non 
potendo prevedere quanto più terribil nemico do- 
vesse essere un Principe eguale, o superiore all' 
avo Barbarossa nel talento, e nel valore. Dopo 
la morte sollecita d'Ottone die il Pontefice al gio- 
vine Federigo la corona imperiale, facendogli pe- 
rò prima promettere di portar le armi in Terra 
Santa. Otteneva così due fini : promuoveva un' 
impresa sempre cara alla Corte di Roma, ed al- 
lontanava didl'Italia un nomo, che potea dar del- 
le brighe alla sovranità pontificia. Non prese il 
nuovo Imperatore gran cura d'eseguir la promes- 
sa, premendogli d'aggiustare prima le cose d'Ita- 
lia : per questa mancanza, ed altri gravami, fu Fe- 
derigo percosso dsdla solita arme dei Papi , dal- 
la scomunica fulminata da Gregorio IX. non va- 
lendogli la scusa d'essere infermo. Venuto il tem- 
po opportuno, fece vela da Otranto con parec- 
chie navi, e giunse ad Acri , non facendo conto 
delle censure, o credendo di riceverne una taci- 
ta assoluzione, coli' adempire alla promessa. Ma 
trovò tutto il Clero, e i di lui aderenti suoi di- 
chiarati nemici, che invece di promuovere uni- 
tamente l'impresa di Terra Santa, pieni di fana- 
tico zelo, attraversarono i suoi disegni, spargen- 
do che non si dovea aver comunicazione con un 
Principe scomunicato; nello stesso tempo furono 
invasi i suoi dominj di Puglia dall'esercito pon- 
tificio, che portando per divisa le chiavi di San 
Pietro sul vestito era detto Chiavisignato. L'atti- 
vo Federigo trionfò-di tutti gli ostacoli : costrìn- 
se il Soldano ad una capitolazione, per cui gli fii« 
rono cedute le città di Gerusalemme , Betlemme , 
ìiazzaret e Sidone. Ad onta di questi santi acquir 
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sti riguardato con orrore dagli ecclesiastici, non si 
trovando chi lo coronasse Re di Gerusalemme, 
egli, forse per burlarsi delia cerimonia, posta la 
corona sull'altare, se la mise in capo da perse stesf 
so. Ritornato rapidamente in Puglia , riconquistò 
ben presto i perduti dominj. Dopo tante recipro- 
che offese è facile l'immaginare, che non y'era da 
5perar reconciliazione fra lui, e il Pontefice (17). 
Le città di Toscana erano divise , ma Pisa 
avea sempre seguito il partito imperiale. Agli an- 
tichi favori ricevuti dalla Casa di Svevia si ag- 
giungeva una misura della Corte di Roma atta 
ad irritare i Pisani. Sempre sollecita quella Cor* 
te de' suoi avanzamenti , avea inviato in varie 
parti d' Italia dei religiosi , in specie Minori , e 
Domenicani per V ottimo fine di predicar la pa- 
ce , e la concordia , ma che nell* ispesso tempo 
esigevano dai popoli il giuramento di fedeltà al 
Papa , e portavano lettere ai Vescovi , che co- 
' mandavan loro di esiger lo stesso . Furono quei 
religiosi sbanditi da Rinaldo Duca di Spoleti , e 
da Federigo proibite queste pericolose missioni 
(18). £ra la Sardegna dominata dai Pisani: 
^ in essa si portò uno di questi sacri inviati, 
chiamato Alessandro , cappellano del Papa , col- 
la qualità di Legato Apostolico , e gli venne fat- 
to di sedurre i pisani Feudatarj. Ubaldo Viscon- 
ti teneva in feudo dalla Repubblica pisana il giu- 
dicato di Gallura , Adelasia quello di Torri , e 
Pietro di Capraja quello di Arborea • Ottenne 

(17) Molti sono gli Scrittori di questi avvenimenti. 
Vedunsi per lutti gli Ann, del Miirat. ann. iaa8. 29. 

(18) Cronic, di Rice, da 5. Garmano rer* Jtal. tom^ 
7. Petr* de yin^ tfiti, iiò. 1. cap» 19. 
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il Legato Apostolico che renunziassero iu sua 
mano i respettivi giudicati (19) , contro il giura- 
mento già prestato alla Repubblica , e gli rice- 
vessero nuovamente in feudo dal Papa . Questo 
atto esasperò il Governo di Pisa ; ed essendo in 
essa dei cittadini soliti ad obbedire ciecamente a 
Roma , anche negli affari , ove la religione non 
ha luogo , vi furono dei scom])igli , e delle divi- 
sioni , benché la parte che aveva nelle mani il 
governo si mantenesse salda nelF antico partito 
imperiale (210). Si portò Federigo in Toscana per 
eccitare quelle città contro Roma , e confermare 
i suoi partitanti. Si arrestò per qualche tempo in 
Pisa per concertare i mezzi di far più vigorosa- 
mente la guerra contro il Pontefice : questo in- 
tanto moltiplicava contro lui le censure . Per 
dar loro maggior solennità intimò, un Concilio in 
Roma in S. Giovanni Laterano , chiamando gli 
ecclesiastici da tutte le cristiane provincie. Fede- 
rigo , non spaventato da questi fulmini , contro i 
quali era oramai agguerrito, trovandosi all' asse- 
dio di Faenza, non solo arrestò tutti gli ecclesia- 
stici , che si portavano a quel Concilio , ma sa- 
pendo che in Genova era adunata una gran schie- 
ra di Prelati francesi assieme coi Cardinali Ja- 
copo Vescovo di Palestrina, ed Ottone di S. Nic- 
colò in Carcere , per passare a Roma per mare , 
persuase i Pisani a unir l,e forze loro a quelle 

(19) I giudici erano chiamati anche reges a regen" 
do. £uzo figlio di Federigo II. sposò la nominata Ade- 
lasia^ restata vedova, e riunì varj giudicati o per Tau- 
torità imperiale del padre, o colla concessione dei Pi- 
sani« e fu perciò Re, o GovernaLore della Sardegna. 

(ao) Cay* Flam^ dal Borgo dtlVUtor, Pis, diss, 4* 
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condolle di Sicilia da Enzo suo iì^lio 
re la flotla genovesi; nel paesaggio . fienclié taa- 
to nemici de' Genovesi , per revercnja al Clero, 
i Pisani awertirono i Prelati, e i Genovesi a noa 
ai-rischiarei alpassu^giu. Spit^zzata la minaccia 
gì' imprudenti Genovesi bencltè inferiori di nu- 
mero , e colle navi cariche il' uno stuolo di gente 
imbelle , invece di allargarsi in mare , e fuggir 
la battaglia , andarono baldanzosamente ad in- 
contrar la flotta nemica ; e tra l'isola del Gigliu, 
e Monte Cristo, non lungi dalla iVIeloria,ildi 3 di 
maggio ebbe luogo una sanguinosa battaglia cui-' 
la peggio dei Genovesi : ventidue galee 
*''^'' fufon prese dai Pisani , tre colate a fondo: 
e ^ooo prigionieri, fra i quali due Cardiuali , e 
l'allra turba di ecclesiastici , furono condotti a 
Pisa in trionfo ; e 1' unica distinzione che rice- 
verono questi fu di essere legali con catene d" ar- 
gento (ai) - Non mancò Federigo di vantar que- 
sta vittoria come un giuiiizio di Dio, che favori- 
va la sua causa : e il suo segretario , ed amico 
Piero delle Vigne fece uso di tutta l'eloquenza per 
mostrare, che in tale avvenimento era manifesta 
la mano del Signore (aa). Intanto animalo dalia 
Tittoria Federigo s'inoltrò colle armi per gli «ta- 
ti pontifìcj, ne occupò varie citta, e si spinte li- 
no sotto Roma. Papa Gregorio aggravato dall'età, 
e forse anche dai dispiaceri, cessò di vivere. 

Proseguirono i Pisani la guerra contro Geno- 
va col massimo vigore, liberarono Savona dall'as- 



(31) Bartol, Script, rer. hai. toai. 6. e specìalTom- 
te un autentica carta citaU dal Cau. Ftam. dal llorga 
disi. 4. deU'Utoj: Piiana. l^ilUnì lib. 6. cup, «0. 

(aaj Ptlriu de l^i-n*. epitl. cap. 8, 
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sedio, e nel mese di settembre uscirono dal pisano 
porto con io5 galee, loo legni più piccoli (a 3)^ 
portandosi contro di Genova : il qual magnifico 
armamento andò probabilmente a terminare nel» 
la boriosa, ed inutile soddbfazione di scagliar 
contro la città delle treccie guarnite d'argento 
(ii4). Più volte le flotte imperiale, e pisana si ac- 
costarono alla riviera di Genova, ma nulla vi fe- 
cero d'importante, anzi pare che sfuggissero l'in- 
contro ddl'armata genovese (a5). A Gregorio IX. 
era succeduto Celestino lY. che poco visse, e per- 
ciò ebbe poco da fare coU'Imperatore: in suo luo- 
go fu eletto Innocenzo lY . della £unigtia de' Fie- 
schi : la sua amicizia coll'Imperatore fece sperare 
facile un aggiustamento : ma gì' interessi rendono 
nemici i più stretti amici. Dopo molti inutili ne- 
goziati Innocenzo, temendo le armi , e le insidie 
di Federigo , era fuggito d' Italia, e portatosi in 
Francia, tenuto un Concilio In Lione , avea sco- 
municato , e deposto l'Imperatore. £sso intanto 
dominava l'Italia. Fra le città di Toscana, becche 
Firenze fosse divisa nelle due fazioni , pure vi 
preponderava la Guelfa. L'Imperatore , soffiando 
Q sulle fiamme quasi spente , vi riaccese più 
^ ^^ forte il fuoco Ghibellino, eccitando special-^ 
mente gli 13 berti, e promettendo aita alla loro 
parte ^ si tornò nuovamente alle armi. In più luo« 



(23) In questo grande armamento non v'è nulla di 
esagerato dagli storici^ essendo attestato dalla pubbli- 
ca iscrizione^ che stava affissa lung*Aruo nel palazzo 
detto delle Yele ; e che è stata trasportata ultimamen- 
te nel Campo-Santo di Pisa. 
(a4) Bai'tol» Sci: convin, Caffar. rer> ItaL tom, 6, 
(ai) Bartol* Scr* loc^ ciu Tranci 4nnalù 
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ghi della città si dettero sanguiaosi combattimen- 
ti {16): giuntovi finalmente il figlio dell'Impera- 
tore con 1600 cavalieri tedeschi, i Guelfi furono 
obbligati a cedere : si ritirarono da Firenze , ma 
con aria feroce , e colle armi alla mano ; anzi pri- 
ma di partire venendo a morire delle ferite rice- 
vute nelle passate azioni Rustico MarignoUi , ca- 
valiere de'primi tra i Guelfi, nel giorno stesso del- 
la loro partenza lo condussero a seppellire in S. 
Lo^n^ in mezzo alle armi, come in aria di trion- 
fo, giacché il solo segno funebre erano le bandie- 
re rovesciate, e che si strascinavano sul suolo. 
Nella notte appresso , conoscendo inutile la resi- 
stenza, uscirono i Guelfi dalla città (27). Il furo- 
re delle discordie civili non ha limiti : i Ghibelli- 
ni restati padroni non potendosi più sfogare con- 
tro i Guelfi minarono le loro abitazioni , e spe- 
cialmente le torri, delle quali era adorna in quei 
tempi Firenze, come le altre città d'Italia. Quella 
dei Tosinghi formata a colonnelli di marmo , che 
adornava mercato vecchio, s'inalzava no- 
^^ vanta braccia da terra ; un'altra giungeva 
a 1 3o : furono queste , insieme con molte altre , 
gettate al suolo. La brutale rabbia di costoro si 
scorge nel barbaro tentativo di minare il tempio 
di S. Giovanni, che non era reo di altro delitto , 
che di essere il luogo ove i Guelfi usavano di te- 
ner le loro adunanze. Stava una bella, ed alta tor- 
re al principio di via degli Adimari : tentarono 
di farla cadere su quel tempio , e cosi minarlo. 
Avendola appuntellata con grossi travi dalla par- 
te che guardava il tempio^ e dallo stessQ lato ia 

(a6) Malasp, cap, iS^, Amm% lib, 2. 
(27) Amm. Uh, a. 
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frratn parte tagliata, posero il fuoco ai puntelli: 
il caso salvò sì bell'etlificio, essendo la torre ca- 
duta altrove (28). Si erano i Guelfi ritirati in 
gran copia a Capraja : vi furono strettamente as- 
sediati dai Ghibellini rinforzati dai Tedeschi, ed 
animati dall'Imperatore Federigo stazionato aFu- 
«eci-hio : mancando ai Guelfi le vettovaglie, do- 
vettero rendersi a discrezione, e soffrire gli strazj 
dei barbari vincitori, essiendo parie di essi ac- 
ciecati , parte uccisi , parte condotti in schiavitù 
da Federigo nel Regno di Napoli ( 29 ). Queste 

f, disgrazie, invece di abbattere, non fecero 
^ * che irritare i Guelfi : essi in Val d'Amo di so- 
pra difendendosi vigorosamente ruppero i Ghi- 
bellini^ che se ne tornarono vergognosamente in 
Firenze. 

Già il popolo cominciava ad avvedersi di es- 
ser sacrificato alle discordie dei Grandi, e di ser- 
vire alle loro privale vendette, sotto il pretesto 
di pubblico bene : preso coraggio da questa di- 
sfatta, tumultuando specialmente contro gli Ubei^ 
ti, capi della dominante fazione, chiese altamenr 
te nuova forma di governo. I nobili impotenti a 
resistere dovettero cedere : fu costituito il nuovo 
gOYerno in modo, che il popolo, che probabil- 
mente o n'era escluso , o v'avea di rado, e picco- 
la parte, vi fosse più liberamente ammesso. Tol- 
ta la Signorìa al Potestà, dodici Anziani detti del 
Popolo furono creati, ed essendo in Sesti divisa 
la città, due per Sesto ne furono eletti, ed un Ca- 
pitano del Popolo invece del Potestà , la di cui 
carica abolita, fu però nel seguente anno rimes- 

(iS) M^tltiip' cap. 137. 
(29) Malusp. cup^ 140. 
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sa, ma con limitazione maggiore d'autorità. Per 
assicurare questa nuova forma di governo contro 
le prepotenze dei Signori, i f[uali sovente stima- 
vano grandezza Tinsultare alle leggi, stabilirono 
una forza pubblica : 20 bandiere, o gonfaloni fo- 
Tono dati a 20 caporali in città, tre per Sesto , e 
quattro al Sesto d'Oltrarno (3o), e a quello di 
S. Piero Scheraggio, probabilmente più popola- 
ti. Al suono d'una campana, ove il bisogno ri- 
chiedesse, doveano le persone atte alle armi ra- 
dunarsi sotto la loro bandiera: lo stesso ordine 
fu preso in contado : furono date le bandiere a 
^6 pivieri, la gioventù de'quali dovea esser pron- 
ta alle armi per sostenere il Governo , e difen- 
derlo dagl'interni, come dagli esterni nemici. 

La sentenza pontificia contro Federigo non 
mancò di produrgli de'tristi effetti : in Germa- 
nia, in Lombardia, in Puglia, ed altrove si ecci- 
tarono delle ribellioni contro di lui: fu abban- 
■donato da molti dei suoi amici. Anche i Pisani, 
che si trovavano involti nella stessa scomunica , 
vollero riunirsi colla Santa Sede : il Papa gli ri- 
ceveva a braccia aperte, ma esigeva che abban- 
donassero il partito d'un Imperatore separato dal 
grembo della Chiesa: esitarono essi un momen- 
to , ma restarono fermi al partito imperiale (3i). 
Anche quell'uomo singolare , e per tanto tempo 
amico, favorito, e principal ministro dell'Impe- 

(3o) Siccome la parte più estesa della città è slata 
sempre sulla sponda dritta deirAruo, fu comune uso 
di chiamar Oltrarno quella situata sulla sinistra: chi 
brama sapere tutte le bizzarre figure dipinte nelle ban- 
diere, può consultare Malasp. cap. 4i. 

{'ài) Flam, dal Borgo diss, 4- dclVIstor» Pisan. 
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ratorc, Piero delle Vigne, cadde finalmente nel- 
la sua indignazione : il delitto è incerto , ma un 
fiiTorito che ha tauti nemici può assai agevol- 
mente esser minato quando gli affari del suo pa- 
drone vanno male. Il pubblico, sempre malcon- 
tento di ogni governo, è pronto a condannare il 
ministro, ed assolvere il Principe. A questa cau- 
sa s'aggiunga quella addotta da Dante, l'invidia, 
e la persecuzione de'cortigiani (Sa). Fu il disgra- 
ziato ministro, che avea per tanti anni fedelmen- 
te servito, fatto acciecare in S. Miniato, indi 
mandato a Pisa per esporlo alla derisione del po- 
polaccio. Caduto da un mulo morì d'una grave 
percossa nei capo (33). Finalmente^ dopo una vi- 
ta sempre agitata, mancò di vita anche Federigo 
in Fiorentino, castello di Puglia. Fu sepolto in 
Palermo, e fra tutte le iscrizioni sepolcrali pre- 
sentate al suo figlio Manfredi, si dice che quella 
che più gli piacque fu lavoro d'un chierico are- 
tino (^34) *, ma pare ve ne fosse apposta un' altra 

(3a} » La meretrice^ che mai dall'ospizio 
M Di Cesare uou torse gli occhi putti^ 
» Morte comune^ e delle Corti vizio^ 

» Infiammò contro me gii animi tutti; 
» £ gl'infiammati infiammar si Augusto^ 
» Cl^ i lieti onor tomaro in tristi lutti. 

3» L'animo mio per disdegnoso gusto, 
» Credendo col morir fuggir disdegno^ 
» Ingiusto fece me contro me giusto. C. 1 3» 
Onde crede che Piero si uccidesse da se stesso. 

(33) 11 documento più autentico della morte di Pie- 
ro é quello dello spedale di Santa Chiara di Pisa^ rife- 
rito dal Cavaliere Flam. dal Borgo nella Dissertazione 
quarta dell'Istoria Pisana^ ove si dice che fu sepolto iu. 
(Sant'Andrea. 

(34) Questa era riscrizione: 



4r«, 
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meno elegante. Niun sensato scrittore ha negato 
grandi talenti a questo Sovrano ; il giudizio che 
se ne forma, sarebhe più concorde se non aves- 
se avuto la disgrazia d'incorrere nella scomuni- 
ca: gli ecclesiastici perciò lo hanno dipinto qual 
empio, e irreligioso. Altri al contrario lo ha gin- 
dicato pieno di qnel vigore di spirito , che sa 
distinguere la vera religione dalle contrastate pre- 
rogative ecclesiastiche, onde ebbe il coraggio di 
resistere alle armi temporali di Roma, come alle 
spirituali. Il lettore savio per altro, secondo la 
propria maniera di pensare, se ne formerà a suo 
senno il carattere. Seguitando il sistema dell'avo 
Federigo I. , fu nemico delle repubbliche italia- 

t ne, considerandole ribelli all'Impero. Co- 
me quello favorì le scienze, e le lettere. Il 
primo però fu liberale d'onori, e di premj ai Pro- 
fessori di legge, specialmente ai Bolognesi, inte- 
ressandoli a prender la difesa dei diritti imperia- 
li : il secondo amò i letterati per amore delle let- 
tere, né sdegnò d'entrare anch'esso nel rango 
d'autore ; toccò anch'esso la poetica lira , e si 
guardano con venerazione i frammenti poetici di 
un gran Sovrano, che si conta tra i fondatori dell' 
italiana poesia. Trasfuse Tarnore del sapere nei 
suoi figli naturali ; Enzo Re de'Sardi si distinse 
come poeta, e Manfredi fu gran protettore delle 
lettere. 

Animato il popolo fiorentino dalla morte del 

» Si probitas sensiis^ Tirtutnm copia, census 
» Nobiliths osti possenl resistere morti; 
» JNoii fort't exliuctus Fridcricus qui jacft ihtus. 
L«'an(>nimo Scriltorp delia Cronica .Sicilinn?» v.e riferi- 
sce uirallra. littruin Itaiicurum scriptoivi toni. 2j. 
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protettore de'GhibelIini , dopo ayer costituito il 
gOTerno nella descritta forma per tenere in fre- 
so sempre più i Grandi^ che erano Ghibellini, in- 
tesa la morte dell'Imperaìor Federigo , richiamò 
i Guelfi, e fnron fatte pacificar le due sette. Kra 
però diffìcile il tenerle d'accordo. La parte Guel- 
fa divenuta superiore pretese di far rimettere in 
Pistoja gli esuli Guelfi: la fiorentina Repubblica 
era pronta a riguardare come pia, e giusta una 
misura che avea presa ella stessa ; onde s'interes- 
sò a sostenerla. Resistendo i Pistojcsi, vollero i 
Fiorentini costringerli colle armi: ricusarono i 
- Ghibellini d'aver parte all' impresa , e di 
marciare contro i loro amici : v[ucsla fu la 
causa che, tornati i Guelfi da qu:.-lla spedizione, 
in cui, }>enchè non venisse loro faito di riinelle- 
re gli amici in Pis oja,aveano però rotti i Pisto- 
iesi, cacciassero di Firenze i Ghiboiliiii; e ciocché 
mostra ranimo:>ilà, e la voglia non di spegnere, 
ma di perpetuare il partito cangiarono Tarme del 
Comune : il giglio bianco in cam[>o rosso fu mu- 
tato In gìglio rosso in campo bianco , ritenendo 
i Ghibellini l'antica insegna del Comune: cambia- 
menti, che quantunque possano a^iparir piccoli, 
contribuivano col distintivo dell'insegna a man- 
tenerCj e ad animare le divisioni ('35). Cosi le fa- 
zioni che si voleano spegnere erano ri.^orle , e il 
governo della Repubblica andava ondeggiando 
fra l'uno, e l'altro partito. Se l'espulsione d'una 
fazione partoriva la quiete interna, produceva 
quasi sempre una guerra esteriore. Gli esuli Ghi- 
bellini si riuniscoì»o a Montaja con alcuni Tede- 
schi già seguaci dell'Imperaìor Federigo : squ» 

(35) Rie. Malftsp. cap. 45. 
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soccorsi dal Sanesi, e dai Pisani: i Fiorentini van- 
no loro incontro, e gli dissipano : questo non fu 
che il preludio d'un più forte combattimento. 
S'erano volti i Fiorentini contro i Pistojesi, quan- 
do furono recate le nuove che i Pisani aveano 
rotto i Lucchesi, loro alleati a Montopoli. Corse- 
ro perciò in loro soccorso: giuntili presso Pon- 
tedera, ed attaccatasi una feroce battaglia, furo- 
no i Pisani sconfitti con grandissima perdita, fa- 
cendosi ascendere a 3 mila i prigionieri, fra i qua- 
li il Potestà medesimo di Pisa (36). In ogni altro 
luogo furono le armi dei Fiorentini superiori : Fi- 
gline, ov'eransi rifugiati molti Ghibellini, fu prer 
so; Montalcino, liberato dall'assedio dei Sanesi. 

La città andava rapidamente crescendo di po- 
polazione , e di ricchezze , ed era ciò avvenuto 
specialmente nello spazio d'anni 34 , come lo mo- 
strano varie osservazioni. Non esisteva che il so- 
lo Ponte vecchio nell'anno 1218; fu il detto an- 
no fabbricato quello della Carraja: 18 anni do- 
po , Rubaconte da Mandella Milanese ,: Potestà 
di Firenze dette il nome al Ponte, che ora di- 
cesi delle Grazie ; e nel presente anno si costruì 
quello di Santa Trinità. Si battè ancora in que- 
st'anno per la prima volta moneta d'oro : il bel 
fiorino di Firenze , che acquistò celebrità in tut- 
ti i paesi commercianti, fu ammirato fin d' allora 
sulle spiagge dell'Affrica dal Re di Tunisi forse 
con invidia de'Pbani; e le loro risposte dero- 
gatorie alla fiorentina Repubblica , mostrano la 
continuata animosità fra le due Repubbliche, 
seppure non è questo uno dei tanti menzogneri 
aneddoti , di cui son piene le istorie. 

(36) Mnksp. cap. i5o. Amm. lib. ^, 
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n fiorino d*oro, i snoi componenti, e general- 
mente la moneta d'una Repubblica di tanto com- 
mercio, HLeritano una più dettagliata illustrazio- 
ne: S'era finora fatto uso di moneta d'argento, e 
di rame, la quale probabilmente cominciò a bat- 
tersi nell'XI. secolo. Non trovandosi alcuna mo- 
neta particolare alla Toscana sotto i Duchi , e 
Marchesi, ne memorie di esse, si può con qual- 
che verìsimiglianza concludere che non ne avcs* 
se una propria, e cominciasse ad averla qnando 
si stabili la Repubblica. Se può parere strano che 
una cittii di tanto commercio cosi tardi battesse 
moneta d*oro, si rifletta al valore molto maggio- 
re che avea allora Targento , e si vedrà che con 
questo solo poteva supplire , aggiungendovi le 
monete d'oro estere, che correvano per Tltalia, 
come gli Agostari ec, Venezia, che più di buon' 
ora di tutte le altre città d'Italia coltivò un esteso 
commercio , battè moneta d'o!0 più tardi di Fi- 
renze, cioè l'anno i285. Che Pisa abbia battuto 
moneta d'oro innanzi a questo tempo, potrebbe 
dedursi da ire monete d'oro col nome dell'Impe- 
rator Federigo IL e il nome, e le insegne pisane, 
che si trovano nella copiosa raccolta di Monsi- 
gnor Franceschi Arcivescovo di Pisa (*) ; se non 
potesse cadere il dubbio che fossero battute da 
Federigo nell'ingresso in quella città per sempre 
più affezionarsela. Il dubbio può prender piede, 
quando si riflette che ne Venezia, né Genova bat- 
tevano moneta d'oro, e che Giovanni Villani, che 
visse vicino a quei tempi, asserisce francamente 
lo stesso di Pisa. Sarebbe strano che quest'uomo, 
che fh uno dei Deputati alla Zecca di Firenze, 

{") Ora posseduta da'suoi eredi. 
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che si è presa cura di far registrare le anticlie 
monete fiorentine coi nomi degli Zecchieri , e 
versato tanto in sifìfatte materie, ignorasse que- 
sto fatto, e sapendolo, si esponesse al ridicolo, in 
cui cade un autore, che scrive cose notoriamente 
false. Ma lasciata siffatta questione, egli è certo, 
che Pisa, Genova, Lucca la batterono per auto- 
rità, e permissione imperiale, come mostrano le 
armi degFImperatori impressevi : mentre Firen- 
ze la battè di propria autorità, né vi stampò che 
S. Gio. Batista, ed il giglio. È vero , che le città 
hanno ne'nostri tempi preteso che ciò fosse piut- 
tosto onore conceduto dagl'Imperatori di porvi 
le loro armi, che permissione, a somiglianza di 
quelle famiglie, che hanno avuto licenza d'in- 
quartare o il giglio, o Taquila nelle armi loro dagl' 
Imperatori, o dai Re di Francia ;.ma siccome si 
è sempre preteso dagl'Imperatori , che spettasse 
ad essi il concederne il dritto, resta dubbioso il 
titolo di quelle città. Forse ancora chiesero quel 
privilegio per a itorizzare di più la loro moneta 
presso gli esteri, e facilitarle il corso sotto l'om- 
bra dell'autorità imperiale. In qualunque manie* 
ra si voglia ciò intendere, maggior vera potenza 
mostrava quella città, che da per se, senza biso- 
gno di licenza, batteva moneta senza altro privi- 
legio, che la bontà della sua lega ( che tosto si fa 
nota all' accortezza dei mercanti), e che pre- 
sto rese si accreditato negli esteri paesi il fiorino 
d'oro di Firenze, e gli fece dar la preferenza sur 
gli altri (3 7). Fu esso battuto di oro finissimo al 

(37) Più volle forestieri Signori, o Governi diman- 
darono la pormissiiuic «i Fiorentini di. baitele il liori- 
Bo d'oro pur la sua celebrila. Bor«>;Uim lue. cit. 
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peso d'ana diwnma, ossia tre denari, orrero set- 
tiDladue grani ; questo è il peso del nostro zec- 
rluno gigliato, il quale ne ritiene le impronte , e 
fl valore. In quel tempo la proporzione deU' oro 
alTtrgento era di uno a io •<- '!>• (S8) , onde il 
iorino d^oro fu diviso in ao fiorini d'argento det- 
ti anche popolini» soldi ec. la somma dei quali for- 
■ava il peso di io drammi, e 'i'<> ossia grani 770 
in circa. L'impronta era la stessa , e la grandez- 
a all' incirca, onde potè rendersi verisimile la 
boria dei popolini dorati contata dal lepido Boc- 
caccio. Questa vigesima parte del fiorino d' oro 
fa suddivisa in la denari, ciascuno dei quali, se 
la proporzione dell'oro all'argento si fosse man- 
tenuta la stessa, corrisponderebbe ad uno dei no- 
itrì comuni soldi di- lira; con più un lerzo d'un 
quattrino. Varj furono i nomi del fiorino d oro , 
dae soli de'qnali meritano spiegazione , cioè fio- 
rino di galea, e fiorino di suggello. 11 primo eb- 
be quel nome per essere stampato l'anno 1 4^3iy 
in cui armaronsi dalla fiorentina Repubblica le, 
galcr*. e s'intraprese il commercio d'Egitto: aven- 
do ottenuto dal Soidano gli stessi privilegj che i 
Veneziani, volle batter questo fiorino per porlo 
in confronto col veneto, che aveva colà tanto ere* 
dito. L'altro fu chiamato di suggello perchè un 
dato numero di fiorini d'oro pesati diligentem<^n- 
te dal pubblico ufizio erano chiusi in un sacchet- 
to di pelle , e col pubblico sigillo marcati : si pa- 
gavano questi gruppetti senza riscontrarsi, e fa- 
cevano un comodo nei grossi contratti. Oltre sif- 
fatta divisione materiale, e servibile, fu anche di- 

(38) Si mantenne tale fino al secolo XVI , ossia alla 
Bcoperta d'Amarica. Carli sulle Zecche. 
Tom. II. 4 
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viso il fioriiio d'oro iu una inoneut imioaginarii,.' 
indentala per comodo della mercatura , cioè la 
tira, anch'essa formata delie sui: parti aliquote, 
soldi, e danari, cìo-cchè dovea frequen temente far 
nascere della confusione coi soldi, e denari del 
lìorino d'oro. Anche avanti era esistita la lira im- 
inag-inaria in Pireuze, e nel secolo XII. etjuivale- 
va al -valore, che poi ebbe il fiorino d'oro (^9), 
m(i divenuta frazione di e»o, fusoggetta a dei 
cbnlinui e forti cambiamenti, e per le varie ope- 
l'azioni del commercio, e in specie per il dete- 
rioramento delta moneta d'argento, ia cui cam- 
biavasi il fiorino d'oro. E in verità l'aggio di que- 
sto andò stranamente crescendo. Finche l'aumi^n- 
to fti niuderalii , poteva immaginarsi che il co- 
modo e il pregio maggiore in cui tencvasl l'pro, 
ne fossero la catisa: ma essendo giunto sopra ai 
3oper 100, è facile il vedere che il motivo na^ 
, sceva dall'alterazione del fino argento, cou cui si 
Iiaitevano i fiorìni, o popolini, o guelfi, o soldi 
d'argento, giacché se la mistura onde compone- 
vansi ao di questi, invece di contenere 770 g;ra- 
iii d'argenio, come faceva di mestieru per equi- 
valere a 73 grani d'oro, ne conteneva soli 700, o 
ahche meno, e il resta rame, o altra metallo, l'ac- 
cortezza dei banchieri gli riduceva al giusto va- 
lore, e nel cambio voleva tanta più moneta d'ar- 
gento qtianta supplisse alla mancan/.a. Da questa 
causa nascono le strane mutazioni, e gli shaki, 
per dir così, soffe[-ti dalla lira come frazione di:l 



fiorino d'oro: qualche voliani 
valeva al fiorino, talora, 



,3, 4, 6.7.' 
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I Udai lettori, e dagli acrillori ilcui nel compu- 
«c l« lire del fiorino (40), e&srndo specialmcate 
ildusi Ja) -vocabolo lira, ch.« da moneta immagì- 
neia, passò finalmente a reale, sotto Cosimo I,, 
fd è divenuta nna frazione costante iì^[ fiorino 
(l'uro, D zecchino, coni]Ki^to tli i3 e 'li di esse, 

Fn questa on'cpo cagionosa peTiorentini: era- 
no resi potenti dal commercio accompagnato in 
ignesto tempo da quella fru(;alilà. che ne è la ba- 
ie, il di cnl quadro è vivamente dipinto da Dan- 
te (41) per contrapporlo al lusso, ed alta profu- 
sione dei suoi tempi. Seguitarono le loro impre- 
le felicemente. Pistoja più Tolte attaccata dovet- 
te finalmente prender la legge dai Fiorentini , e 
TÌmeltere i Guelfi : assalirono todi Volterru. ove 
legnava il partito Ghibellino, eehe situata in luo- 
go fortissimo, non pareva possibile, serenilo la 
I uuiìera di combatter di quei tempi, il vincerla. 

^,^0] Anetie il celebre ìti^Ipm Scritture della vit» ili 
Lorrnzo il Ma^iiticn, LinmiKlo nill'Ammirato che il 
GorÌDO d'oro era nlutalu lire Irti e iOldi m , Un cie- 
ilut') poter geDeralmeale nlabilire, cbe <[uc«Lo {mae il 
Taiore ilt'l doriua, qunndo dou fu clie di ijuWl'anuo. In 
Bua parrila, noi uMuamo un termine iieni[>re Q-iao, cioè 
il liorhio d'oro lecchino, de dui [35a in qua non 
in sofferto ni più che l'i Iterazione d> 4 g''^"'! eonvicn 
piattwtj) dut tìoriao d'oro iledurn: il valute della Lra, 
cLe da questa il fiorino, onde (pianto più cresce il niimc- 
ro delle lire, tanto più scema il loro vilnre: per rsem- 

I pio, (filando era compoatu di lire i(uattro, cìhscubo di 
r«o comipondi^a a 5 dei uastà paoli, putta l'iste.saa 

I proporKÌonc fra l'oro e l'argento, la quale però è v;ì- 

^ aiunero e nomi lorOt si poiaono couj^uitari; il Conte 

Carli, e l'autore della Decima. 
I Hi) o Fiorenza doilra dclU cercliia nnlicLe ec. 
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Nrin era proli abilmente intenzione del Pìoi 
ehe devastarne le campagne, secondo ti guemdj 
quei tempi. Mentre ciò avveniva sotto gli oi 
dei Volterrani, non soffrendo ijueiti che impt 
mente i nemici lo facessero , aperta improwUji 
mente una porta, uscirono loro addosso; ma (^ 
spintili Furiosamente, e dando ad essi la caccU^r', 
con insperala fortuna entrarono i Fiorentini mi- 
sti ai fuggitm in Volterra, e g^iadagnarono la 
piazza più forte della Tosciiia. Può recarsi a glo- 
ria dei vincitori, cìie fu Volterra, benché pre«B 
d'assalto, salvata dal sacco. Tutte le imprese era- 
no in quest'anno andate loro felicemente, onde 
'ibero ragione di chiamarlo l'anno vitto- 
oso (4*)- A.vpano sconfitti ì Sanesi, ed ob- 
1 ritirarsi dall'assedio di Montalcino, e a 
legge da Igro; messi iti dovere i Pistojest, 
obbligatili a riporre i Guelfi in cìlla.e fabbrica- 
to ivi un castello sulla Porla liorentina in modo 
da dominarla, occupato Pu^gìbonsi, e con la re- 
cente presa di Volterra ponendo il colmo alla lo- 
to prosperità, eccitarono la sorpresa, e il terro- 
re delle altre città di Toscana. Dopo l'inipr^sa di 
Volterra» portò l'esercito fiorentino sul contado 
pisano, e passala l'Kra prese a devastar le campa- 
gne. La fama delle fiorentine vittorie avea scorag- 
giti i Pisani, e le interne divisioni indeboliti. Si 
«ra, secondo l'uso di quei tempi, levato a rumo- 
re il popolo pisano contro In nobiltà, e avea for- 
mato nn governo popolare , di cui se vollero par- 
tecipare i nobili furono obbligati ad entrare tra 
i popolani: molti abbandonarono la cittì (43), la 

(4l) n. Malasp. e. 55. 

Cfì) Tronci Ann. PU. *n. laS^^. 
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%tàe trorandosi divisa non ebbe in quetto tem- 
po dvaggto di contrastare al nemico ; gli chiese 
fète rimettendo le condizioni al sno discreto ar- 
Iiicrio : accettarono i Fiorentini, e tornò Teserei- 
lotcioafitnte a Firense per consultar su quelle. 
Erano eaat uniti contro i Pisani coi Lncchesi, e 
Gemyvesi; ai fece perciò nn congresso in Firen- 
le degU Andbasciatori di quelle due Repubbliche 
((4% col fiorentino Governo, e furono dettate ai 
Pìmuiì le oonduioni : la principale e più utile pe* 
Fiorentini la l'esenuone di tutd i dazi, e gabelle 
alle loro merci, che erano obbligate a passar pel 
dominio pisano : che si restituissero ai Genovesi 
i castèlli di Lerìce, e Trebbiano: ai Lucchesi Mo- 
trane, al Vescovato di Lucca Monlopoli: lasciaa- 
sen> liberi i castelli di Carvaja, e di Massa da lo* 
ro ultimamente occupati, dessero in mano ai Fio- 
rentini o il Castello di Ripaf ratta, o Piombino , 
f,f. con qualche altro provvedimento meno im- 
portante {Jfi\ If on si può dare ai vincitori 
molta lode di moderastone : temporeggiarono i 
Pisani nell'adempimento alle condizioni, e se si 
videro ohbìigati a cedere alle circostanze , era fa- 
cile il prevedere che alla prima opportunità avreb- 
bero violato una pace vergognosa. Questo momen- 
to non era lontano : il partito Ghibellino, per la 
Biorte-di Federigo, e per la poca attività di Cor- 
rado, restato inferiore in Italia , cominciò a rile- 
▼arsi per opera di Manfredi , figlio naturale di 

^44) ^nn. Genuen. lih, FI. rer, hai, tom. 6. 

^45) Queste condixioDi son riferite variamente più 
o meno gravose dagli Storici. Barlolom. Scriba Alio. 
Genuen. lib. 6.> dal Tronci Ann. Pisani, dal Malasp. 
Cip. i55. che re ne aggiunge qualcun'sltra. 



Federigo. Qnesto Principe, acuilanatnra fn cor- 
tese di molti doni, degno figlio di Federigo II. , 
ne possedeva i talenti: leggiadro, amabile, pieno 
di atrività, e d'ingegno ero slato croato dal pa- 
dre Principe di Taranto ; egli poro divenne prw i 
sto la persona più importante del rrgno delle Sfr'jl 
cllie, prima come tutore del piccolo Corradtnttv I 
indi come Sovrano. Aveiulo nemica la Corte 4' 
Roma, che voi ea disporre a suo senni 
regna, cercò di guadagnarsi U partito dei GM 
bellini che a lui, come figlio del primo loro p 
^Itore, facilmente si volsero. Vedendo Firen 
•dominata dal contrai'io partita, eccitò la fie[ii 
a Pisana a. rompere qaclle condiiic 
t -^ali poco innanzi era stala costretta a i 

a pace vergognosa (il6). Non vi volle n 
- .„ a forinuovere i Pisani: tuttavia non con- 
tro i Fiorentini portarono direttamente le 
•rmi, ma contro i loro alleali, i Lucchesi. A que- 
sta infrazione dei patti non lardarono a porsi in 
noto i Fiorentini. Unite le loro genti alle luccbe- 
•i, attaccarono i Pisani presso a Ponte a SerchÌD, 
eie ruppero con grandissiina pi^rdita de' Pisani 
(47). Si avanzarono iviilorìosi Fiorentini fino-Oig 
'Ài Jacopo assai presso di Pisa, e in segno di gì4 
WSsdizione, e spregio dei Pisani vi batterono r 
a (48). Costretti ì vinti a domandar frettolos 



(4G) Jmm. Ittor. Fior. lib. a. 

(47) L'Ainmir. lib. a., copinnilo il Malns^ . 
, che oltre i morti e gli allogali nel Sercliio, ttfl 
ij^ila furono 1 prìgirnieri : jiroliiibilments queste f 
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mite In pace, rottennero, ma le condizioni furo- 
MgraTOse, poiché oltre i patti stipulati nel ia54, 
flaggianfte la cessione di Yarj castelli ai Lucche- 
si, e ai FiorentinL Fra quelli che erano costretti 
«cedere a questi erayi Mutrone, lo che assai do- 
km ai Pisani, giacché essendo situato sul mare 
poterà divenire, un comodo porto ad una nazio- 
ne oomiiierciante, e industriosa, che non solo 
non avrebbe avuto più bisogno di Porto Pisano, 
■a acquistava i mezzi di divenire una potenza 
macìttima. Non potendo con la forza, tentarono 
coll*oro d'indurrei Fiorentini a minar Mutrone : 
non vuoisi lasciare in oblio un'azione lodevole 
di Aldobrandino Ottobuoni. Nelle discussioni so- 
pra Mutrone questo virtuoso cittadino avea opi- 
nato, che si disfacesse come inutile alla fiorenti- 
na Repubblica : erano quasi persuasi i suoi oom- 
pagni, e il giorno appresso se ne dovea far il par- 
tito : il Ministro pisano, dhe era in Firenze, aven- 
done avuto sentore, fece segretamente offrir da 
un amico ad Aldobrandino 4 mila fiorini d*oro, 
se gli rìesciva di far prevalere la sua opinione. S'ac- 
corse Aldobrandino dall'offerta, che il suo senti- 
mento era falso: dette buone parole al mezzano, 
giunto poi in Senato, chiesta scusa della muta- 
zione di sentimento, con tanta eloquenza perorò 
per la contraria opinione, che giunse (non però 
senza molta difficoltà) a far cangiare ladelibera- 

piedi di S. Giovanni. Attesta il Villani d'aver vednto 
parecchi di questi fiorini, onde non pare possa cadervi 
il dabbio, che vuol muovere il Cav. Flam. dal Borgo» 
molto piò che lo stesso Tronci pisano annalista in tem- 
pi tanto più bassi, afierma d'avere avuto in mano più 
d'iuio di questi fiorini d*oro. 
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XionecheìlMcgUtrato stava per prendere. Era 
dobrandino male agiato de'beni di fonasi^ onde ' 
quando fu noia tanta illibatma , che ad onta del 9 
' '«no iiUaiio trapelò alJe orecchie del pubblico, ' 
"ne rUeasse somnio applauso (.'tg). Egli non fece ' 
èbe il debito di un buon cittadiuo ; e le lodi, che 
'ti osano dare in somiglianti avrcnimenti, sima ' 
jMUttosto una indiretta satira al genere ornano, < 
'n rarità di queste azioni rendendole piuttosto Cu- ] 
l'^KÌoni, che regole eomtiuì della vita. Essendo 
■ '•^[uiranno appresMi mancato di vita quest'onorata 
*' Cittadino, la patria con niagnifii-a pompa ne fece 
n S. Reparata l'esetjuie, e gli eresse per elernamc 
]■ memoria un mausoleo. 

■abbattimento del partito Ghibellino in To- 
'llcana avea specialmente causate le perdile de'Pi- , 
ni. Manfredi, sul cui ajuto avcono sperato, era 
mano e involto nelle guerre eccitategli dal Fa- 
' fa, e da'suui sudditi ; il sostegno, cheavesuosem- 
'^pre avuto dagl'Imperatori, mancava loro in que~ 
* Ito tempo in cui l'Impero agitato da varie fazio- 
'Ài era vacante. Le città d' Italia avevano goduto 
Il dritto di partecipare all'elez.ione (5o) del ile de' 
*)loinani, e d'Italia ; è vero che poco tempo in-^ 
nel Concilio di Lione Innocenzo IV. dopo 
a deposizione di Federigo II. avea data la fseol- 
k di eleggere a quel posto a sette Principi di Get- 
inBuia, ossia Elettori: ma non crederono proba- 
'}>ilme)ite le italiche città di aver pei-dutoquel dril- 
^tO. P>*a fra queste, considerando le sue critiche 
'ircostanze, e quanto di forza le si aicrescereb- 
e per l'cleiiQne d'un Imperatore a lei amico, e 

tìo) G!o. Villani Islor. Uh. G. e. C4. " 

(5o) Mur. din, 3. de imp. ynm. ci rcguin. ititi, eb. 
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sua creatura, fece un alio che può lembra- 
t orgoglioso ai nostri tempi, ma che (a allora 
etUIo «lalla politica, e dalla considerazione che 
sdeva questa Repubblica. Essa mandò a dar 1« 
W voce per l'elezione, os»a ad eleggere rcal- 
tenie Imperatore il Re Alfonso di Castiglia, che 
nuìosamenle accolse l' onorevole ambascerìa. 
Midino di Guidone Lancia, della famiglia Ca- 
lisi di Pisa, fu l'ambasciatore, e coi riti solenni 
I elesse per la sua Repubblica Re dei Romani, 
d Imperatore; il qual concesse i più ampj , ed 
slesi privilegi alla città di Pisa (5i). Quest'atto 
iraiMle, e rispettabile mastra la considerazione 
Jdicui Pisa gode»»; e se (come (Sa) pare) nello 
Kisna in cui erano gli Elettori, la nomina che 
fecero dello stesso Alfonso l' Arcivescovo di Tre- 
reri , il Re di Boemia, il Duca di Sassonia, il 
Uarehese di Brandeburgo, fu posteriore alla pi- 
Sana ekùonu, questa ne riceve anche un lustro, 
icd una dignità maggiore per essere stata segui- 
itata da si potenti Pr'iucipì. Gli altri Elettori, con 
Linolti Principi di Germania aveano già eletto Re 
,de' Romani Riccardo Conte di Comovaglia , ìì-h- 
■tello de> Re d'Inghilterra, Bel tempo della so- 
itpensione tra i due coucorrenli, i Fiorentini cre- 

, (5i) Esìste il (liploms riferito daU'tJghelIì, dal 
iTriMicii e d>l <^v. Flam. dil Borgo, in cui vi soao !• 

.van^e; > Ego Bandinus Lancea etc in Ronta» 

■ norum Regem, et Imperalorei» Rara. Imperli iiiinc 
's vacantis eligo, et assumo, promoveo atqae voco fica 
'ed esiste l'accettazione d'Alftniao, e il diploma dei pii- 
' irilegj ai Pisani. 

»l5'i) I diplomi di elezione, e di concessione di pri- 
lile|j son segnali Dell'anno i:t5G, e l'cleiione tali» 
Jm Principi noioinaU utl i^S; ovTero SS. 
T. II. i»* 
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dlerono for*e Àlfonsn più favorevole al loro par- 
tilo, onde gli spedirono il loro illoslrc citladìno 
Srunelto Laiiai; ma le disgrazie die avvennero 
ai Ghibellini (iorenlinì resero inutile l'ambascia' 
U (5'i). Il Papa Alessandro TV . restò per qualche 
tempo neutrale, poi cominciò ad appellare eletto 
lUccardo, e finalmcntu alla morte dì questo negò 
I idi riconoscere Alfonso. La premura dei Piiani 
'o eleggerlo, e de'GhibelUnt italiani per ricono- 
scerlo, lo resero sospetto alla Corte di Roma, la 
quale dopo lunghe agitazioni lo escluse <laU'Im- 
jiero. 

t- L" inattivila , in cui si trovava ilpotera 
, imperiale i)i llalia , e 1' impotenza dei PÌM- 

a favorirlo , o ad esseme ajutati , Pese più fc- 
''-^e la loro riconciliazione colla Chiesa , dal di 
L t>ui grembo erano separali da sedici anni , d^.. 

cioé in cui , Tinli i Genovesi , condnssefli^ 

' ^prigionieri in Pisa i Frelati,che andavano al Cor 

tUMa Laleranense . Aveano essi ricasata la ricoi 

illazione con Innocenzio IV- per esservi la con 

f dizioue credula da loro poco generosa di abbaa; 

donare il loro alleato, ed amico Federigo II. No^ 

esisteva pili sifTalIo ostacolo , onde avendo clùj^ 

. sto ad Alessandro FV. 1' assoluzioue dalle ecuMt 

re , fu loro concessa , e imposto 1' obbligo di iq 

I |.suirele parti dell' Imperatore , che sarebbe ji 

[ •jni riconosciuto , e 1' utile e salutare peniteazatl 

--fabbricare uno spedale, che fu quello di S. Chi^ 

• .va. Si eseguì la fondazione da Fra Mansueto Tal 

ganelli di Castiglione-aretino , penìlennere 4* 

'Papa, ed alla pubblica fuiizioue aisblerono mqit 



iiiì} Rie. MdMtfi. f. i£^ . 
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i li Prelati , e lo stesso S. BonaTentara(54). Volc- 
1 nil «avìo Pontefice pacificarli anco co' Geno ve- 
I >i, che coni ras la 11 do loro la Sardegna , e invaio 
ilPrincipalo <ii Caglieri , tenevano assediata S. 
GJtia . Ordinò il Papa a due cavalieri dimoranti 
ia Sardegna , che colà »i porlauero come snoi 
Itgalì , ialimassero loro sospensione di ostilità , 
che rimettessero la piaz2a eoolra^tata nelle loro 
mani, e che ti avrebbe poi pronunziata la sen- 
tensa : ma prima che questi giungessero, i Pisani, 
espugnala la pia/za, aveano ricuperato il -pniici- 
palo di Caglieri, che diedero in feudo a tre fami- 
glie pisane, a'Visconti, a'fiyli del Conte di Capra- 
ja, e ai Gberardeschi; lo che avvenne nell'anno 
seguente, nello stesso tempo in cui vn Levante 
presso Acri onili ai Venerianì dettero una mici- 
diale scondita ai Genovesi con on' immensa stra- 
ge, la perdita di aS galere, e la loro espulsione 
dal porto d'Acri. I Pisani, ed il resto dy' Ghibel- 
lini toscani non poterono valersi dell'aiuto impe- 
riale; l'etafavo finalmente da Manfredi, che sem- 
pre attivo projeguiva a fomentare il partito Ghi- 
bellino in Firentie. Era questo tiranneggiato dal 
Guelfo dominante, escluso dalle cariche pubbli- 
che, e guardalo con vigilante gelosìa, onde na- 
scondeva nel silenzio i proprj sentimenti: inco- 
raggito però da Manfredi, tramava occultamente 
delle innovazioni. Guidavano la cospirazione quei 
degli Uberti, che giudicali meno pericolosi, do- 
po l'espulsione dei Ghibellini, eran restati in Fi- 
renee. Fn la congiura scoperta. Chiamali in giu- 
(. (Itzio, ricQsaron di comparire , e prese le 
^* ^ armi, ardirono di violare i ministri della 

{Sy Croa. Pit- Film, dal Borgo iliit- 5. Ti'Owi tt. 
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giustizia. Il popolo però voltassi tatto contro 
Vo,c ne arrestò alcuni, che petilerono la testa sai- 
' to la scure. Molte altre famiglie compiici delta 
■ «ongiura fuggirono di Fireaze: restò involto in 
n'^esta disgrafia l'AJiaLe di Vallombrosa, della fa- 
Dtgtia Beccheria di Pavia, preso a sospetto d'es- 
ler complice^ i tormenti gli fecero confessare 
^^occhè forse non era vero, e gii fu mazza la te- 
^Pjta (55). Si ritirarotia gli esuli a Siena, ciie era 
P jallara divenuta ricovero di quel partito. Fra i J 
'fauruscili fiorentini trovavasì Manente, ossia Fa- d 
~]niiaia degli liberti, capa della famiglia, d'indole 1 
feroce, eloquente, ed ugualmente capace nelle armi ' 
B e nel cousiglìo (56). Era egli l'anima della fazio- 
ni ne Ghibellina: infiammò i Sanesi alle armi con- 
' tro i Fiorentini, irritò contro di essi con tutti gli 
''Srti&xj l'animo del He Manfredi (57), che man- 
K'V dò loro in soccorso una scelta truppa di ottocen- 
to cavalieri tedeschi guidati dal Conte Gior- 
' dano, sperimentato guerriero : altri mille ne 



. ia6o ' 



(55) Malaip. cap. 1 59. 

(5fi) Filippo Villani degli Uomini Jllui. firn-. 

(S7) Avcn ipiel Re mandato non più (li ano cavalie* 

— ji TedBBcbi; il piccolo soccorso acotaggi i Gbibellini: 

■^Varinnta jieró ne trasse il miglior partito: artniloli 

^"Uiriactiti, gli mandò insieme con altre truppe contro i 

nViorentini, clie_si trovavano jiresso tiiena. Vi si spin- 

Wra con tanto furore, che nel jiiincipio i Fìoreutini 

-prcwro la fuga : veggendo poi il piccul numero di com- 

jj-featteiiti, lonurono vergognosi indietro, e messigli in 

icizo, tagliarono a pezzi tutti i Tedeschi, e poi slra- 

cinaroDo per Jisprer'j> sul suolo le insegne di Manfre- 

i. Questo avvenimento fatto sapere da Farinnta al Re, 

he gli esagerò il valorr dei &uoì, e il dispregio folto al- 

e insegne, impegaò il Re nell'impresa con molta 

t, GOBC farinata >TW fKTiito. Maiasp- cep. t64< 
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AtFBno assoldali : vi concorsero tutti i GhibcUiai 
di Toscana, « si fece a Siena ud3 massa assai uu- 
> aerosa de'più feroci nemici del Governo fioren- 
tino : di questa truppa però formavano il uertio 
i cavalieri tedeschi: erana assoldali per tre me- 
si, oade vedendo Farinata che se non st tirava da 
easi partito prima di (|ueslo termine, mancherei)' 
Le il denaro per confci'marii, lenio dì tirare i t'io- 
lentini ad un'azione (58). Avendo per mezzo di 
fidali emissarj, che furono dite frali minori, fat- 
to credere ai primi della fiorentina Repubblica 
che se si fosse mosso il loro esercitoverso Sie- 
na, sotto colore di rinforzare Montalcino, sareb- 
be aperta loro una porta per liberar la città dal- 
la tii'annis di f^ovenzano SalTanÌ,]K) lente ed al- 
tiero cittadino: fu da't'iorcntinì creduto al frau< 
doleato invito; e quantunque molti, e s]iecialmen- 
le Tegghiajo Aldobrandt degli A.dimari, colla [liù 
furie ostinaiìone (5g) dissuadesse un'impresa inu- 

(58) Nel raccoDlo del mEmorobil fatto d'arme dì 
jUoitttuiperti, e negli sweaimcuti che lo precodettero, 
abbiamo arguitala KicordaDo lUalaiipiiii) scHtlorc cou- 
temjKiraiwo, la di cui autorità genibrii perciò luperioie 
ad ogni allro. Tuttavia lo slnrico aautao MhIbVoILì iie- 
ja molti dii(uesti fatti, g asserisce che il Conte Giorda- 
no era venuto fino dal dicembre dell'anao scorso cogli 
Boa cavalli, onde non può esser rcra il racconto de- 
gl'insulti fatti alle insegne ec. Se veramente uri lihri 
pnbblici di Siena ai liovauo k documeuli della sua m- 
■erzit^le, non vi è replica. Ma non sarebbe stato fuori 
di propesilo, cbe egL avesse riportalo le parole dei 
jmbbhcì libri, come fa tante volte. 

(59) Sullo stesso tuono parlò il Gberardini: gli fu 
comandalo d.igli Anziani di tacvre sotto pena di lire 
100; volle pBgHi' la [iena, mu parlare; gli fu mddap- 
piata, e p»gù la mutU dì lire 3uo per dire delle iikutiii 



tile, giacdiè si sarebbe violo Colin pnxipiiza, e 
tempo avrebbe comballiilo per Jnro, fu messo 
campala un esercii o nuroerosìssimo di genti, i 
non di soldati. Si disse che non fossero meno 
3o mila, I! da tutte le città alleate, u piuttosto sog^- 
gette ai Fiorentini, vennero truppe ausiliari;: " 
siccome dalle medesime città erano slati cacdl 
ti i Ghibellini, questi s'erano riuniii a Siena, 4 
Guelfi a Fircnxe, onde i due eserciti presentaill 
no il tristo a&pelto della divisione, eguerra e" 
le dell' intiera Toscana. Dal solo Areiso si au« 
»ce, clic fino in 5 mila venissero in soci 
Fiorentini sotto il comando dì Donatella TaclaTi 
■■lentre un'altra schiera di fuorusciti, condotti dal 
-faro Vescovo (fio), s'era riunita in Siena; e se 
dee credersi a Raffaello Roncioni , una scelta 
truppa di 3 mila Pisani vennero a Siena. L' eser- 
cito Guelfo era superiore in numero al Ghibelli- 
no, essendo quella fazione dominante in Toscana, 
ma probabilmenie non vi fu quella sproponione 
''the voglion far credere alcuni storici. Marciava 
* l'esercito Guelfo come a sicura vittoria, speran- 
[ 'fio dover senza combattere entrare in Siena : 
plinto sui colti di Monieapenì s'arrestò per asr 
pettar l'avviso dui danesi di procedere pi' 
nsì. Niente è più capace di sconcertare u 
I ^^lano, ed una truppa quanto il vedersi veni 
~{j coraggiosamente incontro un nemico, che si e 
K^-4eva vinto ofuggltivo; così i fiorentini Condpl 

Terità. Fu Onalmenle fatto tacere colla minaccia d 
,pena della leata. Maiaap. cap. i6G, 

(6d) Leonar. Brun. kist. tib. 3. Giugurta Tom 
L njlit. 5a"«*'' por. 1. lib. 5. Malavolti lib. i. / 
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lieri, che andavano alla sicnra conquista di Sie- 
na, quando scorsero avani^arsi risolulamt^nte i 
nemici, alla testa dei quali era la truppa tedesca. 
Unto «Ila loro funiiidabile, conilnciarrino a sbi- 
gottiru. Sì venne alle matii, e fu comLaiiuto con 
nuilto valore; ma non reggendo 3irini]>elo de'Te- 
deschi, l'iegarono i fiorentini. Ad accrejrer la co- 
iternazione sì aggiunse il tradimpnto. Molli Gki- 
belUni nascosi, nel tempo della baltnj^lia passa- 
rono ai nemici. Fra questi Bocca degli Abali pri- 
ma di passare all'altra parte, tirò a tcailimeiiro un 
colpo a Jacopo del Vacca della famiglia de' Paz- 
zi, che perlava l'insegna d«-lla. Repnbblica, elo fc 
cadere col braccio moina in terra (61). Sparse 
quest'atto il terrore tra i Fiorenlioì, non sapen- 
do più distinguere gli amici dai nemici; il solo 
contrasto rimase intomo al Carroccio, su cui sta- 
vano le bandiere, e dintorno la miglior parte de' 
difensori (6a\ volenleiosi ili comprarsi una mor- 
te illustre col valore, piuttosto che la salvcir.a 
colla fuga. Fu cbiaro tra questi Giovanni Torna- 
quinci, che presso al 70 anno stava con suafifilio 
alla guardia di quel posto : vedendo tutto perdu- 
to, incoraggilo il figlio, e gli altri a seguitare il 
suo esempio, si scagliò tra i nemici, protestandosi 
di non voler sopravvivere a tanta mina; e valo- 
rosamente combattendo fu ucciso. Una parte del 
rotto esercito si era refugiato nei castello di Mon- 
teaperti. Preso a forza il castello, furono i refu- 
giati tagliati a pewi (,63). INon è facii sapere il nu- 

(61) Malasp. cap. 1G7. 

(6a) Leunar. Bruni Hiator. Fior. lib. 1, 

(63J Amour. HUi. Fior. lib. a. Dante: 

f U strage, e il grande scempio 

* Che fece l'Arbia colorala in riMiO.a 
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mero dei morti in nna battaglia , jesagerandolo 
tempre i vincitori, e nascondendolo i vinti : qae- 
•tiy ossia gli scrittori fiorentini, non contessano 
che 25oo morti, e 1 5oo prigionieri^ ma il numero 
dovette esser più grande, inferiore però, all' esa- 
gerazione degli istorici Ghibellini (64)- Si conta 
questa battaglia fra le più sanguinose di quei ttmr 
pi : avvenne il di 4 settembre. Festeggiarono la 
vittoria con solenne pempa i Sanesi, in cnii ve- 
deasi il Carroccio deTiorentini strascinato a ritro- 
so, e il nome di Città della Vergine in preso da 
Siena in questa drcostanaa^ cernie un devoto at- 
tesuto di riconoMcr dai Cielo il felice aucces^ 
so (65). 



(64) Il pi& aatcB^eo monnflMBto mrMm U lettera 
dei Sanesi scrìtta al Re Manfiredi> ove i morti si fanno 
ascemlere a soli 3 mila^ ma probabilmente è apocrifa. 
Vedi Crome, San. rer, Ital. Scr. fom. i5o « nota del 
Ben foglienti, 

(65) MiUaifoiti Ittor, dt^fatti» e guarr. de'Saneei. 
Velie monete alle parole Sena uetu$s fu aggiunto Civt- 
toM f^irginis. Questo Storico « per conc e der tutta la 
gloria di questo giorno ai SaBBSÌ> esclude il soccorso 
de'Pisani. Il Benvoglienti poi vuole escludere l'iaflucn- 
aa^ e l'ajuto del Re Manfi^. Si vegga la risposta vit- 
toriosa del Cau. Ftam, dai Borgo diae> 6. dùi'htoria 
j^aanaj ehe confuta i due Scrittori senxa lasciar loco a 
replica. Nm abbiamo seguitato specialmente il raccon- 
to di Malaspina contemporaneo scrittorsj ed il più aa« 
tico^ e perdo più autorevole. 
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CAPITOLO V. 

SOMMARIO. 

OMadMu d«lbi Vuim Guelfr. CoocUio d'Empoli. Ma- 
inaaiiBità di Farinata degli Uber ti. Guerra con Luc- 
ca e cogli eiali Guelfi. Veiiala di Carlo d'Angiò in 
Italia. Battaglia pi'esao Benevenlo, e morte di Man- 
|!redi. Riforma del Governo di Firenxe. Turbolenze 
che auccedooò. Discesa di Còrradino di Svena iu 
Italia. Imprese de'Pisani armati in suo frvore. Bat- 
taglia di Taglìacouo. Foga di Gomulino. Arrestalo, 
è dato in mano di Carlo. Morte di Gorradino. Pace 
di Carlo coi Pisani, e con altre città di Toscana. Pa- 
ce tra i Guelfi e i Ghibellini di niun eiTetto. Guerra 
civile fra i Pisani, fomentata dal Re Carlo. Morte 
del Papa Gregorio X. Nuora concordia fra i Guelfi 
e i Ghibellini in Firenxe. Affiirì di Sicilia. Celebre 
Vespro Siciliano. Nuovo cambiamento di governo ùi 
FiraiM. 

X.JB rotta di Monteaperti fu uno de' colpi piìi 
Ditali al/a Aiione Gaelfii non solo in Toscana» 
ma per tntta lltalb. La costemaaione dei Tinti 
fa tale, che non ardirono trattenerci in Firense, 
e difendersi : noTe giorni dopo la rotta ai parti- 
rono volontariamente tutte le (amiglie Guelfe, la 
maggior parte delle quali ritirossi a Lucca, resta- 
ta Guelfa sola in Toscana, pacche P**ato , Pisto- 
Ja , Volterra ec. seguitarono la sorte dei vincito- 
ri, e da quelle furono obbligate a ritirarsi i Guel- 
fi (i). Non tardarono a giungere i Tincitori a Fi- 
renze, e non potendosi sfogare contro i nemici 

(i) Màiasp. cap. 170. 
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presero a ruinam* le case: ma ciò clip mostra 
quanto sia cieca, turiosBi ed ingiusta la rabhìa 
de'parliti, non conlenti di minare in S. Repara- 
la il sepolcro dal pubblico toIo già poco inannzì 
eretto a Aldobrandino Ottobuoni, ne Irassero jt< 
cada-rere, e strascinato per la città , lo getiarmÉg 
ne' fossi (i). Furono confiscaci i beni dei Guelfi 
e la città cominciò a governarsi sotto l' influesu^ 
o dependenza del Re Manfredi. Dovendo partir- 
*i il Conte Giordana, si adunò ìn Empoli una 
grande assemblea Jei Ghibellini per conceriare 
U modo di assicurare la superiorità in Toscana 
a) loro parlilo. La componevano persone, che 
quantunque varie d' inleresse, erano tutte neml- 
clie di l-'irenze. I Pisani, i Saneìi, (>1Ì Aretini, e 
oli altri Toscani teuievaiio la crescente potenza 
,ae' Fiorentini, che minacciava a loro servitù. 1 
i pignori feudali, i Conti Guidi, Alberti, di S. Fio- 
Ta, e gli Ubalilini, de'quali i Fiorentini aveano 
frequentemente gastigato le insolenti soperchìe- 
rie, ne bramavano laruina; fu proposto perciò 
icboniunacosapntra più consolidare Inforza Ghi- 
tbellina quanta il disfare la città di Firenze, ove 
■la fazjnne Guelfa avea sempre più dominaLo, i 
, la Ghibaiin^ ed ove leinstabili vicende della il 
te potevano pure ristabilir ve la. Fu questa la pi^ 
posizione dell'ambasciatore di Siena, soiten< ~ 
àa quello di Pisa, cìtlà capitali aemiche di Fin 
se (3). Quasi tutta l'assemblea aderiva alla sief^ 
(^unione, e stavasi per condannare alla distruzji 
ne una città sì rispettabile, quando F'ar 
detti grossolani, ina pieni di furza protetto altÉ 

(i) Gio. fillani Iitor. lib. 6. mp. 64. 

(J) Giusuriu romiaaii Itt, di Sianu par.», i 
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aeote che egli non a'en esposto a tanti pmeoli 
ja minar la «tui patria, n» per polerri vivere 
Moratamente: che e|^ì finché avea langiie nelle 
Tme non l'avrebbe pennetao (4). Non oMrono i 
(Zibellini oatinani, temendo il valore, l'ing»- 
(■o, e il imtitoi grande che ai traeva teco qneat' 
wmo degno d'eterna manoria, giacché Firenie 
fi dare la ma eaiatenia (S). Si determinò il nn- 
. BnB de'aoccorti che le città, i castelli, i Signori 
I ciAegnti dovcMero al biaogno contribnire, e qne- 
■to là iliianialii Taglim. Si eleue Potuti di Fi-- 
renaoperdna anni il Conte Guido Novello, il 
qnale esigè ehe la ritti prcitasiegìnramenio d'ob- 
I be^ensB al Re Manfredi. Tenea egli ragione nd 
g palaaao vecchio di S. Apollinare, onde per 
- potere con più agio introdurre in città, e 
nel palagio le ine genti di Caientino , apri nna 
nuova porta nelleniurapiù vicine, che Porta Ghi- 
bellina, e la corriipondente ttrada , via Ghibelli- 
na furono appellate. I Ssnesi otlcaiierD, <;)ie cin- 
que castella situate ai confini in loro e t Fiorcn- 
tini, e che foraurana a questi nn forle antemu-, 
rale, fossero disAtte. I Pisani; che foìKTO loro ^ 
rese varie castella dai Lucehc>iiiuurpale nell'ul'i^ 
tima guerra coi Fiorentini. Lucca,- di fuzioi 
Guelfa, avcn dato ricetto ad unn ^'ran quanll 
dei Fiorentini esuli: si mosse coiktro di essa 1 



. eant, io. ove i descritto 
re di Farinata, cha predica l'esi- 
lio al PoeU. 

■ Hs fui io sol colà, dove «offerto 

■ Fu p«r ciascun di tórre TÌa Fiorenza, 

■ Colui che la difese » viso aperto. 
(SJ Mitltuff. cip. 170. jtauH. lib. a. 
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ìoiite coHarmala della Taglia; ne scorse, e ti 
igbò assw il territorio: resislerono Kigoroa»^ 
nenie t Lucchesi, giacché essendo seco In 
' ro riuniti ì fuorusciti Guelfi di varie ciUl 
i Toscana, la disperazione ispirava valore, e<l^ 
ir questo che si difesero per circa due anni co^f 
> la fona della Ghibellina Lega tanto più p9>> 

li quella cittù. La guerra più vigorosa etf 

hrofatla daiPisani che 
BLucca : erano essi i più attivi, e i più numenf» 
:„A si Dell'esercito della Taglia. Benché partisi 
"■■ro dall'esercito molte genti, tuttavia i Pt* 
ti ai Sanesi pi'oseguirano a intentare jl. 
) de'Luccbesi ; e dopo averli più volte 
, s'inoltrarono lino alle mura dì Lucca*; 
vi batterono moneta, scagliarono delle £reecie> 
nella città , e vi rappresentarono la loro cel< ' 
giocosa pugnn, chiamata comunemente il Gìuqa 
co de! Ponte (ti! l'iiialmenle chiesero i Lucch»* 
si la pace, e i'u'Ai-naKto dai Fiorentini colle coor' 
tlùionì (l'entrate ancor essi nella Taglia, e di 

'isanio rer. Ital. tom. fi. ItÌ?I 
Liidus ad 3f.isiaseutrim, To^ 

e i]<iesta è Ib (Urinili menioria di qafl 
e niitt dicendoai che loise altola i»""^ 
clic -molta iminau à pralicaffio. A 
iojìL giuoco descriveai dtill 'Angui i 
''orsa te due armi dì scudo e mazzu furala 
tinnite ih oaJi, nel largoue, aralo d'olTes 
Che Li.r.'jiio du'Mfdici ril'oMonisc quest' 
(HTjTe. La pi ■ . .. - 

; non si descrive bIh 

li oUiaiuaLa Ludiu ad Miuiiacutum. 
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drtotli i Ffanentioi ed altri. Guelfi Ibonucid. 
iidò errando questa infelice turba d^uominì, di 
fenniae» di ragaasi, esponendo la loro miseria 
%li occbi di tutta l'Italia. 
^m, L'iatabile fortona però si preparava a 
^^^ TfDdieargli. I Papi col loro partito contir 
Mirnlr vessati da Manfredi, e àu. Ghibellini , 
mdcsidp i lolmini della scoainnica inutili contro 
fHl ]le« «Teaa più volte chiamate le armi fran- 
cesi ad invadere il regno di Napoli. Carlo d'An- 
gìÀ, firatiello del santo Re Luigi di Francia, quan- 
to iainÌ0re in santità, tanto siqperiore in talento 
d fratèllo, lo avea accompagnato nella guerra sa- 
cra in Kgitto, ove le loro armi ebbero sì infelice 
mcceiao (7)» T€nmato in Francia , animato sem*> 
pre da quello spirito d'intrapresa, già eccitato in 
lui dalla Crociata, ascoltò facilmente le proposi- 
sioni dei Pontefici Urbano IV., e Clemente lY., 
che r invitavano alla conipiista del regno di Pu- 
glia, e di Sicilia, creandolo Senatore di Roma. 
Ne fece egli i più vigorosi preparativi ; e la sua 
moglie Bektrìce ne pre^e le maggiori cure, impe- 
gnando tutte le sue gioje. Ambiva anziosamente 
al titolo di Regina, e là femminile vanità era stata 
troppo esulcerata, quando trovandosi folle sue 
tre sorelle Regine, fu obbligata a sedere un gra* 
^f, dino più abbasso, perchè priva di quel ti- 
'^ tolo(é). Carlo Signore delia Provenza pose 

(7) Vedi M emoires du Chevalier de Jonville, compa- 
gno nella 8pedÌ7Ìone di S. Luigi. 

(8^ Rie. Maiasp. e. 75. ; e Gio. Villani lib. 6. cap. 
93. La magginre era moglie del Re di Francia^ la secon* 
da del Re d*liighiUerra^ la terza del fratello eletto Re 
dei Romani; furono queste 4 Principesie figlie di Rair 



se tino trr. ' 

msieme un florìlo esercito ili g«nte agguerriti 
che inviò atta volta di Roma, mentre esso salì^ 
■opra una flotta di non più di venti galee c< 
U looo uomini (l'arme, scella tmppa e Tslorosi^ 
•i mise in mare, e fu singolarmente fìiTorito d 
la fortnna, essendosi espostosi rischio d'es 
preso; giacche veleggiava la flotta dì Manfre 
cbe composta di legni pisani, genovesi, e sic. 
giungeva ad 80 galere; ma la tempesta l'aveaJB 
■persa, onde passò indisturbato avanti, entrò nf 
la foce del Tevere, e sbarcò a Roma. S'avanzò ai 
die il SUD esercito felicemente in Italia, condor- 
la dal Conte Guido di Monforte, con cui sì tro- 
Tftva la moglie iH Carlo, Beatrice: risorsero le 
' speranze de'Gaelii, e /joo cavalieri fiorentini, sot- 
to la scorte del Conte Gnido Gnerra, andarono 
, in contro ai Francesi in I^mbardia, e ftirono la 
o guida per la Romagna, e Marca Ìn(ino a Eo- 
.„ ma. Coronato Carlo dal Pontefice insieme 
con sua moglie Ite della Sicilia di iguà e di. 
.& dal Faro, non perde un momento a marciare, 
f benché nel cuor dell'inverno, contro ilnMnico, 
^'«vendo necessità d'affrettarsi per mancanza d^ 1 
lezzi di siusilerr. Presso Benevento avvenne l'nl»* J 
mo di febbrajo la sanguinosa battaglia 
cue di quel bel re(;no: in esso i Fiorentini esalf^l 
altamente si distinsero: il Be Manfredi, 
■Ter combattuto col più gran valore, vedendo 
auo esercito sconlitto, non volle sopravivere al 
disfatta, si cacciò nel più forte deUa miscliia , 
I restò ucciso. Fu dai. vincitori uniti in Crociatft|j 
I e pieni di benedizioni, e d'indulgenze dato t 

mondo CnDle di Prnvrma: la qiial provinci», l'ulti- 
«u tisii BciU'ici', portò lu dote a C.irìo. 
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saceo a Benevento, città papale, spoglia- 
te le chiese, disonorate le donne, e tracidati £ 
Tecchiy e i fanciulli (9). H cadavere di Manfredi, 
ritiOTato dopo tre giorni, fa sepolto presso il 
Fonte di Benevento vilmente in una fossa , ove 
rodio, la superstizione, e la poca generosità del 
iqo ridale condannollo (io). Egli avea avuto la 
diagiaaia di dispiacere ad un Corpo allora poteo- 
tisumo jpcbe to dipinse coi più neri colori : i più 
atroci JÉBtti gli furono apposti, la morte del pa- 
dre, e dici fratello Corrado : non ve n'ha però 
prova alcuna di fondamento. Imitatore di suo pa- 
^dre, fa gran protettore delle scienze, e delle let- 
tere (x i) : rammentarono con desiderio il suo go- 
verno ben presto i Siciliani, e Napoletani: la po- 
sterità imparziale lo ha riguardato con molta sti- 
ma, ed una gloriosa memoria resta sempre di que- 
sto Principe nel nome di Manfredonia da lui edi- 
ficata. La sua ruina fu anche quella de'Ghibclli- 



(9) Quest'orrida scena dorò otto giorni, ed è descrìt- 
ta da Saba Malaspina isterico Guelfo^ e parziale per la 
fazione di Carlo. 

(io) Vedi Dante, Porgat. canto 3,, che ad onta della 
scomunica in cai mori Manfredi, lo ha posto in luogo 
di salvazione, ammollendo colla poetica immaginazio- 
ne la durezza della teologica condanna, che yuolr, che 
per ogni anno, in cui si è vissuti n^lle censure ecclesia- 
Miche, se ne passino 3o in Purgatorio : 

» Vero é che quale in contumacia muore 
» 0i santa Chiesa, ancor che alfin si penta^ 
» Star gli convien da questa ripa fuore 
» Per ogni tempo, ch'egli è stato trenta, 
(i i) Non solo Niccolò di Tamsilla suo panegirista, 
ma Saba Malaspina di partito a lui contrario, si accor- 
diuio La quctftii paitv. Murai, rer. Ital. Scrip. tom. 8. 
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ni in Toscana, e nel resio d'Italia. Tucoraggi 
Guelfi occuparono Tnolli castelli ; il popolo, a cui 
è sempre odioso il governo presente, e spera nel 
Altura, mormorava delle gravezze imposte dal 
Conte Novello per sostenere la guprra. Mentre il 
segreto fremilo dal malcontento annunziava la 
vicina tempesta, cercarouo le più saggc, e devote 
persone di pacificare le due fazioni. Chiamati da 
Bologna a Firenze due dei Cav. frati Gaudenti 
(ta), die fra le virtù di cui facevan profusione 
v'era quella di pacificare le inimicizie, fu data loro 
facoltà di riformar lo Sialo. Questi elessero tren- 
tasei cittadini per lo più popolari, e mercanti in- 
distintamente Guelfi, e Ghibellini per consultare 
sugli affari pubblici : allora fu il popolo distinto 
in sette Arti, che si chiamarono in seguito mag- 
giori, (|uando vi si aggiunsero le minori, dato a 
ciascheduna il Gonfalone, affinchè quando occor- 
resse fu.'tsero pronti i Capitani di esse col loro sc^ 
gnito (i3)- Ninna disliuzione conveniva meglio a 

{13} Erano chiamati Cavalieri di Santa Maria: ve- 
sti i';ino di liiaiico coi rauiitello bigio; nel veaUrsi ftic»a- 
no pi'omeBSD, come |jli altri Cavalieri, iti difeiiiler le ve- 
dove e i pupilli, e in frammettersi a far le pani. I>odv- 
rìngo di D()0 Liandolo ne fu l'istitutore, uno de 'due 
àie vennero a Firenze, e l'altro Messer Catalano Mal»- 
TDlti.Malaar.cap. 83, 

(i3y QupJite Rette arti maggiori comprendevano: VM 
prima i Giiulìci e Notaj, seconda i mercati di Caliitialaj 
e di panai franceBchi, 3. i Camliìatori, 4. quelli dell' MV 
k della Lana, 5. Medici e Speziali, G. Setajoli e Mer- 
ciai, 7.1 Pelliccia]. A liteste ne furono in sconitn aggiun- 
te cinque minori, le i|iib1ì poi in varie rifnrme accrc- 
«tiute e diroinuitc, si ridussero a 1 .f ., foimando colla 
maggiori il namcro dì 1 1 , Macli.'liLor. Fior. Ub. 3, 
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ana città commerciante. Intanto nel fiorentino 
popolo, per la pia parte sempre di cnore Guelfo, 
era risorta la speranza di ripigliar lo Stato, e ma* 
nifestare i' snoi sentimenti per la vittoria di Car- 
lo : i trentasei Riformatòri insieme co'due Capi o 
Potestà Cav. Candenti, parca che favorissero quel* 
la setta. Il Conte Gti^o, che vedea crescere il 
malcontento , chianiò a Firenze i soldati dalle cit- 
tà collegate per sostenersi: dovendosi però levare 
una glissa contribuzione per mantenerli, crebbe 
il mal umore nel popolo, il quale armato avendo 
alla testa Messer Gianni Soldanieri, si fortificò 
eon serragli' a pie della torre de'Girolami. Il Con^ 
te colla sua truppa, e coi Ghibellini fece testa alla 
piazza di San Giovanni ; ma crescendo gli assali- 
tori che colle balestre, colle pietre dalle finestre, 
e dalle torri gli attaccavano, non si credette più 
sicuro, e si ritirò vilmente co' suoi da Firenze a 
Prato il di 1 1 novembre. Essendosi però tosto ac- 
corti i Ghibellini delFerrore, il giorno appresso 
tornarono a Firenze con animo di rientrarvi: fu- 
rono però ributtati dalla porta del Ponte alla Car- 
raja (i4)- ^ Corte dì Roma, vedendo qual van- 
taggio ne ritrarrebbe dal cacciare affatto di Firen- 
ze i Ghibellini, non avea lasciato mezzo di stimo- 
lar quel popolo, colla minaccia anche degl' inter- 
detti, a espeller dalla città i Tedeschi, che forma- 
vano al suo desiderio il maggior ostacolo : lo che 
ottenuto, cercò tutte le vie di rivolger la città al- 
la sua devozione (i5). I Pisani, per la disobbe- 
dienta ai Pa^^a, e nella guerra contro la Sarde- 

(i4) Hic. Malaap. e. i85. 

( 1 5) Martene Anecd. Thesàur. ove aono riferite yms 
lettere del Papa, 

Tom. Ih 5 



r 



gua, e conlro i Lucchesi, e per esser recidici neV . 
peccato cuati'o la Corte di Roma della loro ade->^ 
lioue al partito GbibelltuOg erano ricadati nelle ei 
cleaiasticlie ceosure. Auinata la potenza Gliib 
lina, cercarono di riconciliar»! colla Sede Apt 
aloUca: il metodo più breve per troncare le dij 
ficoltà è stato sempre l'ora; depositò la più 
Repubblica 3o,oao lire nelle mani dei Mintst 
PoDlilicj, e tu assoluta (16). 

g Vi in un momento in Toscana, 
' parve, che gli uomini, deposta la frenesj 
delle fazioni, valessero riprendere il senno; d0 
pò i pii officj dei Cav. Gaudenti si pensò a riiu 
re gli animi in altra maniera : furono richiama 
molti dei Guelfi, e varj malrimonj si fecero f 
le famiglie nemiche: fra questi è da notarsi qw 
lo di Guido Cavalcanti, uno dei pailri dell'italil 
uà Poesia, colla figlia del celebre Farinata deg 
Uberti. Egli non vtvea più, e fino dal 1264 
morte l'avea opportunamente sottratto alla y! 
della ruiua del suo partito, lasciando varj figli 
alcuni dei quali ebbero un tristo fine. Questa p 
ce però non era che apparente , e dettata più d(^ 
la politica, che dalla riconciliuiione : il cadenti 
partito dei Ghibellini, che pure restava con quali 
che forza nelle città di Toscana, era slato obbli; 
gato a prendere il tuono di moderazione, e i Gu^ 
fi non ancora abbastanza potenti per opprimerla 
Ti rispondevano cogli stessisenlimentì: etano < 
ttambi in maschera, la quale però presto cadf 
i Guelfi, che erano slati oppressi, volevano opi 
primere, o almeno ^)rendere tulle le redini dti 
governo : ne vedevano la facilità. Erano s 

fi6) Bi'eviar. liist. Pi», rer. Ital, acr. tom. 6. 
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del favore delle due prime potenze d' Italia, del 
Papa, e del Re Carlo, che avevano interesse cLe 
una città si ricca fosse a loro devozione ; vi si a^ 
giungeva il favore del popolo, facile sempre a 
odiare i vecchi dominatori , e propenso ai nuovi. 
Chiesero però segretamente i Fiorentini Guelfi 
ajuto al Re Carlo, che vi mandò il Conte Guido 
Monforte con 800 eavalli : non aspettarono ì Ghi- 
bellini l'arrivo di questi^ ma prevedendo la loro 
sorte y per la maggior parte abbandonarono la 
patria. Grati i Guelfi al Re Carlo gli offrirono il 
governo della città di Firenze per io anni, come 
avean fatto i Ghibellini a Manfìredi : ricusò sul 
principio il Re, ringraziando gentilmente, ma so- 
pra nuove istanze vi mandò un suo Vicario, che 
annualmente dovea mutarsi, e che la reggeva col ' 
consiglio di dodici Buonomini (17). Ibeni dei 
vinti furono secondo l'uso confiscati : nascendo 
però questione sul loro destino , e inviati amba- 
sciatori per aver Vopinione del Papa, e del Re 
Carlo, fu convenuto il seguente provvedimento, 
cioè, che tre parti ne fossero fatte, una si dovea 
concedere al Comune, colla seconda indennizza- 
re i Guelfi, che avean perduto le robe loro nella 
l'ivoluzione : la terza si depositasse pei bisogni 
del loro partito, ed appartenesse a parte Guelfa. 
Per consolidare però sempre più in mano di que- 
sta parte il governo, tutta la somma di questi be- 
ni, senza divisione fu infine deciso, che apparte- 
nesse ai Guelfi, lo che dava ad essi una stabile 
preponderanza ; formandosi cosi un d'^posito, che 
s'ebbe cura d'accrescere in ogni occa one, e che 
serviva mirabilmente e in pace, e in guerra, e a 

^i;) Malasp. cap. i85. 
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rimunerare i loro fé Jeli, e od allcttare le speran- 
ze de'b isognosi. Gli amministrai ori di qnestì be- 
ni furono Ire, eletti da tre Sesti deJla cillà, il dàJ 

. cui ofGiio dorava due mesi, e passara iod* 
*' '' agliallri tre Sesti- edeccolorigiBedeiM 
lebri Capitani di Parte Guelfa, la potenea de'qiul 
li tanto crebbe ìn appressò, che divennero coai 
vedremo i tiranni della Repubblica. Il Potestà, i 
Vicaria del ReCarlo coi la Buonuomini, che caK 
rispondevano ai dodici Anziani, non potcva dj 
che deliberare, e far le proposizioni : queste do 
Teano essere il di seguente approvate nel Consf' 
_"o degli 80, formato parte di Grandi, porte i 
popolo, uniti alle Capitudini delle ArK ; e fimi] 

:nle la risoluzione passata nel Consiglio de* 3^ 
1 itrendcva forza di legge (18). P^r le comuni > 
;ui gli uomini se^nono il partito d 
larono le città di Toscana Guelf 
trattene Pisa, e Siena: la parte domìnanle pera 
gallava ostilmente la vìnta per la Toscana, e In 
ti gl'incontri erano distinti da tratti scambieva 
(li rabbia, de'quali il seguente ne sia un esempkd 
In S. Ellero, o Ilario si erano refti^iatì molti Ghb 
bellini, onde facevano delle scorrerie sul ci 
fiorentino; v'andò il Tirario di Carlo, e lo espMi 
gai> con gran slra^ de' nemici, fra ì quali è mAi 
morabile nn giovane degli Uberti, che piattost 
che cadere nelle mani dei suoi arrabbiali antagg 
. nisli, si gettò da uo campanile (19). Ansio»! 
Guelfi di vendicarsi della rotta di Monteapnfj 
volsero le loro forze contro i Sanesi : atlaccaroni 
Poggibonxi, ove s'erano radunali molli GbibelB 



(18) «ic- Malssp. cap. i8tì, 
fig) Rie. Malisp. cip. 187. 
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ni : si difesero qnesti con tanto valore, cbe essen- 
do Tenuto a Firenze lo stesso Re Carlo, consumò 
circa 4 mesi nell'espugnazione di quella terra , e 
finalmente mancativi affatto i viveri l'otlenne per 
capitolazione. Pisa, e Siena in Toscana, come più 
potenti, si mantenevano unite per sostenere l'a- 
vanzo della fazione Chibellina. 

Gli stabilimenti dei Pisani in Sardegna erano 
stati presi di mira da diversi avventurieri, che 
cercando regni si volgevano al Papa, che gli di- 
spensava. Don Arrigo , fratello d'Alonso Re di 
Castiglia, di spirito turbolento, ed inquieto, co- 
stretto perciò dal fratello a partire dalla sua cor- 
te, dopo un lungo soggiorno in Tunisi era ve- 
nuto in Italia. Cugino del Re Carlo, che in mez- 
zo alle ricchezze di Sicilia, e di Napoli' era sem- 
pre povero, gli avea somministrato somme rile- 
vanti di denaro, e ambiva di esser dichiarato Re 
di Sardegna: il suo cugino vi s'opponeva, pre- 
tendendo d'essere investito di quell' isola egli stes- 
so, ciocché fornì un'opportunità al Papa di non 
concederla ad alcuno, avendovi sopra delle mi- 
re. £ra sempre viva la raadr^ d'Enzo, e dal tem- 
po in cui esso restò prigioniero de'Rolognesi, 
avea governata malamente la provincia di Torri 
coll'ajuto di Michele Zanche, uno de'cclebri ba- 
rattieri condannato da Dante all'Inferno, mini- 
stro, o marito di quella vecchia Signora (20). La 
Corte di Roma, che non perdeva occasione d'ac- 
crescere il suo dominio, teneva presso di lei uà 
Padre-maestro, come Vicario Papale, che vi ave- 
va introdotto non poche milizie Guelfe : n'ebbe- 

(ao) Dante, Infer. Canto 23. Vedi il Cemento di 
Bcuirenuto da Imola. 
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ro gelosia i Pisani, yì spedirono una poderosa 
armata comandata dal Conte Ugolino de'Gherar- 
deschi, che cacciandone i Guelfi, yì ristabilì il 
dominili, pisano. Si adirò il Pontefice, minacciò 
i Pisani de'soiiti fulmini ecclesiastici, ma si asten- 
ne dal Yibrargli, forse perchè questa Repubbli- 
ca, che gli aYca più Yolte lungamente, e pazien- 
.temente sofferti, non yì si accostumasse, e finis- 
se per non curarli (21). Esclusi tutti i preten- 
denti al dominio di quest'isola, l'inquieto Don 
Arrigo di Castiglia ottenne di esser creato Sena- 
tore di Roma. Frattanto il Re Carlo^ che agiva 
col titolo di Vicario imperiale, ricevuto dal Pa- 
pa d(>po la presa di Poggibonzi, si portò sul pi- 
sano contado, occupando castelli , e minando le 
torri del Porto pisano. Si dolsero i Pisani col 
Papa, che questo Re, sua creatura, dopo avergli 
perseguitati ne'suoi stati, spogliati deloro beni, 
e sbanditi, venisse a turbar la Toscana : gli ri- 
spose esso una lettera assai singolare, in cui ap- 
prova interamente il Re Carlo, ^ minaccia ai Pi- 
sani, se persisteranno nel loro partito, mille scia- 
gure (22). Pisa però, e il partito Ghibellino avea- 
no ripreso coraggio alle nuove dell'imminente 
venuta del giovane Corradino, che si preparava 
a riconquistare colle armi i suoi ereditar j regni 
delle Sicilie. Questa mossa mise in movimento 

(31) Vedi Marlene Anegd. tom. a.^e Cav. Flam. dal 
'9orgc diss. 7. sulla Stor. Pis. 

(33) Questa singoiar lettera è riportata dal Marlene 
Thesaur. Ancgd. Vedasi il Cay. Fìam. dal Borgo diss. 
7. sull'Istoria Pisana ; il quale piccato di vedere i suoi 
coucittadiui paragonati dal Papa ad Erode^ rileva gli 
anacronismi del Papa. 
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tatf a l*Italia ; i popoli delle Sicilie sempre scon^ 
teiìti si sollevarono in molte parti , e Roma stes- 
sa agitata dal turbolento Senatone Don Arrigo, 
•i dichiarò in favore di Corradino, essendo per- 
seguitati , e spogliati i Guelfi. Sì ritirò sollecita- 
mente Carlo di Toscana, correndo alla difesa de' 

^^ suoi regni 9 avendo lasciata una piccola 
troppa sotto il comando di Guglielmo firai- 
sleve. 

Comodino era fra i i5 e i i6 anni ; e per la sua 
tenera età, la madre s'opponeva all'impresa ; ma 
l'ardor guerriero che l'animava superò gli osata- 
celi del materno timore. Lo accompagnava un al- 
tro giovinetto, ed amico, dell'istessa età airincir- 
ca, Federigo d'Austria. Con buono esercito en- 
trati in ItaUa, si arrestarono in Verona, donde per 
mancanza di denaro molte delle lor truppe tor- 
narono indietro. Intanto i fuorusciti Ghibellini si 
'unirono con essi in gran copia, e le città di quel 
partito fecero a gara a somministrare denaro. Pi- 
sa si distìnse sulle altre; spedì dieci galere al por- 
to di VadOf ove s'imbarcò Corradino , giunse fe- 
licemente ^1 Porto pisano, e fece il solenne in- 
gresso in Pisa il sabato santo, 7 di aprile. Dopo 
breve tempo arrivò il suo esercito, che traversa- 
ta la Lombardia era passato pel Pontremolese , e 
fu fornito dai Pisani di viveri. Nel tempo iit cui 
si trattenne in Pisa fece dei movimenti contro i 
Lucchesi. Si erano con essi riuniti i Fiorentini , 
e il corpo francese lasciato da Carlo : queste trup- 
pe andarono osservando i nemici, e schermen- 
dosi contro il numero superiore: stettero tutta- 
via a fronte qualche tempo 't due eserciti divisi 
dalla Guscianella. Si contentò Corradino di de* 
vastare le campagne lucchesi, non volendo *im- 
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pegtiarsi in un'azione, che potesse, o diminuir le 
eoe forze, j9 distrarlo dalla principale impresa. 
Trenta, owcpo 40 galere (a 3) furono approntate 
dai Pisani in servigio di questo Principe, che do- 
Teano £iTorire le sue operazioni di terra, ove en- 
trarono più di cinque mila Pisani : e veramente 
non solo dettero il guasto alla spiaggia napoleta- 
na, ma fecero dei tentativi i più arditi. Erano ve- 
nute ventidue galere dalla Provenza a Messina , 
e unitesi con esse nove galere messinesi, si tro- 
varon in faccia ai Pisani. Presero questi il largo 
forse per guadagnare il vento : le messinesi, cre- 
dendo che si ritirassero, ne cominciarono la cac- 
cia, ma non furono seguite dalle provenzali; on- 
de trovatesi sole attaccate vivamente dai Pisani 
fuggirono alla spiaggia, sn cui si salvarono i Mes- 
sinesi^ abbandonati i legni : non contenti i Pisa- 
ni delle galere, smontarono arditamente sul lido, 
ed attaccarono i fuggitivi, che si refugiarono in 
Messina, e nel porto stesso furon dai Pisani bru- 
ciate le galere cattive (a4) : diedero indi il sacco 
a Milazzo, e p\ù grandi successi avrebbero otte- 
nuto, senza la discordia dei Comandanti. Era par- 
tito da Pisa Corradino il dì 1 5 giugno, essendo- 
glisi unito un gran nuinero di Pisani, condotti da 
Gherardo de* Conti di lK>noratico. Prese la stra- 
da di Siena, evitando Firenze, ove si stava in gran ' 
sospetto : fu ricevuto volentieri a Poggibonzi, ed 
k Siena : allora il Braisleve, che vedeva la sua 
truppa inutile in Toscana, pensò di portarsi ver- 
K>>1 Regno in ajuto del suo Re Carlo,^ e prese la 

(a 3) Variano gli Scrittori Saba Malaspina ne conta 
telo a 5. 

(a4) ShU Mal&p. rer. lul. tom. 3. 
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strada aretina coi soli Francesi : avvisatone Cor- 
radino, mandò segretamente nna parte de* snoi 
Terso Laterine, che si posero in agnato a un pas- 
so stretto^ chinso da una parte dai monK, dall' 
ahra dall'Amo al Ponte a Valle, ove, colto im- 
prowisamente questo corpo, restò intieramente 
morto, o prigioniero (si5). Prosegui la sua mar- 
cia Corradino verso Roma : il Papa si era chiu- 
so, e fortificato in Viterbo, ove avea cominciato 
la sua guerra contro i nemici di Carlo, scomuni- 
cando Corradino, e i Pisani, e privando questi 
dell'onore della Sedia Arcivescovile. Dopo gli ap- 
plausi, e le feste (26) con cui fu ricevuto in Ro- 
ma, si .avanzò Corradino con grosso esercito ad 
affrontare il nemico, che era venuto ad opporse- 
gli verso TagHacozzo: ivi si venne alle mani il di 
a 3 agosta. È assai nota questa battaglia, e la vit- 
toria che Carlo dovette ad Araldo di Valéry: 
sapeva egli l'uso dei Tedeschi di disordinarsi al 
principiar della vittoria per avidità di rubare : 
fece nascondere dietro ad un colle la truppa mi- 
gliore insieme col Re Carlo. Cominciata l'azione, 
e rotti sui bd principio i Francesi, si disordina- 
rono i Tedeschi per correre al bottino, come avea 
previsto Alardo : esci fuori allora Carlo con quel- 
le scelta selùera j e pienamente gli sconfisse (27)- 

(26) Rie. Malasp. cap. 191. forse il Ponte a Romito. 

(26) Le feste siiigolarì^ la pompa^ e ostentazione del-' 
le suppellettili preziose, che fecero in questa occasione 
i Romani, possono vedersi neiristoria di Saba Malasp. 
loc. cit., e lib. 4* e 6. 

(27) Questa è la relazione di tutti gli Storici del 
tempo : è vero, che nella lettera del Re Carlo al Papa, 
scritta sul campo di battaglia, riferita dal Martenc 
(^rhesaur. Anegd. epist. 690.), non si fa parola dell»' 
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Disperso l'esercito, Corradino con Federigo Du- 
ca d* Austria, e Gherardo da Pisa trovatisi so- 
li, si travestirono per salvarsi, e noleggiato in 
Astnra un piccolo legno , vi s* imbarcarono. Ve- 
nuto il sospetto che fossero persone d'importan- 
za da un anello prezioso, che Corradino per man- 
canza di denari offerse al padrone della barca , 
tu. data loro la caccia dal Frangipane, Signore dei 
luogo, ed arrestati, vennero in mano di Carlo. È 
nota la barbara sentenza, con cui questo sangui- 
nario Re condannò Corradino a perderla testa sul 
palco, senz'altro delitto che l'aver tentato di ricu- 
perare colle armi il regno paterno. Sofferse intre- 
pidamente la morte il real giovinetto, e soltanto 
■ si dolse dell'afflizione, che una tal nuova avreb- 
be recata alla sventurata sua madre, e della sorte 
de'compagni, cheavea involti nella sua disgrazia; 
e dopo averli abbracciati e baciati, soffrì il col- 
po fatale. Fini in esso la Casa di Svevia resa tan- 
to illustre dai due Federighi, e da Manfredi. I Na- 
poletani non senza lacrime mirarono la ferale ese- 
cuzione : l'età tenera, la bellezza, V innocenza , e 
il coraggio del giovinetto lo avean reso più iuic- 
ressante : dopo di lui anche Federigo d'Austjeni, e 
il Conte Gherardo da Donoratico perderono la 
.testa. Galvano Lancia, si vide prima morir sotto 

«tmtagemma d*A]ardo: ma potendosi supporre che il 
Re non volesse attribuire ad altri il merito di tanta vit- 
toria^ abbia taciuto quella circostanza^ si è creduto do- 
veni conformare all'universale consenso degli Storici 
di quei tempi. Vedasi Rio. Malasp. e. 193. Gio. Vili. 
|(icobald. rer. Ital. tom. 9. Saba Malasp. rer. Ital. tom. 
8. Sozom. Istor. Carlo, in memoria della vittoria, fece 
presso Togli acozzo fabbricare una Badìa col nome di 
6anta ^aria della Vittoria. 
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gli occhi il suo figlio, indi subì la stessa sorte , 
come moldssi|||i altri Principi, e Baroni. Carlo si 
segnalò in cmaeltà : le città saccheggiate , i pò- 
pdi tmcidati, incidati, cheayean fatto il loro do- 
Tere, impiccati, sigillarono la rittoria. Colla co- 
mica rappresentanza delle formalità d'un giudi- 
zio, inTano yoUe Carlo dare nna yemice d'equità 
ad nn atto barbaro : la morte di Corradino era 
necessaria alla sua sicurezza, e di rado gli osse- 
quiosi giudici manifestano un'opinione diversa 
da quella del Sovrano (aS). La flotta pisana, sen- 
tita la disgrazia, e la. trista catastrofe del Princi- 
pe SYCYO, si ritirò al suo porto. 

La ruina di Corradino portò la costernazione 
ai Ghibellini d' Italia, e in specie a quelli di Fi- 
renze. Molti di questi si trovavano in Siena, ove 
s'era ridotto anche il Conte Novello dopo la sua 
vergognosa fuga. Si erano assoldate alcune sqma- 
dre di Tedeschi, e Spagnoli, avanzo dell' eserci- 
to di Corradino, da Provenzano Salviani, ch'era 
qiiasi Signore di Siena (29), cogli ajuti de'Pisanl 
e de'/iioruscifi guidati dal Conte Guido Novello; 
si era fatto un grosso esercito^ il quale si mosse 

(a 8) Kicobaldò storico ferrarese^ narra di avere in- 
taso da Gioacchino da Reggio^ che si trovò presente al 
giudizio, che fra gli altri Guido da Suzzara, lettore di 
leggi in Modena e in Reggio, che era allora in Napoli > 
aostenue-pubblicamente che Corradino non potea con- 
dannarsi. Murat. Ann. d'Ital. La stoccata da Roberto 
di Fiandra^ tirata nel petto al Giudice che avea letta la 
condanna (Rie. Malasp. e. 93.), il guanto tirato da Cor- 
radino in segno d'investitura de'suoi dritti in D. Pie- 
tro d'Aragona (i£u. Silvius^ histor. Austr.)^ sentono 
molto la favola. 

(29) Guido da Cor» Hist. Pis. fragni, rer. Jttd. t. 2 i» 
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eontro Colle. Non erano in Firenze che 400. Car 
▼alieri francesi : senza perdere un istante con 
questi il Vicario di Carlo, Gio. Bertaldo, e con 
quella fiorentina truppa che subito lo potè segui- 
tCy si avanzò contro l nemici assai più numerosi, 
e profittando del disordine in cui si pose il cam- 
po nel mutar la posizione, gli attaccò, e gli ruppe 
con gran strage dei Sanesi. La memoria di Mon- 
teaperti rese crudeli iFiorentinLProvenzano pre- 
sa ebbe mozzo il capo come molti altri : ciò non 
accadde al Conte Guido, che con più cautela, o 
paura, si mise per tempo in salvo. Fu fatta la pa- 
ce coi Sanesi con patto che l'ossero di Stena cac- 
ciati i Ghibellini ; e in tal guisa anche Siena di- 
venne Guelfa. Fra i Ghibellini obbligati a 
' fuggire vi furono tre ragguardevoli perso- 
me degli liberti, forse figli di Farinata , e un Gri- 
foni di Figline. Arrestati nella fuga, e condotti a 
Firenze, interrogato sopra di loro il sanguinario 
Re Carlo, gli condannò aDa morte : non si perdo- 
nò che al più giovinetto degli liberti per la sua 
dà, «ma con una sorte anche peggiore fu mandato 
prigione a Capua, ove finì infelicemente i suol 
giorni. Degli altri due fratelli, Azzolino nelFan- 
àskre a morire interrogato da !Nerieezzo ove fos- 
sero condotti, coraggiosamente idspose, a paga- 
re un debito lasciatoci dai nostri maggiori, mo- 
strandosi degno figlio di Farinata (3o). Poggibon- 
zi ia ogni tempo centro di questa fazione, e ora 
ribelle ai Fiorentini, fu disfatto; era allora gran- 
de, e popolato, ed avea l'apparenza più d'una cit- 
tà, che d'una terra. Ostina poco aVanti avea avu- 

(36) » Guiflus de Gorvara^ rerum Italicarum scrijnts*^ 
?. res^ tom. a^* 
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to la stessa sorte. Il partito Guelfo domìnaTa or« 
m Toscana; Pisa quasi sola conservaira il suo at- 
taccamento al partito Ghibellino r era però incor 
pace di resistere a tanti nemici sostenuti da un Re 
vittorioso, e potente : ebbero i Pisani una felice 
occasione di accomodarsi seco, e coi nemici Guel- 
fi, n di lui fratello , il Santo Luigi Re di Fran- 
cia, animato sempre dallo zelo di combattere i Sa- 
raceni, e sempre infelice nelle sue imprese, conr 
dnsse una potente armata contro Tunisi , e invi- 
tò anche il fratello Carlo : questo, che temeva le 
flotte dei Pisani, e le conseguenze di una guer^- 
ra che lasciava accesa in Toscana nella sua as^ 
senza, si accomodò facilmente con essi, non sde- 
gnando di mandare quattro Ambasciatori alla Re- 
pubblica, coi quali fu convenuto facilmente del- 
le condizioni: per le altre città toscane si tenne 
un congresso in Pistoja, ove si fece per la medi^ 
zione del regio Vicario, e degli altri Ambasciatog- 
li un accordo.' *. 

Composte le cose di Toscana, vi fu pace, e Ik 
fiorentina Repubblica passò qualche tempo tran- 
quilla sotto la protezione del Re Carlo. Restava 
però- semprevivo l'odio tra i due partiti in Ita- 
lia ; e benché; nella città di Firenze il fuoco fos- 
se coperto àsAìe ceneri, mancando le forze, non 
il mal animo ai nascosi Ghibellini^ era pronto a 
divihnpare al primo soffio. Chi non v*era interes- 
sato vedeva la necessità di togliete tanto • scaib- 
dalo. Tale era il Pontefice Gregorio^ che quanr- 
tunque italiano, vissuto molto tempo fuori d'Ita- 
lia (3i), non conosceva i mondani- interessi, nè- 

(3i) Era stalo Arcidiacono di IjÌ^^ì, poi pass-ito im 
Soiia areya avuta la nuova della sua elezione in Acci*. 
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rimportanza pel suo dominio secolare di sostene- 
re una fazione ai Papi aderente ; facilmente per- 
ciò i Pbani si riconciliarono seco, colla condizio- 
ne di ricevere guarnigione del Papa in alcuni ca- 
stelli controversi. Furono assoluti, e restituito a 
Pisa Tonore della Sedia Arcivescovile (3a). In- 
fanto egli era venuto in Firenze per passsure a 
Lione, ove avea ordinato un Concilio generale 
per eccitare nuovamente i fedeli all'impresa di 
Terra Santa. Fu nello stesso temrpo Firenze de- 
corata dalla presenza di Carlo Re delle Sicilie , e 
del greca. Imperatore Baldovino II., che dopo 
aver passata la prima gioventù come un regio 
nendicante alle Corti £uropee , dopo avere se- 
duto fra i bisogni, e lo stento per pochi anni sul 
trono di Costantinopoli, cacciato di Grecia^ er» 
tornato alla primiera vita miserabile, e vagabon- 
da. Molti Cardinali , e Baroni accompagnarono 
questi Sovrani. In faccia ad essi il virtuoso Pon- 
tefice, pieno di apostolico zelo, si accinse a paci- 
ficar gli miimi, e spenger le discordie : non osa- 
rono i Guelfi resistere alla sua autorità, e con so^ 
ìenne funzione, resa più maestosa dalla presenza 
di tanti augusti personaggi, essendp stati richia- 
mati molti degli esuli Ghibellini, si fece pubbli- 
camente la pace tra i due partiti. £rauo stati eret- 
ti dei palchi sul greto d'Arno presso il Pont^Ru- 
baconte. Ivi si abbracciarono e baciarono i prin- 
cipali delle due fazioni. U Papa fulminò le più 
forti censure contro i violatori : ma il Re Carlo 
più politico che pio, non amava la riconciliazio- 
ne, contraria ai suoi interessi, e che gli avrebbe 
tolto r influenza sopra questa potente Repubbli- 

(3a) Guid, de Con*. rtt\ Jtal. tom, a4* 
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^ ca. Non erano passati 4 giorni, che dai mi- 
^ nistri del Re , e da altri del partito Guel- 
h insultati , e minacciati i Ghibellini stimarono 
meglio cercar la sicurezza nella fnga, che nelle 
promesse, e censure pontificie. Irritato il Papa se 
ne parti, lasciando la città interdetta (3^). Giunto 
in Lione yì tenne un solenne Concilio : roggetto* 
principale fu il solko scopo di quel tempo, a cui 
si dirigeva il non anche estinto^ entusiasmo d'Eu- 
ropa, cioè la conquista di Terra* Santa: sr prese- 
ro delle misure, e per rimuovere ogni ostacolo 
al passaggio dall'Europa all'Asia, si fece trai Gre< 
ci e i Latini una delle tante nconciliazioni ap- 
parenti. 

. NeUa pace latta in Toscana tutte le cit- 
^^ tà , o di buon grado, o per forza erano di- 
Tenute Guelfe , o almeno prendevano la legge da 
questa fazione, fuori che Pisa, che con più di» 
f, gnità dette dtre nella pace restò- GhibelH- 
' na; era tollerata dalla fazione Guelfa tosca- 
na per non riaccendere una guerra pericolosa ,. 
giacché pareva che fossero i cittadini pisani uni- 
ti concordemente in quel partito r ma presto na- 
cquero ancor là de'tmnulti. I Visconti, e Ghe- 
rardeschi, famiglie principali di Pisa, erano Guel- 
fe : la prima possedeva il giudicato di Gallura in 
Sardegna, ed affettando quella prepotenza di cui 
si facevano gloria i Signori in quei tempi, fin da- 
gli anni scorsi avea eccitato dei pericolosi tumul- 
ti. Giovanni Yiseonti, dopo aver fatto assassina- 
re un Gnalfreducci Ghibellino, e tòlti colia vio- 
lenza dalle mani de'pubblici esecutori i sicarj, ci- 
tato d'avanti al tribunale, osò comparirvi ^ e con- 

(33) Jdalusp, cop, ig6. Amm, lib, 2.. 



fessare audacemente il delitto. Il ilchule G 

benché [ironunKtanHc contro ili luì, e del Coni 

Ugolino Gherardesclii, da cui era slata il VUcolj 

ti sostenuto nelle sue pfepolenae , la condam 

4i confine del primo a Rosiguano e a Vada, d 

Facondo a Montopuli, fu costretto dopo i5 gicn 

I ni a ridi i amarli. Tornati a Pisa, fieri cjeirùnpul 

I jià, Giovanni divenuto piii insolente fece assas^ 

ture due allrì ci'.tadini pisani, e Tedendo che] 
f popolo irritalo stava per a 
te ne lùggt in Corsica uel ìuu giudicata di GalMI 
. Perseguilllo però ivi colle armi dai Pìsaifl 
Tinto, e fuggitivo salito sulle galere del Re Carto^ 
li riparò presso i Conti di S. Fiora , ed ebbe i 
Pisa l'esilio. Il Conte Ugolino della Gherardes 
licusaudo di pagare la lassa d'una Signoria pwj 
^Kduta in Corsica, n'era stato privala, e poslo^ 
jrigioDe. Altre famiglie potenti erano sconleti 
a obbedire alle leggi; il Co^ 
Anselmo dì Capraja, e gli Upezzìn^^bi si pariìv 
no, e andarono ad unirsi coli' eaule Visconti.'' 
inai con tento di questi Pisani diede ai 
fi di mutar lo slAto di quella Repubblica: fecen 
lega la maggior pari e ildle città toscane coi ri" 
li, e detlero loro ajuto. Il feroce secchio Gio 
ni Visconti si luoiise contro la jiairio, pose l'ai 
dio al castello dì Montopoll, e se ne rese padr^ ' 
ne. RcclamaroHO invano i Pisani al Ke Carlo, con 
cui avean coucbiusa la pace: dette loro buone 
parole, e lettere pei suo Vicario in Toscana con 
ordine di desistere dalla guerra, ma probabil- 
men le gli mandò segrelomenie un eontroi-dine: 
giacche seguitò il Vicario ad agirci 
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che Pisa 9 sola ih Toscana Ghibellina, mutasse 
fazione. Mori frattanto in Montopoli Giovanni 
Visconti col suo figlio Lapo, ma non cessò la 
guerra (34). Altri suoi cittadini la fomentarono. 
Escilo di prigione il Conte Ugolino, anelando 
alla vendetta, se ne parti coi suoi figli per Luc- 
ca, e animato da'Fiorentini prosegui la guerra 
contro Pisa, la quale era inàbile a resistere a tut- 
te le forze della Toscana riunite ai soldati france- 
si condotti dal regio Vicario: furono perciò i suc- 
cessi poco felici pei Pisani. Inutile fu la barriera 
del fosso Rinonicp (35), scavato tra Pisa e Pon- 
tederà in distanza di circa otto miglia da Pisa, e 
lungo circa aio, che comunicava coU'Aroo: ben- 
ché difeso dai militari ordigni, fu superato dai 
Fiorentini (36). Si vide Pisa nella necessità di ac- 
comodarsi, e ricever la legge dai vincitori : fii ob- 
bligata a restituir la terra al Conte Ugolino, al- 
tri castelli ai collegati, ed a rimettere in Pisa as- 
soluti da ogni bando i Guelfi cacciati (37). Ritor- 



(34) Si veggano per questa serie d'avvenimenti Gui- 
do da Corvara^ loco cit.^ l'istor. inanos. del Can. Ron- 
cioni, Cav. Flam. dal Borgo diss. 8. 

(35) Cosi detto dal prossimo villaggio Rinonicbi, e 
per sbaglio detto dai Fiorentini istorici Amoiiico^ co- 
me ha dimostrato il Cav. Flam. dal Borgo diss. 8. del- 
ristor. Pisan. Passava il fosso al luogo oggi detto la 
Fomacette^ ove sboccava in Arno le acque che condu- 
ceva dalle paludi^ servendo cosi a due oggetti, che pre- 
sto divennero inutili. La difesa era piccola, e piccolo 
il pendìo, difetto che il rialzamento dei letto d*Aruo 
rese sempre maggiore. 

(30) /ite. Malasp. e. Sio3. 

(37) Jiic. Malasp» e, ao3. Tutte le altre condizioni 
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narono in Pisa come trionfanti il Conte Ugoli- 
no, i Visconti, il Conte Anselmo di Capraja, gli 
Upezzinghi, ed altri Guelfì ; e quantunque Pisa 
si mantenesse Ghibellina, ebbero costoro, ed in 
•pecie il Conte Ugolino grande influenza nel go- 
verno, giacché sostenuti dal partito dominante in 
Toscana, non potevano esser senza pericolo del- 
la quiete pubblica colla forza aperta le loro ope- 
razioni combattute. Il santo Papa Gregorio sem- 
pre dritto ne*suoi fini scevri d'ogni interesse mònr 
dano, indifferente al Guelfo, e al Ghibellino par- 
tito, avea fino di Lione esclamato contro questa 
guerra, e fulminata ancor la Scomunica per mez- 
zo del suo Legato in Pisa contro gli ostinati Guel- 
fi, benché antichi favoriti dalla S. Sede (38); on- 
de ritornato in Toscana, era sempre più irritato 
coi Fiorentini già posti sotto l'interdetto. Nel suo 
-viaggio volle fuggir Firenze, ma fu impedito dalr 
la piena dal valicar l'Arno fiiori di essa. Non es- 
-sendo decente che un Papa passasse per una città 
maladetta, la ribenedi nell'entrarvi , e tornò ad 
interdirla quando ne fu escilo : seguitando il viag- 
gio, giunto in Arezzo morì, e vi si conserva bea- 
tificato il suo corpo. Avea questo Papa stabilito, 
che morendo il Pontefice fuori della Curia , nello 
stesso luogo, senza perder tempo si eleggesse il 
nuovo (39). Il palazzo del Vescovo aretino ebbfe 
perciò l'onore di divenir Conclave, ove fu eletto 
il nuovo Pontefice Innocenzo V. 



possono leggersi nella diss. 8. sull'istor. Pisan. del GaT* 
Flam. dai D<)rp:o. 

(38) Gtiiil. de Con*, loc. cit. 

(39) Decretai, 6. Bonifacii FUI, de elee* et elec^ 

pOSSé 



CAPITOLO T. 107 

Firenze era yissttta qualche anno assai 
'^^^ tranquilla, mancandovi il fomite della Ghi- 
bellina fazione ; ma il desio di soprastare agli ai- 
In è troppo inerente al cuore degli uomini, ger* 
^ me utile quando gli spinge a cercare una 
7 distinzione eoa azioni virtuose , dannoso 
quando si vuole ottener colla forza. Questo ger- 
me pericoloso si sviluppa più facilmente nelle 
Eepubbliche, nutrici perciò di gran virtù, e di 
gran delitti, ma per lo più turbolente, e agitate. 
Per invidia di ricchezze, per emulazione di pote- 
re, nasceva già in Firenze un'altra fazione tra i 
Donati, e gli Adimari, che si traevano dietro al- 
tre famiglie potenti, ed in parte vi trapelavano in- 
sensibilmente le mascherate animosità Guelfa, e 
Ghibeliiy . Gli uomini di senno in quei lucidi in- 
tervalli, ne*quali, la ragione dominava sulle pas- 
sioni, vedendo l'importanza della quiete, accor- 
ìdatisi colla Comunità, inviarono ambasciatori al 
Papa per pregarlo a, riunire gli animi. Niente di 
più puerile sembrerà al sensato lettore che le si 
frequenti riconeiiiazioni dei Fiorentini violate 
quasi subito; ma sempre son fanciulli nel senno 
gli uomini acciecati dal partito. Niccola III. ac- 
cettò la difficile impresa, e ne incaricò il Cardi- 
nale Frangipane suo Legato in Romagna. Era egli 
stato religioso Domenicano, e celebre predicato- 
re. Venne a Firenze con 3oo cavalieri. I Ghibel- 
lini esuli cercarono di essere inclusi in questa ri- 
conciliazione: dopo molti maneggi si fece l'accor- 
do tra le fazioni, si richiamarono i Ghibellini, e 
I <ì8o ^^P^^ molti palchi eretti sulla piazza vec- 
chia di S. Maria Novella il di 18 gcnnajo, 
in faccia del popolo e di tutti i magistrati, i prl- 
laarj d'ogni fazione si abbracciarono, es^èrlando- 
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lì con un eloquente orazione il Cardinale aDa'con^ 
cordia (40). Furono eletti 14 Buònuomini, 8 Guel- 
fi, e 6 Ghibellini, e in mano loro posto il governo 
della città. Molti cittadini però dell'uno, e dell' 
altro partito, la presenza de'quali era pericolosa 
in Firenze, si confinarono nel Patrimonio della 
Chiesa, altri abbandonarono la città, ritirandosi 
alle loro ville. Restò confermata solennemenre la 
pace generale da ambe le parti, dati mallevadori 
con pene pecuniarie gravosissime a chi vi man- 
g casse. Con siffatta operazione il Papa acqui- 
stò in Firenze un'influenza anche più gran- 
de di Carlo, la di cui potenza era dai Fiorentini 
temuta; giacché quantunque si riguardasse come 
amico, e creatura della Chiesa, la soverchia po- 
tenza d'un Re faceva sempre gelosia a^ dominio 
dei Papi, ed alla fiorentina Repubblica. Avea pe- 
rò egli intanto sofferto de'colpi assai dolorosi : la 
SiciUa, che gemeva sotto il suo scettro di ferro, 
scosse finalmente il giogo. Giovanni di Procida 
seguace della fazione Sveva, fu il principale au- 
tore del movimento. Carlo gli avea confiscali i 
suoi beni. Incitò a questa in^>resa Pietro d'Ara- 
gona, la di cui moglie Costanza, figlia di Manfre- 
di, ne avea ^editato i- diritti. Venne Giovanni 
stesso travestito in Sicilia ad infiammar gli animi 
all4 ribellione, e ottenne dalllmpcrator greco 
sussidj in denaro, promettendogli una potente 
diversione all'impresa, che Carlo contro di lui 
apparecchiava. Già si era mosso Pietro con la sua 
flotta, quando i Palermitani non potendo più sof- 
frire gl'insulti e le insolenze de' Francesi, canta- 
rono il celebre Vespro Siciliano, in cui trucidu- 

(40) Jiàlasp. cap, ao5. Airun, lib, 3. 
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tono quanti Francesi si troTavano In quella città : 
tutta l'Isola in breve fu perduta, e Pietro d'Ara- 
|aaa ¥i fu ricevuto come un angiolo liberatore. 
Queste disgrazie di Carlo non dispiacevano mol- 
ta ai Fiorentini, giacché la di lui potenza avea co- 
■inciato a porgli in sospetto, che un Principe 
avido tanto di dominio non s'insignorisse del lo- 
ro. L'ultima riforma del governo, con cui si era- 
no ammessi i Ghibellini fra i primi regolatori del- 
la Repubblica, non poteva essere stabile : dettata 
da una moibentanea espansione di cuore, e dalla 
coscienza più che dalla politica, dovea comparir 
pericolosa alla gelosia de' Guelfi, tanto superiori 
in numero ; e per altra parte era difficile ad ogni 
mutazione di Rettori trovare sei Ghibellini di co- 
mune soddisfazione: i patti della pace stabilita 
furono rotti : si esclusero dalle cariche i Ghibel- 
lini, ai confinati si trattennero le rendite, e infi- 
ne furono dichiarati ribelli. Si riaccendeva il fuo- 
co della discordia ; i più savj cercarono dei ri- 
medi : fX riunirono a proporli sci cittadini, fra i 
quali il Cronista Dino Compagni, benché assai 
giovine, e perciò inesperto dei pericoli dei con- 
trasti popolari : fu ascoltala la sua voce, e accet- 
tato il suo consiglio ; si mutò perciò nuovamen- 
te il governo : si elessero tre persone chiamate 
Priori delle Arti, che dovessero cambiarsi ogni 
due mesi: era questo il supremo Magistrato, e 
col Capitano del Popolo trattava i più importan- 
ti affari della Repubblica : fu il suo principio ai 
i5 giugno : dopo i due mesi ne fu accresciuto il 
numero fino a sei, elett» da ciascun Sesto della 
città : questo fu il principio della celebre Magi- 
stratura, che si mantenne per tanto tempo in Fi- 
renze. Pare che avessero il potere esecutivo 1 a 
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«he adunassero quando ne facea di mestiere i 
Consigli per deliberare. Attenti poi i Fiorentini 
a ciò che potesse assicurare di più la Repubbli- 
ca, e memori, che grincitatori alle discordie era- 
no sempre i nobili, studiarono di tenerli in doTe- 
re : non stimando giusto escluderli dall'esercizio 
delle pubbliche cariche, vollero almeno, che pre* 
so il nome di cittadino^ si arrolassero ad alcuna 
4elle arti (4i)* 



{4i} GÌAC. Malasp. seguito dell'Istor. cup. at4« ^io« 
Vili, lib. 7. €. 8a. Dino Conkpagni lib. i. 
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isa nella passata guerra era stata umiliata, e 
costjretta a riceyér la legge dai yinc iteri : ma nel- 
le stesse perdite avea mostrata la sua potenza^ 
giacché sola contro tutta la Lega Toscana, soste- 
imta anche dal suo Re Carlo, si era per qualche 
tempo coraggiosamente difesa; e se avea termi- 
nato per cedere, conserraya ancora un atteggia- 
mento £ero ed imponente. Popolata e ricca, l'opu- 
lenza de'suoi cittadini la rendeva una delle più 
considerabili città d'Italia, giacché i Visconti, i 
Gherardeschi, e taiite altre famiglie, che posse- 
devano Signorie, e terreni in Corsica, e in Sarde- 
gna, benché colle prepotenze talora ne turbas- 
sero la tranquillità, vivevano con grandezza e 
splendore. I dispendiosi e magnifici sacri edifizj 
del Duomo, del S. Giovanni, del Campanile, eret- 
ti ne*due passati secoli, e del Campo-Santo, che 
in quest'epoca ebbe il compimento, son prove au- 
tentiche, je oculari delle loro ricchezze. I suoi do- 
^ aiinj erano specialmente sulla costa marittima, e 
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ti estendevano dal Corbo (i) fino a CUita-Vcc- . 
chia. Signoreggiava poi sulle isole di Sardegna, 
Corsica, Capraja, Elba, Pianora, Gorgona, Gi- * 
glio, e Monte-Cristo (2), onde si scorge che i suoi ^ 
dominj erano più estesi in mare che in terra fer- ' 
ma, come conviene a una potenza marittima. £ 
in verità la sua forza era specialmente sul mare, 
pacche nei mari, che per quel tempo si dicevano 
remoti, in Levante, sulle coste della Siria avea | 
degli stabilimenti precarj in verità, ma sufficienti 
pel conunercio, e in fondo del mar Nero fino nel 
XV. secolo, un porto conservava ancora il nome 
di Porto-Pisano (3). Le flotte numerose di. 100, e 
ancora !ioo legni, armate spesso da questa Re- 
pubblica, ci scoprono le sue ricchezze, originate '■ 
dall'industria e dal commercio. La forza maritti- 
ma formava la sua vera potenza, per cui ers^ rì- 
s|>ettata e temuta dagl'Imperatori, dai Regi, e la 
sua amicizia spesso sollecitata : ma ella s'accosta* 
va alla sua decadenza. £rano stati finora i Pisani 
una delle tre principali potenze marittime, e coi 
Veneziani e i Genovesi si erano divisi l'impero 
dei mari allora conosciuti. La gelosia del com- 
mercio le avea spesso fatte venire alle mani, e 
ciascuna cercava il amo ingrandimento sulla rui* 

(i) Il Corbo^ o Conro^ è la panta orientale del gol- 
Co della Spcva poco distante dalla foce della Magra. 

(a) Questo domiuiorfii deduce da due solenni tratta* 
ti fatti dai Pisani, uno dell'anno i265*col He di Tunisi 
Elmiro di Momino^ l'aftro nel ia3o con Mico uno dei 
Ke Afiricani, e ne'quaU per gfinteressi reciproci ai no- 
minano le terre dominate dai Pisani : si possono vede* 
re in Ftam. dal Borgo delt'ìstor. Pi san. diss. 4* 

(3) Vedasi l'istoria del commercio de 'Tosoni da noi 
riferita in approiso. Saggio III. 
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na (leirallra. Pisa si era veduta sorgere accanto 
un'altra Industriosa Repubblica, la fiorentina, le 
di cui ricchezze e potenza andavano sempre cre> 
scendo. Non ne avrebbe dovuto prendere gelo- 
sia, perchè inesperta quella nelle arti marittime, 
die faceano la sua potenza, ed avendo bisogno 
del mare, sarebbe stata sempre in una certa de- 
pendenza, quando non ne fosse tiranneggiata. 
Era dunque l'interesse di Pisa lo starsi unita con 
Firenze y potendosi le due Repubbliche spesso 
giovare con dei scambievoli soccorsi. Una falsa 
politica le rese rivali per la diversità delle fazio- 
ni Guelfa e Ghibellina, che furono il flagello del- 
l'Italia, e pel meschino interesse di miserabili ca- 
stelli. La vanità di estendere uno sterile dominio 
sulla terra destò fra loro ostinate guerre, in cui 
il sangue, l'industria, e l'oro furono perduti, che 
impiegati nell'oggetto grande, per cui furono 
grandi queste due Repubbliche, la navigazione e 
il commercio, le avrebbero probabilmente rese 
arbitre dell'Italia. Pisa cadde dall'antica gran- 
dezza, prima perdendo la potenza marittima, in- 
di la libertà, nel tempo che manteneva una riva- 
lità pericolosa colla fiorentina Repubblica. Era in 
. guerra coi Genovesi : avea nei passati tempi com- 
battuto contro di loro con varia fortuna, e i di- 
sgraziati eventi si erano bilanciati coi prosperi. 
Abbiamo veduto a suo luogo che dalla sua flotta 
unita a quella di Federigo ii. era stata disfatta la 
genovese presso la Meloria, scoglio glorioso allo- 
ra alle armi pisane, quanto dovea essere in ap- 
])resso funesto. Nel 1268 i Pisani a\ean combat- 
tuto ne'mari di Levante uniti ai Veneziani contro 
i Genovesi riportandone una compiuta vittoria 
joUa presa di 24 galere : queste vittorie de'Pisa- 
Tom. II. 6 
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ni, e la loro allpanza coi Vorieziani aveano ab- 
l}3ttuio alquanlu t loro rivali, e Uno aU'a.nno 1 381 
"fu fra loro pace, o almeno quella quiele, che na- 
sce dalla slanchezEa, o dal limore reciproco. Il 
genio torbido ed instabile di Sinoncello, Giudi- 
. ce di Cinarca, dette ilprincipal motivo alla duo- 
Va guerra. Costui, perdute nella tenera età coli* 
morte del padre le sue terre nell'isola di Conica, 
jrcfugiato in Pisa, cresciuto, e fattosi prode ndU 
krmi, col di lei ajulo e sostegno fu mandato ia 
^Corsica come Governatore, e Giudice. Era allora 
'una parte diqueU'l&ola posseduta da'FisanigUn'sl- 
*Ìra dai Genovesi : l'attivo Sinoncello col suo no- 
me e valore non solo riguadagnò le sue terre, ma 
ti estese fino a Bonifazio. Temendo però le foixe 
.de'Genovesi per conciliarseli, Gno d^l'anno 1 349 
'«cordato de'beneficj de'Pisanì, si accordò a rico- 
noscere le sue terre come feudo di Genova: ma 
'divenuto in appresso piìi sicuro ed insolente, do- 
po aver oITcsii Pisani, prese ad inquietar gli stes- 
si Genovesi, e lutti gli altri mercanti che giunge- 
vano a quell'isola. Si vide Genova in necessità di 
tenerlo La freno ; mandò delle ti'Uppe in Corsica, 
che in pochi giorni gli occuparono le sue terre, 
ed ci fu costi'etto a salvarsi colla fuga. Si ricovrò 
a Fisa, ove pentito della r'd>cHioue, si protestò dì 
sconoscere l'antica sovranità de'Pisanì. Questi 
Nollero prenderne ia proteiìnne. Un Ambasciato- 
re genovese \enue a persuadergli, che non do- 
Vean prender la difesa d'un ladrone ribelle ; l'or- 
goglio dt'Pisani accolse con disdegno questa am- 
ha'ciata, si ostinò a proteggere Sinoncello, licen- 
• jciò il ligure Ambasciatore, e mandò i suoi a Ge- 
nova per dichiarare le intenzioni di difender col- 
li: armi il vassallo. Fucano dpi Genovcsic] 



iglio Irntlati ì Pi^fini, onde tu lisolu^^^^^ 
guerra fatale (/)). Forse sperarono questi col va- 
lore e influenEa dì quell'uomo, sostenuto dalle lo- 
Hi armi, ripreudere luparie di Corsica, che tene- 
«ano i Genovesi: e veramente, rimandato là col 
picco! rinforzo di 120 camalli, e 100 pedani, po- 
tè ricuperare le sue terre perdute. Varj combat- 
lùnenti per lo più svanta^^'iosi ai Pisani prece- 
dettero la decisiva giornata, alcuni de'qua li rain~ 
menteremo brevemente . Insultarono i Pisani 
Porto- Venere sbarcandovi delle genti, e sai:clieg- 
giandolo: ma furono i Genovesi vendicati dalla 
tempesta che portò 17 galere a rompersi sulla 
n^ spiaggia toscana, con la morte della mag- 
giur part« dell'equipaggio (5). Si mollipli- 
caroRO le reciproche offes-e per lutto l'anno : iual~ 
te navi mercantili de'Pisani tVirouo prese: e in- 
taulo con straordinar] sfom si facevano da ambe 
le parli i più vigorosi arioamenii. Lina Qoita pi- 
sana (arte di ^4 galere era stata condotta da Aji- 
•Ireolto Saracini verso la Sardegna in traccia de' 
nemici, e non gì 'incouiraudu, sbarcate a terra 
delle g'enti l'iconquisiò varie città ribellate : dopo 
questa impresa avea veleggiato verso Piombino, 
distaccando imprudentemente i5 galere per cor- 
seggiare altrove, menlre si potea temere d'in- 
contrare ona flotta nemica eguale, o superiore; 
realmente venivano a cercare la ilotla pisana S4 
galere genovesi comandate da Uberto Doria, che 
non trovandola presso la Sardegna, si erano ri< 
>olt« pre:9&o Piunibìuo. Hun credette prudente 

(4) Filippini, istor. di Conim lib. 1. 

(i) Politili, hiii. genutns. l, b. Aur. ann- gcnuem. 
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cosa il Saraeini, tanto inferiore di forze, dimisa* 
rarsi col nemico, e si tenne chiuso ndi porto di 
Faleria, fortificandone Fingresso : il Boria ne fe- 
ce il blocco. Intanto le 1 5 galere pisane già sepa- 
rate tornavano a riunirsi. Scopertele il Doria, ne 
distaccò 3a delle sue per attaccarle e tentarono le 
pisane la fuga, e volendo evitar di esser prese, 
spinte da un forte scirocco investirono la spiag- 
gia, una di esse andò a picco, tre furono preda 
de'Genovesi con 600 prigionieri. Non essendo 
stato rAmmiraglio pisatio accusato di codardia, 
convien dire the Tarmata chiusa nel porto non 
fosse in stato di uscire, impedita dal vento, giac- 
ché avrebbe potuto allora attaccar con supepio,- 
rità di numero la flotta chela bloccava. Il vento 
burrascoso fece in seguito allontanar finalmente 
la genovese da Faleria, ed aUora esci il Saracii^i, 
tornando a Pisa col rossore d'essere stato blocca* 
to, e spettatore della mina d'una parte della sua 
'flotta (6). Animale da tant'odio le due Repubbli- 
che, si prepararono cogli sforzi i più grandi nel- 
l'anno appresso ai più sanguinosi contrasti: 24 
galere pisane scortavano due grosse navi cariche 
di truppa per sedare delle ribellioni eccitate in 
Sardegna dai Genovesi. Una di queste, su cui era 
Bonifazio Gherardeschi , essendosi separata, si 
trovò in mezzo della fiotta genovese di 22 galere, 
che s'incaminava allo stesso luogo: limase pri- 
gioniera ; e siccome videro i Genovesi comparir 
la fiotta nemica, tolto il meglio della nave prigio- 
niera vi posero il fuoco, e si accinsero coraggio*- 
samcnte alia pugna. Fu questa feroce e ostinala ; 
ma infine la vittoria si dichiarò pe'Genovesi : per- 

((>) Foliett. hìs. gcn, Jacob, Auria unrr. gen. loc. cit» 
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iaaao i Pisani y3 galere ed una somoiersa, cir- 
2ti a seimila fra morti e prigionieri : eiò avvenne 
beno la fine d'aprile (7). Queste replicate perdite 
fecero rivolgeie i Pisani a chieder soccorso ai Ve- 
aesiani, (x>i quali uniti in Levante avean rotti più 
rolte i ,GenovesL Albertino Morosini veneziano. 
Potestà di Pi«a, tentò questa lega, ma invano : 
vollero i Yenexiani restar neutrali. La vera poli- 
tica però dovea far. Mkto sostenere una potenu, 
minata la quale, i Genovesi loro perpetui nemici 
crescevano tanto in potere : e bene, ebbero in se* 
guite motivo di accòrgersi dell'errore. L'ultima 
disgrafia, invece di scor^ggire i Pisani, grinfiam- 
mò davvantaggio alla vendetta; fecero uno dei 
maggiori slbrù, armando 72 galere, delle quali 
fa comandante il Conte Ugolino già molto poten- 
te in Pisa ; vi sali il fiore della nobiltà, e cittadi- 
nansa pisana, vi si aggiunsero altri legni minori ; 
ma invece di attaccare la flotta genovese, forte di 

(n) Vedi Guido da Gorvata (rer. hai. tom, 44 J# cbe 
pone la battagb'a nel primo di maggio: i frammenti 
d'istoria Pùsami in italiano (loc. cU7), e gli annali ge- 
novesi (r^' ^^^' '^'"* ^0' ^"^^^i qnesti si accordano 
lui numero delle galere da noi descritto^ e sono i mo- 
numenti meno autorevoli. Il Cav. dal Borgo^ seguendo . 
documenti più autentici^ e avendo poco riguardo alla 
gloria de*suoi cittadini^ benché in ogni altro luogo ne 
sia zelantissimo» numera 34 galere dalla parte de*Pisa« 
uiy e aa de'Genovesi : egli in tempo della battaglia fa 
veramente sopraggiung^re un rinforzo ai Genovesi^ gui- 
dato da Arrigo del Mare, ma non pare che essendovi 
sul principio l'indicata sproporzione, si sarebbero ci- 
mentati i Grenovesi, né sarebbe glorioso ai Pisani con 
un terzo di galere di più non aycr subito guadagnato 
M fy^ decisa superiorità.. 
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•tolé 3o galere, che sotto il comando del Giàcaria 
i.i trovava id Sardegna, e che facilmente avreb- 
bero oppressa^ perdettero un tempo prezioso an- 
f^ando ad insultare la città di Grenova, presentane 
^JL dosi' » qnel porto, e tirandovi de* colpi di 
^ ^^ balestra, e sfidando i- Genovesi a battaglia ; 
•^ dopo- queste' inutili bravate se ne tornarono a 
casa(8). Niente è più prezioso del tempo, e delle 
occasioni nella guerra. Aveano i Genovesi richia- 
mato colla maggior premura Tarmata del Giaca- 
lia dalla Sardegna, e datisi ad armare colla mag- 
gior fretta, ebbero presto in ordine una flotta di 
88 galere con molti altrMegni minori, e ne fu da* 
lo il comando ad Oberto Boria. Postosi in mare, 
inteso esser la pisana' armata verso la Meloria, si 
avanzò a cpella parte; Temendo il Doria che la 
superiorità del numero de*loro legni non facesse 
recusar la battaglia ai Pisani, e ritirarsi' nel loro 
porto, non s'avanzò che con 58 galere, facendo 
restare indietro la divisione del Giàcaria colle 
trenta (9}. Accettarono la battaglia i Pisani, e fa 

(8) È strsno che niuno scrittore genovese conti que- 
sta bravata, e si conlentino di dire, clie ai vantarono 
di farla^ ma iiiuno paria che refegaissero. Vedi 6ib. 
yUlani l. 7. e. 91. 

(9) Variano molto gli storici sedie circostanze che 
sono di poco momento, e sul nurocit) de'legni da una 
parte e dall'altra, facendosi ascendere a pia di 100 i 
pisani^ e a i So i genovesi, ma si conviene che la flotta 
genovese fosse assai superiore. Se poi airawicinnrsi 
dei nemici si armassero nuovi legni in Pisa, se ne fa- 
cesse la benedizione rArcìveacoyo sull'Arno, benché lo 
attestino quasi tutti gli storici pisani, ed il Villani tra 
ì fiorentini, può dubitarsene, giacché pare manchi il 
tempo ncce8;jario^ come ha cercato di mostrare il Gay. 



combattuto fl di 6 d'agosto con tutto 11 furore, e 
rinimoaitli di due popoli, che vogliono scambie- 
ìDhiiente distruggersi. L'ajuto, che sopragginnse 
u Genovesi del GUcaria inaspettato ai Pisani, 
jnobabilmente decìse la sorte di quella giornata. 
Ca galera, su cui era montato il Potestà di Pisa, 
jQbertino Morosini, si battè furiosamente colj£' 
Capitana guidata dall'Ammiraglio Doria, con cui 
però s'era unita altra delle principiai galere co- 
Mudata dall'altro Ammiraglio <Uacaria. Anche 
q[iiella che portava il gran Stendardo pisano fu 
jàeaa daUa galera detta il S. Matteo, oye erano 
molti della fiuni|^a DoriÉ, e dalla galera di Fi- 
nale. Pn lacerato, e abbaltiito il gran Stendardo, 
ria rotta fu cbmpleta. Ventisette galere 'pisane ' 
furono prese, sette somiri€frse; é'il restb fracas- 
sato e nmlconcio, cfot beàcffiàio della nòtte si saU 
TÒ nel vicino Porto pisùio, e con tre di queste 
ileainpò il G. Ugolino. QUattranila si dissero i 
Morti, mollissinu prigionieri, fra i quali il 6glio 
del G. Ugolino. Questi sommati cogli altri fatti 
nelle anteriori hartaglie montavano a circa 1 1 mi- 
la, e tatti delle più importanti persone (io). Tale 

dal Borgo (ìoe» €Ù.J,-e perciò smentisce la calimnia di 
poca religione data dal Foglietta ad alcuni Pisani^ i 
^aali vediendo in quella funzione cadére per accidiente 
U Cristo che stava in cima del gran Steìulardo^ e che 
ciò era dà> alcani preso per simstro augurio, eschma- 
tono: » sia pur Cristo per i Genovesi, e per uói il ven- 
to ». Vtdansi Folietta Uh. 5. Giac, Malasp, e. aàt. 
Viiiani iiò. 'j. e. gì» Contiti, Cajf, Marangone^ Giust. 

(io) Alcnùi faiuio il numero assai maggiore: la pro- 
va del numero grande è il detto di questo tcmpo^ che, 
dii volsa veder Pisa doyea andare a Geuoyu. 
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.ivrenimento si portò seco la mina della potenza 
iDarìtcima di Fisa, elle non potè più sollevarci al 
rango delle sue rivati. Molte illuslri repubblichi.', 
come ci mostra l'antica, e la moderna istoria, sa- 
no risorte dopo le più gravi pèrdite. Pisa non Io 
potè dopo questa, e varie cause si combinarono 
ad impedirlo ; la prima, e principale fu la perdila. 
dc'più valorosi ed assennati cittadini resisti pri- 
gionieri, e che i Genovesi con crudele, ma utile 
politica si ostinarono a non riporre in libertà, per 
guisa che trattenuti in dura carcere per circa 1 5 
anni, che tanto durò la guerra, la maggior parte 
TÌ fini miseramente la vila (i i). Priva di questi, 
Pisa divenne una nave senza nocchiero, e potè 
più agevolmente esser dominata da quei faziosi, 
che non miravano all'utile pubblico, ma al priva- 
to loro interesse. La seconda causa si riconosce 
nella guerra formidabile che le dichiararono le 
emult' Repubbliche di Firenze e di Lucca, con 
tuila la Lega Guelfa toscana unite ai Genovesi. 
Venuti gli Ambasciatori genovese e lucchese, in 
Firenze, si fece un trattato per l'eccidio totale di 
Pisa. A questo intervenne cogli altri Capi del Go- 
■verno il celebre Brunetto LatÌBi, forse '■ome Se- 
gretario della Repubblica fiorentina (i 2) ; né tar- 
darono gli effetti : l'esercito de'Fiorenlini entrò 
in Val d'Era, quello de'Lucchesi occupò alcuni 
castelli, fra i quali Ponte a Serchìo ; e nello stes- 
so tempo lo Spinola con possente flotta attaccò il 
Porto pisano, e guadagnò la torre della Lanter- 
na (l 3). Veduto il tristo aspetto che prendevano 

(11) Flum. dal Borgo detVisl. PU. disi, il 

(la) -luria rer. Hai. toc. cit. 

(i3) Quid, da Cori'. Croi,. Ph. rei: Hai. lo 
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fl tose, si prese a consultare in Pisa sulla comu* 
M salvezsa. lu questo sconcerto una delle più au- 
torevoli persone era il Conte Ugolino, a cui si 
rolgeva la città per consiglio e per ajuto. È pro- 
. ^^ babiie che questo scaltro uomo pensasse fi- 
^^^^ no da quel tempo alla signoria di Pisa ; e 
forse perciò propose d'accommodarsi coi Fioren- 
tìniy piuttosto che coi Genovesi, perchè non fos- 
sero liberati, e rimessi in Pisa quei cittadini, che 
potevano contrastargli il Principato. Il discorso 
però che gli pone in bocca Leonardo Bruni è as* 
sai sensato, asserendo che Pisa, potenza maritti- 
ma, dovea riguardare come nemica Genova sua 
rivale in mare, piuttosto che Firenze, che dipen- 
denza pel suo commercio da Pisa. Pf on fu sul prin- 
cipio ascoltato il Conte, e si cercò accomodameur 
io piuttosto con Genova ; ma questa, credendo ■ 
venuto il punto della mina della sua rivale, ricu- 
sò duramente (i 4). Convenne allora abbracciare 
il consiglio del Conte. Era esso stato sempre ami- 
co de'Fiorentini, perchè seguaci di parte Guelfa, 
e la loro influenza lo avea rimesso in Pisa colla. 
restituzione delle sue terre : ù riguardava perciò 
come la persona più atta a trattare raccomoda- 
mento, e lo aveano creato i Pisani Potestà, e Ca- 
pitano del Popolo. Non gli fu perciò difficile il 
concluder l'accordo con delle condizioni assai 
gravose ai Pisani. Furono obbligati a cedere alla 
fiorentina Repubblica varie terre importanti , 
Santa Maria a Monte, Fucecchio, Santa Croce, 
MontecalvoU, e di esiliare i più zelanti Ghibellini 
di Pisa, la quale si ridusse a parte Guelfa. La ces- 
sione di tante castella fu riguardata come un tra- 

(l4) Cqjf. Ann. gen, rer. TtaL tom, 6. 
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dimento (i5); È assai ▼erisimlle che il Conte, mi- 
rando a divenir Signore di Pisa, col favore e ap- 
poggio d^i Fiorentini, largheggiasse nelle conces* 
sioni ; ma per altra parte non si potevit ottenere 
la pace senza grandi sacrifìzj ; e se là guerra con- 
tinuava, piombando sopra di Pisa tutta la Tosca- 
na per terra, e per mare i vittoriosi Genovesi, il 
suo esterminio totale era sicuro. Se jioi è vero, 
eòme portò la Fama, che i fiaschi di verdea man- 
dati a donare dal Conte ai Capi del Governo fio- 
rentino fosser pieni di fiorini d'oro, ciò niente ag- 
giunge ai supposti delitti del Cónte, e non è che 
una prova di più fra le infinite della forza impe- 
riosa di quel metallo. Sono tanto incerti^ e soven- 
te ingiusti gli umani giudizj, che delia «tessa col- 
pa data al Conte furono accusati i Capi del fio- 
rentino Governo, i quali avendo un'occasione 
rara e propizia di occupare e distrugger Pisa, 
l'avessero, forse sedotti dall'oro di Ugolino, ne- 
gletta (i6). E veramente i loro alleati, i Lucchesi 
ei Genovesi, ne fecero alti lamenti: convenne 
acquetare i primi con nuove concessioni ; e Bien- 
tina, e Ripafratta, e Viareggio fungono lóro cedole^ 

(iS) Tale fa la fama sparsa dai nemici del O. Xfgo- , 

ìiao, e ?u quella, dice Ddnte: im 

9 Che se il Conte Ugolino aveva voce "*^ 

» Di aver tradita te delle castella^ 

» Non dovevi i figliuoi porre a tal- cfoocj . 

(16) Già. yiUani lii, 7.. cap, 97. dicer.cbe^alla.pri'. 

mavera i Fiorentini si prcy^aravi^io . a. fai^. l'asaro di 

Pisa, e che furono assai biasimati di questo .acconlo> e 

•l^giuugc: j» e di cerio, se i Fiorentini avessero seguita 

H la promessa, e giuramento^ la città di Pisa sarebbe 

» stala presa^ disfatta^ f recata a borgora coinè era 

'> ordinato », 
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BWeiihe U Conte Ugolino colle cariche di Po- 
teità -, € Capitano del popolo a lui conferite per 
dièci anni , e col sostegno de' Guelfi Y arbitro, e 
Signore di Pisa, ma il suo nipote Nino Viscon- 
te , Giudice di Gallura , benché dello stesso par- 
tilo , gli divenne rìTale nel governo , e potè lau- 
to da costringerlo a metterrelo a parte ; ed ebbe 
Pisa allora d^e Rettori con eguale autorità . Ma 
là suprema potestà divisa , di rado ha tenuto un 
' ^w, goremo tranquillo : nacqnero subito delle 
'^^ pericolose rìvkfità tra i due Rettóri. In sì 
fatto contrasto , probabilmente accorgendosi il 
nipote d*^ essere eclissato in Pisa dalla potenza 
deU* altro , era col di lui consenso andato a go- 
vernare , o signoreggiare la Sardegna (17) . Ma 
temendone l'insubordinazione, per vegliarne gli 
andamenti, e per tenerlo a freno ove facesse di 
nkesfiero , il Conte Ugolino mandò in Sardegna 
il suo figHo Guelfo , che non sola occupò il go- 
vèrno de* feudi della casa propria , ma di tutta la 
provincia Callerìtana (18). Questo avvefti!meiita 
accese più vivo il fitoco ddla discordia tra i Y^ ' 
sconti , e i Gherardéschi : le loro qh'èrèl<é posero 
ih furiose agitazioni la città , e il snò contado, e 
furono più volte insA^inate le' strade di Pisa , 
Ut de* suoi castelli dalle rivali fazioni.' D Yiscon-'^ 
ti col suo partito prese ad accusare' Ugolino di 
lésistere alla picè cOl Genovesi , sgelando un se-' 
greto pericoloso' , scordaiido^i , aecieeato dall^ 
ainliiziòsa rabbia , che quei mezzo avèà' giovato 
ad aiùbidtie. Minhfé la faidone Guelfa di Pisa 
s^ era c<^ divhia in'due parti , esisteva id questa 

fi 7) F)rag. hist, Pis.'rer. Itai, um, a4* 



X 



134 KrsKO US, 

città r antico partito GliibeUino , che avea dovi 
to cedere alle imperiase circostanze, e 
re nel silenzio i suoi aentitnenti. Mirando lao^ 
rarsi divisi i suoi persecutori , prese coraggi 
Era composto per la maggior parte di popola] 
e di preti e frati , persone atte ad istillare ne 
animi della plebe i sentimenti , che credono i p 
opportuni. Si fece capo di questo partito 1" Ar 
vescovo Ruggiero Ubaldini , il quale però [ 
lungo tempo dissimulò i snoi sentimenti , n 
itrandosi fautore ora dell' uno , ora dell' altro 1 
vale . Sarebbe troppo lungo, e nojoso lo si 
miautamente la serie delle calamità , in ( 
per circa a due anni avvolta la pisana Repubfa 
cB ; in queste guerre civili soffrirono i due ri' 
li varie vicende ; rinuni^iarODo al governo j 
acquetare le discordie , ma gustala una volta, 
tazza del supremo potere , inebria a segno da ne 
potersi cosi agevolntente abbandonare . L' avo, 
il nipote , che aveau tanto combattuto pel Fri 
cipato , abbandonatolo , e sentito il dolore d 
perdita , divennero nuovamente amici , e sì 

„ rono per riconquistarlo colla forza : entr 
' rono perciò colle armi alla mano nel Pala 
zo de] Comune , e in quello ^el P'ipolo, cacciai 
do il Vicario Messer Guidoccìno ; e la nobil 
tanto Guelfa, che Ghibellina gli accompagnò o 
ficiosamente , e acconsenti che riprendes. 
cupremo potere. Lo scaltro Arcivescovo R 
ro , che non vedea ancor matura Ìl tempo dei 
Vendetta , non solo prestò il consenso alla 
tallone , ma padrone della collera , potè d 
mulare fino la morte del suo nipote ucciso 
4laramente dalle mani dello slesso Conte Ugo) 
no. Questo feroce vecchio però volea esser solo t 
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dominare ; e riprese le redini del governo coir 
tJQto del suo nipote, pensava a disfarsene : T^r- 
dvescovo lo secondava colla mira di minare an- 
cor lui . S' era Ugolino a bello studio ritirato al- 
la sua villa diiSettimo , perchè intanto scoppias- 
se contro il nipote la sedizione, che V Arcivesco- 
vo fomentava . S' accorse il Visconti della burra- 
sca che gli si preparava contro y e quando' vide 
che ai reiterati inviti di venire a sostener la cau- 
sa comune , il Conte Ugolino era restio , preve- 
dendo ciocché gli s' apparecchiava, esci (rettolo* . 
samente.di Pisa. Tornato allora il Conte , trovò 
che gli si voleva dar per compagno nel reggi- 
mento r Arcivescovo Ruggiero . Ricusando egli 
sdegnosamente , i due partiti corsero alle armi , 
guidati dai loro respettivi Capi, il Conte , e TAr- . 
civescovo . Si sparse molto sangue ; fu vincitore 
Ruggiero , e il Conte cedendo coi figli , e nipoti, 
ed altri seguaci , si ritirò , e si fortificò nel Palaz- 
zo del Popolo : ma attaccato ancor questo dai 
vincitori, e posto il fiioco alla porta, dovette ren- 
. ^^ dersi a discrìzione . Furono priesi e carichi 
1 7.00 ^ catene il* Conte Ugolino , i due suoi fi- 
gli Uguccione , e il Conte Gaddo , insieme con 
due giovinetti nipoti Anselmuccio figlio del Con- 
te Lotto , e BrigaU figlio del Conte Gaddo. Tut- 
ti furono in appresso racchiusi nella Torre, det- 
ta poi della fame (19), dalla loro fatale catastro- 



(19) Questa Torre era situata sulla piaiza detta ora 
dèi Cavalieri^ i di cui avanzi formano un pezzo del Pa«* 
lazzo ov'è l'Oriolo*, esso è composto di due antiche 
torri riunite poi con un arco: la parte vicina al Pa- 
lazzo Conventuale fu la celebre Torre della fame. Vedi 
Flam. dal Borgo suU'ist. Pis. di$4, 11. 
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fé , dipinta dai sublimi , e nfgri colorì diS 
le. Il Conte era rpt» di molti ilelitti in faccia 
?iaani; i suoi iìgli lo erano meno di lui, edfl 
sai meno ì giof inetl i ni|>oti. Confu» insieme u 
la stessa pena alroce , risvegliarono la pietà di 
tutti gli scrittori ; ed è dis^azia per Pi^a , che 
uno dei più sublimi pezzi dell' iialin 
che niun culto Italiano ignora , e che moltis^iai 
forestieri conoscono , sia imito a 

Ud dotto Pisane ha impiegato molto ingegni 
e dottrina per accrescere i delitti, e rendere o "'' 
so più del dovere il disgraziato Ugolino , e pel 
iscusare i suoi concìiiadinì: siccome si tratta di 
un punto d' istoria toscana tanto celebre, non sa- 
ri hior di luogo il farvi alcune brevi rìSessfoni , 
e dare ini parzialmente il giusto valore alla colpa, 
ed alla pena . Il primo delitto , di cui quel dotto 
scrittore <a reo il Conte , ha rapporto alta spedi- 
tione anteriore alla battaglia della Meloria co- 
mandata dallo stesso Ugolino . Avendo trovato il 
porto di Genova vuoto di kgni armali , duveva , 
die' egli , sbarcar le truppe , assaltare , e impa- 
dronirsi di Genova . L' accusa è poco fondata , 
giacche 1' impresa sarebbe stata as&ai impruden~ 
te , né si poteva sperare con ([uella truppa , che 
ti trovava sulla floiia, di coiiiptistare una città 
jlbpolata come Genova , piena di gente feroce , e 
animata daU'odio nazionale. Dopo la gran vìtto- 
na riportata dai Genovesi , questi non credrron 
mai opportuno di tentar la conquista di Pisa, 
benché disanimala tanto , e priva de' migliori 
juoi cittadini . Né maggior fondsHiento ha la se- 
conda accusa , allrtbuendosl ad esso la perdita 
della baiiaglia della Meloria , perchè consigliata ' 
da Itii . Niuno degli scrittori di qualche comi» ^ 
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dà questa colptf : ì Pisitini quasi nniformementa 
chiesero baua^piia (ao) : e il Conte Ugolino non 
potea fra -tanti :gtierrieii di mare , più assai di ini 
iperimentati , avere nn' influenza da farK deter* 

(ao) Tutti ^i scritlorì e piniii» e forestieri lo atte- 
sUno: lo stesso. Flam. dal Borgo, b^Dché raccusi di 
qiiel delitto, aggiange: » e in eaàe (galere), come se si 
a aiidasse «i mia^certis TittOria, erano montati fastosi 
» tatto il ^fiore'dslla -Nobiltà, e giorentù pisana ». Ciò 
indics coBiMBeo gensrals^ Il Marangone da lui citato, 
in pMm dellnsus opiniouir, nulla diioe'del conaiglio di 
combattete^ ebe si suppone dato dai Conte, anzi ancor 
esso eeagei» la'Toglia» cbeayeyano i Pisani di combatte» 
re: eceo fé sua parete: » Messer Oberto Moretiino mon- 
» tò.il primo suUe dette galee, e il simile fecero tutti 
» gli «Uri con tanta -volpata di combattere, cbe e'pa- 
» l'era loro milTànni d'essere alle mani, stando coii ti« 
» morS'cbe ei non 9S ne tornassero indietro ce. » Con- 
viene osSCTVSr -poi clic questo scrittore non è di quel- 
l'autotwole antiobtli che meriti tntta la fede. EgU 
scrivemallMnneiplo-dtiescolO'XVL edé pieno d'er- 
rori: ne daìeìaiofuii'eolo- esempio. >JNBrrando la batta* 
glia de'Pisa«i'€o'G^m>vesiyin cui furòu presi i Prelati 
e i Cardinali, avvenuta per testimonianza dei pisani, 
floxentini, e genovesi scrijttori Tanno 1337, ne £1 Am- 
miraglio il Conte Ugolino Buzzaccherino : allorquan- 
flo poi ha narrato la morte atroce del Conte Ugolino, 
aggiunge: » L^justo judicio di Dio, che così voleva per 
» aver lui frtto morire, ed annegare iil nfavef tanti 1^^ 
^ lati, e fatto caàtfù a Cristo'D. Pare che abbia confila 
so un Conte Ugolino con un altro; giacché il Conte 
Ugolino di Donoratico non, ebbe parte nella battaglia 
prime delle Méloris. Un tale scrittore non ha grande 
entoriti. Il Maraltigóne hk copiato rerròre di cronolo- 
gia da Rie. Malespiiii^ e il Irónci ha copiato da Ma- 
rangone nel dare il titolò di Gotite al Buzzaccberini^ 
che il Villani chiama Messer Ugolino. 
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minare contro qd partito preponderante. Era Pi 
tesiù dì Pisa il Morosìiii , uomo di mare , 
ciò di maggior autorità del Conte ; e se _ 
sulla fiue della battaglia ai ritirò con tre gah 
nel porlo , un' inleiup estiva, ed inutile 
avrebbe accresciuto it niimeru de' prigionieri 
sani . li terzo delitto , di cui si fece più coni 
quel tempo , e di cui la maggior parte degli 
rici, che esprimono la pubblica opinione 

: tradiio Pisa , consegni 
motti dei castelli della pisana Repubbli 
rentini , ed ai Lucchesi per comprarsi la paof j 
Abbiamo di sopra veduto qual peso si debba 

aggiungeremo , che col 
^io degli stessi prigionieri di Genova fa 
plenipotenza al Conte Ugolino di conclnder il? 
pace (a 1 )i e bisognaTa farla ad ogni costo. I Luc- 
chesi , i Fiorentini con tutta la Toscana riuniti 
per la parte di terra ; i Genovesi vincitori per la 
parte dì mare , contro i Pisani »oli , e abbattuti, 
e ruinati dall' ultima disgrazia , rendevano 1' ul- 
:cidio di Pisa immancabile. Solo sì può 
dubitare che il Conte, per esser favorito dai Fio- 
i nel dominar Pisa, fosse un po' generoso 
ma in fine conveniva ricever la legge dai 
i. Un delitto assai più probabile ' " "' 
Conte impedisse, p«r quanto poteva, la pace dj 
Pisa con Genova : vi era il suo interesse ; la 
a col ritorno'dei prigioni 
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<aO ^in.Genaen. C.CuJ. « Pisani cOgnoacmles M 
JMn posse lesiatere socielati pradicts, volente^ sua ci- 
Titalts ev«dere ruìnam, de Consilio carceratorum, qui 
erant Jbdus, data est potiitas et plenum dotniiùum 
Cornili Ugolino el 
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U si trovavano le persone di maggior conto, cke 
avrebbero frenato i di Ini ambiziosi desiderj. Di 
&tti fu più volte accasato di questo delitto ; non 
Te ne sono però delle prove dirette: il partito 
contrario spesso andò gridando per Pisa mo/Vi- 
no quelli che non vogliono pace con Genova . 
Non di meno afferma nno scrittore pisano assai 
antico 9 ninno si mosse perchè si vide che si al- 
zava quel grido più per minare il Conte che per 
altro motivo (22). Vennero poi di Genova quat- 
tro dei prigionieri a portar le condizioni di pa- 
ce che si offrivano loro ; queste non son note , 
ma debbono esser state gravosissime : il Conte 
con molti de* primi cittadini l'avrebbe ricusata, 
ma sostenuta per fargli onta dal partito contra- 
rio y cedette anch* egli , e fu conclusa (a 3). E pe- 
rò accasato dì averla segretamente impedita, fa- 
cendo, dopo l'accordo, attaccare i legni mercan- 
tili genovesi da dei corsari pisani: 1* accusa non 

(!2!2) Trapn. hist. Pisan. rer. lUil. scrìp. t. 34. » E 
conoscendo li Pisani cbe non lo facevano ]>or pace vo- 
lere^ ma. per confondere lo Conte Ugolino^ non si le- 
vonno -a romore ». 

(a3) Fi^gm. hist. Pisan. loc. cit. » Vennero a Pisa 
messer Cuìglielmo di Hicoveransa per far la pa- 
ce tra'l Communo di Pisa, e il Communo di Genova 
che aveano tratto li pregioni col Communo di Genova. 
£ perchè la pacic fosse mollo grave, e impossibile per- 
chè jiidici (cioè il Visconti) era da lato dei pregioni, e 
voleala per confondere, e disfare lo Conte Ugolino che 
non la volea elH, ne anco tutti quelli che savi erano a 
Pisa: lo Conte Ugolino per non volersi recare a ro- 
more, e grido di populo addosso, ne incontra consen- 
tire c)ie si recasse a consiglio maggiore in Duomo> qui- 
nc si fermò, e prese che si facesse per quello trattato 
ch'e* pregioni avean fatto coi Genovesi ec. » 
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è prÌTa di fondameiUi; i corsari si armarono in 
Caglieri , e in Orestano hioghi soggetti ài Conte 
Oaddo figlio di Ugolino che si trovaTa in Sarde- 
gna, onde con la connirenza del padre e del 
figlio, e forse d*ambidne si fece 1* armamento; 
e la forza della congettura cresce , giacché i Ge- 
novesi presi dai corsari, furono condotti in Ore- 
stano , ed ivi posti in carcere (24) » lo ^^^ >^on 
avrebbero fatto senza esser sicori dell* approva- 
zione del Governatore. Di questa colpa, che è 
molto probabile , il Conte Ugolino non poti-ebbe 
scasarsi : benché la pace fosse gravosa ai Pisani 
conveniva farla, e per ristabilire nel seno della 
tranquillità la navigazione, e il commercio mi- 
nati , e per liberare da una dura prigione tanti 
infelici. Finalmente una sorte di tirannìa, che 
esercitò su i Pisani, le crudeltà contro di essi, le 
sollevazioni, i tumulti sono per lui un delitto, il 
quale é dimostrato dalla serie degli avvenimenti 
narrati. È vero che il supremo potere da lui 
esercitato col titolo di Potestà, e Capitano del 
popolo non fn una totale violenta usurpazione , 
poiché la volontà dei Pisani vi concorse : l' in- 
fluenza però delle sue ricchezze, e delle sue ade- 
renze ve lo fecero montare , ma ciò avveniva in 
ogni paese, ove i potenti cittadini con tulli i 
mezzi o della forza , o del favore, o delle speran- 
ze , o del timore determinavano Y instabile , e fa- 
zioso popolo. L'indole del Conte era varamente 
sanguinaria , e feroce , qualità comune ai fcuda- 

(ti 4) Ann. Genums. Cantin. Caflar. loc. cit. Anche 
in questi Annoli non si assicura positivaineule che i 
•TH's^i fossero armati da chi non volerà la pace^ ma si 
adopi'auo i« parole : ui Jlrlur, 
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K Signori di quel tempo: le risse, i tnnralti , le 
battaglie cittadine erano freqnenlissìnie in tutte 
le turbolente Rcpnliblielie d'Italia non nella sola 
Pisa ; r ambiiione di Ugolino, del Visconti, delF 
ArcivescoTO Roggero pose loro le anni in mano; 
e se nell'ultimo contrasto rArcivescoTO soccom- 
berà , tOGcara a Ini forse a morire nella Torre 
col nome di traditore: giacche i Tinti hanno seas- 
pre torto. D lettore discreto , ed impaniale dalle 
esposte ossenraaioni ha la giusta misura della rei- 
tà del Conte Ugolino, e può giudicare se la pena 
fu corrispondente. L'atrocia della pena non di- 
minuiril punto, anche adottando il racconto d*un 
incerto autore, il quale asserisce essere stata po- 
sta nna multa di lire so mila alla fidooiglia impri- 
gionata, togliendole il cibo finché non l'aTcsse 
pagata; né ri saia io eredo persona sensata da 
c re d e re che potendo pagarla volesse piuttosto 
Borire di norie là ddcrnsa (^5).! più amorevoli 

^a5) Mur. ver. Ital. script, tom. i4* fngm. istor. 
Pidan. Il racconto della multa è di questo autore, di cui 
paa è noto né il nomej nò il tempo in cui scrisse. St 
però, come pare, tutto il codice riferito dal Muratori 
con nna interruzione fu scritto daU*istesso autore^ esso 
vireva dopo il i337, ^^^ "^ q"*'^ anno arrÌTa, e perciò 
meno autorevole di Guido da Corvara scrittore con^ 
temporsfieo al G)Dte Ugolino, e abitante in Pisa, che 
narrando come il Conte coi figli fu posto in carcere, e 
TÌ mori di fame, non parla della multa pecunaria. Mu- 
ratori loc. cit. Solo qualche cosa d'analogo al raccon- 
to dell'anonimo, si dice da Bartolommeo da Lucca ver, 
Ital. tom. II. ann. Dora. ia88. » Dominus Ugolìniis 
» capitur a Pisanis, favenle, et coadiuvante Arcliiepi- 
» scopo cum multis clcricis; cum duobus filtis Gaddo» 
a et Brigata, et uno nepute Henrico ponuntur in caiw 
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scrittori o pisani, o fiorentini raccontano uni- 
formi il tristo caso, com'è coraimemeute noto. 
Più felicemente è Tenuto fatto al pisano scrittore 
di mostrar che i figli , ed anche i nipoti del Conh 
te Ugolino non erano fanciulletti innocenti, cir- 
costanza forse supposta da Dante per accrescere 
il patetico della sua narrazione. Tutta la fami- 
glia dei Conti di Donoratico non perì in quella 
Torre : y' era il Conte Lotto sempre prigioniero 
in Genova, e il Conte Gaddo governatore d' una 
provincia di Sardegna, oltre altri nipoti , le vi- 
cende de* quali sono diffusamente narrate dagl' 
ìstoriografi di Pisa , e di quell'illustre, e sventu- 
rata famiglia ; la ruina della quale, invece di re- 
care a Pisa la pace , risvegliò contro di essa più 
fiera la guerra , essendosi mossi i Fiorentini per 
una parte per vendicare il loro amico , ed allea- 
tQ, per l'altra i Lucchesi coi quali s'era unko Ni- 
no Visconti Giudice di Gallura, fuggito da Pisa. 
Questi occuparono il castello d'Asciano, e intan- 
to gli altri ftiorusciti devastavano le campagne , 
i castelli , e spargevasi per ogni lato la desolazio- 
ne, e il terrore. 

Delle tre principali Repubbliche di Toscana , 
Firenze, Pisa, e Siena, si e già veduto assai 
spesso le due prime agitate per gelosia» e premi- 
nenza di governo: Siena non lo fu meno, ne me- 

■ 

» cere: ibiqne post loogam estoraioDem peeuniarurar 
» fame ibidem pereuiit». Il negar poi fede a Gio. Vil- 
lani, perchè Guelfo, e nemico di Pisa, è un^ingiiisti- 
zia : questo scrittore, invece di difendere il Conte Ugo- 
lino, lo riguarda come un traditore sulla voce comuue, 
la quale abbiamo veduto quanto poco fosse fondata,, 
onde merita fede quando parla della di lui pena. Vili, 
lib, 7. cap. lao., 127. 
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no rapidamente alterossi la sua politica costim- 
zione Siccome in qnesti tempi aTTcnnero degli 
essenziali cambiamenti, eonvien riunire in un 
brere quadro le principiBdi sue mutazioni. Fu sul 
principio il gOTcmo della sanese Repubblica nel- 
le mani di gentiluomini. Avrebbero potuto con- 
servarselo stabilmente , se le discordie per le fa- 
zioni Guelfa f e Gbibellina, o per gelosia di do- 
minio non gU avesse divisi. Ciascuna delle fazio- 
ni per rendersi più forte cercò di trarre al suo 
partito una porzione del popolo, e venute più 
volte alle mani, insegnarono alla plebe colFespe- 
lienza cbe essa aveva il potere, quando n'avesse 
avuta la volontà, d'impadronirsi del governo. 
Cominciò pacificamente a domandarlo : non osò 
"^è r una , ne l' altra parte di opporsi , e s'accet- 
tò il popolo nel reggimento , che sulle prime ne 
partecipò della sola terza parte , creandosi inve- 
ce di due, tre Consoli, uno dei quali fìi tratto dal 
seno del popolo. H Consiglio generale de' nobili 
era formato di cento persone , né vi poteva en- 
trare che un individuo per casa: solo a cinque fa- 
miglie come nimierosissime , cioè Piccolomini, 
Tolomei, Malevolli, SaHmbeni, Saracini , fu con- 
cesso averne due. In queUa riforma pertanto, vo- 
iendosi conservare la stessa proporzione , furono 
ai cento gentiluomini aggiunti 5o popolani (26). 
Conosciuta il popolo la sua forza , e gustalo il 
piacére di governare , dopo qualche tempo ne 
volle una parte maggiore , e pronto a pretender- 
la colla forza , l'ottenne pacificamente. L'autori- 
tà de'Consoli per T introduzione del Potestà (co- 
me abbiamo visto a suo luogo) era assai diminuì- 

(a6) Malay. istor. Sanes. pag. i. lib. 3. 
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U; si detetniinò che a4 persone fus:iCi'o i Rettori, 
bcelte in diffei'Fntcm etile dai uoliili, q popolari , 
,le quali ogni anno si rinnovassero. Pare che ciò 
avvenisse circa l'anno ii3a : a i]uc&te ne furono 
aggiunte poi altre dodici. Soffrivano mal volen- 
tieri i gentiluomini questa diminuzione di auto- 
rità, e colle querele, e cogli insulti irritavano 
d'avvantaj^ijio i popolari, che preso sempre più 
coraggio, cacciarono fiualmeute allatto lanobil- 
.tà dal reggimento nell'anno laSo. Parve ai fiifor- 
jnatori troppo numeroso il Magistrato dei 36, m 
Iter la difficoltà di trovarsi d'accordo, come pel- 
la necessaria segretezza negli afì'ari, e fu ridotto 
a i5, detti i Governatori, e Difensori del Comu- 
ne, e Popolo di Siena. Ancor questo numero fu 
creduto poi troppo esteso, perciò 4 anni apprcs- 
io fu ridotto a nove; e questa è l'origine del ce- 
lebre Magistrato, o Monte di Nove. Fu stabilito 
che per la sollecita spedizione degli affari abita»' 
sero in uno stesso palazzo^ e che il tempo del lo- 
ro reggimento noa oltrepassasse due mesi. Dal 

, Magistrato de'Nove, supremo Rettore della He- 
pubblica, (tanto era il timore, e gelosia de'jio- 
tentì) non solo furono esclusi i uolìili, ma ì citta- 
dini, e mercanti troppo ricchi, 1 Dottori, e Ì Pio- 
tai. Nacque un siffatto governo appunto in que- 
sti tempi, cioè nelfannu I38/|^ si mantenne lun- 
gamente fra continue agiiasioui, delle «luali aU 

' «une delle principali saranno esposte a suo luogo. 
Mon il Re Carlo di Napoli , amico pericoloso 
de'Fiorentini. Ivea provalo la prospera, e l'av- 
versa fortuna: favorito da lei nelle battaglie, fÌBr_ 
»e due Re potenti Manfredi, e Corradino, 1 
dagnò i T'ugni di NajioU, e di Sicilia, meni 
ancora Signore della Provenica, ed ebbe gran^ 
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lete sulla fiorentina Repubblica : la fortuna però 
cambiandosi sparse d'amarezza gli ultimi suoi 
giorni. Si vide odiato atrocemente dai sudditi*; 
perdette la Sicilia, ore tutti i suoi furono truci- 
dati nella più orribil maniera ; si yide deluso da 
Pietro d'Aragona , che dopo avergli occupata la 
Sicilia , lo schemi ancora , facendolo andare ino- 
lihnente a Bordeaux alla concertata disfida , a cui 
qpiello avea finto di aderire per guadagnare un 
tempo importante ; e a ciò si aggiunse la prigio- 
nia ftl suo figlio maggiore nella battaglia che 
({uesf imprudente giovine accettò da Ruggieri 
Loria. Morì Cario fra le agitazioni dei preparati- 
vi per la sua vendetta ; grande esempio di varietà 
di fortuna y utile lezione ai Regnanti, giacché 
gran parte delle disgrazie dovette alla sua cru- 
deltà. U figlio fu proclamato Re di Puglia : ma 
dopo avere a gran stento salvata la vita fra gì' ir- 
ritati Sidlianit era stato condotto prigione in 
Spagna: anche il rivale di Carlo > il Re Pietro- 
d'Ara^ona fini di vivere. Alfonso suo figlio mag- 
giore gli successe nel regno d* Aragona , Giacomo 
fecondogenilo in quello di Sicilia. 
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CAPITOLO VH; 

SOMMARIO- 

RepabbKca d'Arezzo. Potenza de'auoi Vescovi. Caccia- 
ta de*6uelfi dalla città. Guerra co'Fiorentini e Sa- 
nesi. Battaglia di CampaldÌDo. Guem de'Fiorentini 
contro i Pisani. Presa di Calcinaja, e di Porto Pi- 
•ano* Mutazione di Goyerho in Firenze. Pace co' 
Pisani. ^ ' 

.^ao iJ n'altra Repubblica in Toscana avea co^ 
mmciato a segnalarsi, ed a spiegare la sua 
potenza contro i Fiorentini. Arezzo, per quello 
che mostrano i dubbiosi barlumi delFantica isto- 
ria, rispettabile fralle etnische Città, potente nel 
. rigore della romana Repubblica, e in specie nella 
seconda guerra punica (i), involta poi nella co- 
mune disgrazia quando la gotica, e longobardi- 
ca invasione sparse sull' Italia la desolazione , e 
r ignoranza, cominciò a risorgere a nuova vita 
sotto il vincitore dei Longobardi Carlo Magno. 
Quel pio, e valente Sovrano, dominatore di tan- 
ta parte del mondo, e a 'cui perciò il dono di 
Provincie , non che di città , e di castella era in- 
considerabile, si generoso all'altare, distinse par- 
ticolarmente la Chiesa aretina quando onorò col- 
la sua presenza la città d'Arezzo. Pare che allo- 
ra facesse de*grandiosi doni a quel Vescovo, fra 
i quali probabilmente la città di Cortona , che 
restò soggetta lungamente non solo nello spi- 
rituale, ma nel temporale governo al medesi- 

(i) Tit. Lir, 
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me (a). Divenne nei seguenti secoli il Vescovo 
aretino uno dei più potenti Signori dltalia, non 
che di Toscana, essendo vastissimi i suoi secolari 
dominj, i quali si estendevano dal Tevere a Mon- 
talcino 9 dalle Alpi di Bagno al Trasimeno, per 
^sa che comprendevano la metà del Casentino, 
del Yaldamo di topra , del Chianti , una buona 
parte del territorio della città di Siena sino a due 
miglia dalla città stessa , Pienza , Montalcino , 
Cortona, Montepulciano con tutta la Val di Chia- 
na, il capitanato d'Arezzo, il vicariato di Anghia- 
ri , e parte della moderna diocesi di S. Sepolcro 
(3). Non è già che il Vescovo avesse un assoluto 
impero sopra d'Arezzo, che pretendeva di go- 
vernarsi in repubblica , ed eleggeva i Potestà, e 
gli altri Rettori, ma la sua potenza , le sue ric- 
chezze davano al Vescovo un'influenza quasi so- 
vrana, quand'avea talenti politici abbastanza. Era 
inoltre Ù Vescovo Principe deirimpero , e unen- 
dosi lo spirituale al temporale potere , diveniva 
la persona più atta a governare quei popoli, e 
tenerli alla divozione imperiale. Cortona si ribel- 
lò dal suo Signore circa l'anno i23o, e per cir- 
ca 26 anni si mantenne indipendente : invano le 
ammonizioni, e i fulmini ecclesiastici vibrati da 
jEloma su i Cortonesi tentarono di rimettergli sot- 
to l'antico dominio, finché non sali a quella sede 
1111 uomo che facesse succedere la forza alle im- 
belli armi ecclesiastiche . Venne a quella Chiesa 
il feroce Guglielmino libertini, Prelato più atto, 
per testimonianza di uno scrittore contempora- 



(a) Guazzesi^ dell'ant. Dom. del Vescovo d'Arezzo. 
(3) Guazzosi Ice. cit, 

Tom, IL 7 
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neo (4) , a maneggiare la spada » che il pastorale. 
Mal soffrendo perciò la ribellione di Cortona, 
nel 1258 messe insieme numerose truppe, ed aiu- 
tato dal Comune d'Arezzo, e da Astoldo de'Ros^ 
fti suo Potestà , marciò sopra Cortona, e, o colla 
forza aperta, o per una notturna sorpresa pene- 
tratovi, vi portò la desolazione disfacendo le mu- 
ra, e le fortezze. Fuggirono l mig^im cittadini a 
Castiglione del Lago; ma per timida politica non 
essendo da quella popolazione ricevuti , furono 
costretti a viver lungamente sotto le tende (S). 
Videro di mal occhio i Fiorentini siffatta con- 
quista , e forse avrebbero tentato qualche impre- 
sa contro il Tcscovo d'Arezzo, che vedevano par- 
tilante Ghibellino , ma il timore di questa fazio- 
ne ognor crescente per V influenza del Re Man- 
fredi, il timore deji Sanesi, e poi la rotta di Mon- 
teaperti, gì' impedirono di soccorrere gli esuli , 
che finalmente nell'anno 1261 ritornarono in 
Cortona , riconoscendo pacificamente il dominio 
del Vescovo di Arezzo (6). Nel lungo suo gover- 
no di quella Chiesa GugUelmino si mantenne del 
Ghibellino partito ; e benché talora secondo le 
tortuose strade , che sono obbligati a prendere i 
Capi dei governi, per interesse si mostrasse Guel- 
fo , quando potè obbedire al suo genio promosse 
gì' interessi dei Ghibellini. Cosi nel tempo in cui 
Firenze, Siena, e la più gran parte della Toscana 
seguivano parte Guelfa^ fece ribellare nel 1286 

(4) Dino Compagni: » Il Vescovo che sapea meglio 
gli ufficj della guerra che della Chiesa ce. » 0*0/1. ver» 
hai. Script, toni. 3. 

(5) Gio. feniani lìb, 6. cap. 6. Guazz, loc, cit» 

(6) Guazz. loc* cit. 
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nn forte «astello ai Sanesi detto il Poggio di Sanr 
ta Cecilia , e cercò di sostenerlo con tal vigore , 
che le forze dei Fiorentini , e Sanesi riunite per 
espugnarlo non \ì consumarono meno di mesi 
cinque 9 dopo i quali, i ribelli disperando del 
perdono y tentarono di notte la fuga, ma molti 
di essi presi ebbero la morte, ed il castello fii di- 
sfatto (7). Questo inutile tentativo eccitò gran ru- 
more per la Toscana dominata da parte Guelfa , 
onde è da credere, che il Vescovo fosse biasi- 
mato anche dal Governo aretino , che seguendo 
la sorte delle altre città , si governava popolar- 
mente dai Guelfi , sotto un Rettore chiamato il 
Priore del Popolo , che teneva bassa la potenza 
dei Grandi. Quindi dovette nascere la mutazio- 
ne d'Arezzo dell'anno appresso 1287, in cui il 
Vescovo preso il tempo della morte del Pontefi- 
ce Onorio , e di quella del Re Carlo , unitosi co* 
Ghibellini di città , e coi polenti Signori di con- 
tado, cacciò d'Arezzo i Guelfi, recando nelle sue 
mani il supremo potere di quella Repubblica. 
Queste mutazioni non si facevano senza sangue, 
e al disgraziato Priore, e forse in ricompensa 
della sua giustizia , e imparzialità , furono cavati 
gli occhi (8). Commossi i Fiorentini da questo 
colpo, che mostrava loro la fazione nemica cre- 
scente di forza ogni giorno, crederono non do- 
ver più dissimulare col Vescovo, e. colla Comu- 
nità d'Arezzo, e si determinarono alla guerra. 
Vi s'accinsero gli Aretini con un coraggio che si 
accostava all'imprudenza (9); giacché non solo 

(7) Gfo. Ki7/. Uh. 7. e. 109, 

(8) Gìo. yUL toc. cit, 

(9) È per questo che Dante gli ha chiamati battoli^ 
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.iveano a combattere i Fiorentini, ma i Sanesi, e 
furono anche i primi a cominciare le ostilità^ scor- 
I endo su i contomi di Montevarchi , e secondo 
il ruinoso modo di guerreggiare di questi tempi , 
ardendo, e desolando le campagne: passarono in- 
di sul Sanese, e cacciarono i Guelfi di Chiusi ridu- 
cendolo a fazione Ghibellina. Non potendo i Fio- 
rentini più sopportare tanti insulti, s'armarono 
chiamando da tutte le città della Confederazione 
Guelfa le truppe che per conyenzipne della Ta- 
glia erano in obbligo di armare. Cogli ajuti per- 
ciò di Siena, di Lucca, di Pistoja, di Prato , di 
Volterra, e delle altre città, e Signori confederati 
posero insieme un esercito,il maggiore dopo quel- 
lo della disgraziata battaglia di Monteaperti, e si 
mossero verso Arezzo: posero il campo a Lateri- 
ne, castello assai forte , e in otto dì Y ottennero 
])er tradimento del Capitano Lupo. Non avendo 
gli Aretini forze per misurarsi stettero chiusi nel- 
le loro mura : vi aggiunsero le truppe collegate , 
e non trovando contrasto devastarono le campa- 
gne, e per insulto la vigilia di S. Gio. Batista fe- 
cero correre il loro palio innanzi ad una delle 
porte, come se fossero tranquillamente in Firen- 
ze. Non osarono peraltro attaccar la città, e do- 
po devastazioni , ed incendj si ritirarono verso 
Firenze. I Sanesi staccatisi dai Fiorentini prese- 
ro la strada di Val di Chiana. Intesa dagli Areti- 
ni la divisione dell'esercito, furono sollecitamen- 
te dietro ai Sanesi con non più di 3oo cavalieri e 
2000 pedoni, e aspettatili al passo della Pieve al 
Toppo, li attaccarono improvvisamente, li rup-' 

cioè cagnolini : 

» Ringhiosi più che non chiede lor possa. » 
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pero, e fecero moltissinii prigionieri delle princi- 
pali famiglie di Siena, restando morto anche il 
loro Condottiero Rinuccio Farnese (io). Crebbe 
la potenza,. e l'animo agli Aretini dopo che Pi- 
sa , fatto mttrire Ugolino, e tornata Ghibellina , 
s' era collegata con essi. Si fecero yarìe scorrerìe 
dagli Aretini, e dai Fiorentini nelle rispettive Ter- 
re con reciproci danni : stettero a fronte presso 
^ a Laterine i due eserciti inutilmente, es- 
i*«>9 sendovi Arno di mezzo ; donde essendo 
sloggiati i primi, gli Aretini mandarono rapida- 
mente una truppa spedita, che per la via di Bib- 
biena, e di Casentino corse in Val di Sicve con 
siffatto terrore de'Fiorentini, che richiamarono 
sollecitamente l'esercito (ii). Continuò questa 
guerra per qualche tempo , minandosi scambie- 
volmente le campagne. Intanto passò di Firenze 
Carlo U. Re di Napoli, uscito di prigione, che 
dopo -essere stato molto onorato dai Fiorentini y 
come figlio del grande loro alleato , seguitò il suo 
viaggio verso Napoli. Venne in pensiero agli Are- 
tini di tentare un colpo ardito, d'imprigionare il 
Re Carlo considerato da essi CQ|pe nemico, e che 
viaggiava con piccola scorta; onde si mossero 
chetamente con una truppa risoluta, e spedita. 
Avutone però sentore i Fiorentini, colla maggior 
fretta adunato un sufficiente corpo di truppa rag - 
giunsero il Re Carlo , e lo scortarono salvo al di 
là dei confini sanesi. Gli odj eccitati da recipro- 
che offese erano cresciuti a segno tra queste due 

(io) Gèo» Vili. lib. 7. cap. 11^. Malav. ist, di Sic- 
na par. a. Uh, 3. Cron. Sanens. rei\ hai, tom. i5. /><- 
no Comp* lib, i . 

(i 1) Gio. yHL ist. lib. 7. e. a3. Leonar. Bruni hist, 
Jlor. lib,. 3. 
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eitta rirali da dover aver luogo qualche san^i^ 
iioso avrenimeiito^ Adnnarono i Fiorentìnì nu- 
Tnerosusime troppe, giacché, oltre gli ajnti delle 
confederate città, ebhero dei soccorsijdi Bologna, 
e di Romagna. Gnidava l'esercito Amerigo di 
Narbona, Generale dato loro dal Re Carlo: Teser- 
cito degli Aretini minore almeno di nn terzo ave- 
Ta alla testa il valoroso Vescovo Gnglielmino, vi 
sperano riunite le genti deloro amici Conte Gui- 
do ?^ovello, allora Potestà d'Arezzo, Buon Conte 
di Montefeltro, e Guglielmino deTazzi. I Fioren- 
tini fecero mostra di venir verso Arezzo per Tal 
d'Amo , avendo piantate le loro insegne a Ripoli 
il di 1 3 maggio ; ma improvvisamente il dì a di 
•giugno, essendo trasportate alla riva destra dell' 
Arno, s'avviò l'esercito verso il Casentino per 
attaccare le castella del Conte : il Vescovo Areti* 
no per difendere Bibbiena mosse le genti per la 
stessa parte : s' incontrarono i due eserciti presso 
Poppi a Certomondo, e gli Aretini benché infe- 
riori di numero non recusarono la battaglia , la 
quale si appiccò nel piano detto Campaldino agli 
X I di giugno. Fixrt>no nel principio rotti i Fioren- 
tini , e quantunque col numero supplissero alla 
straordinaria ferocia dei combatteuli nemici , vi 
s' era sparso il terrore e la confusione in guisa 
che andavano piegando , e sarebbero stati intie- 
ramente vinti senza il coraggio , e la risolutezza 
di Corso Donati. Eragli stato affidato un corpo 
di riserva di cavalieri, e pedoni specialmente di 
Lucca, e di Pistoja, ov'era Potestà; ma conoscen* 
dosi il di lui naturale feroce, e impaziente gli era 
^tato dal Generale sotto pena della testa vietato 
d'entrare in battaglia senza un ordine espresso. 
Nell'ardore, e confusiouc della battaglia, pare che 
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il Generale si fosse dimenticato di questo corpo 
(12). Stette saldo per qualche tempo il Donati, 
raffrenato dagli ordini rigorosi: ma vedendo che 
la rotta dei Fiorentini andava crescendo , e che 
non riceveva ordini, volle piuttosto correre il 
risclìio. della condanna , che mancare alla patria. 
Invitata dunque con ardite voci la sua schiera , 
piombò su i nemici , che Y ardore e la speranza 
della prossima vittoria ayeano fatti soverchiamen- 
te, distendere fuori d'ordine : questa truppa non 
solo ristabilì la pugna, ma disordinò gli Aretini. 
Aveano ancor essi un corpo di riserva guidato dal 
Conte Guido Novello, a cui ordinarono di entra- 
re in battaglia; ma quest* uomo, che nella batta- 
glia presso Colle , ed altrove avea dato segni di 
poco valore, non ismenU neppur qui il suo carat- 
tere ; onde, o che egli credesse le cose perdute, o 
Tolesse risparmiar le sue genti, si staccò dagli 
Aretini ritirandosi alle sue cartella. Sconcertati 
da questa defezione gli Aretini furono intiera* 
mente posti in rotta : il feroce Vescovo Guglief- 
mino, dopo aver fatto Tufficio d'ottimo genera- 
le , e di soldato non volle sopravvivere alla sua 
disfatta, e mori valorosamente combattendo (i3)« 
L'uso, ossia l'abuso di quel tempo, che tollera- 
va negli ecclesiastici il maneggio delle armi, può 

(13) Nella famosa battaglia di Pavia il Vice-Re La- 
Boia si scordò di fare entrare in battaglia un conside- 
rabile corpo di truppe. Vedi Roheì^lson istor, di C^tr^ 

(1 3) Benché valoroso^ il Vescovo avea un gran di- 
fetto l>et un Generale, cioè la vista corta. Gli scudi 
dei feditorì fiorentini aveano il campo bianco: egli do*- 
mandò: quelle che mura sono? fugli risposto 1 pdlyesi 
dei nenùei. Dino Comp. Cron. 
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servire di qualche scusa al Vescovo (14). Non 
può negarsi eh' ei non possedesse talenti politi- 
ci , e militari : l'età non avea abbattuto né il vi- 
gore , né il suo guerriero coraggio (i5). Arezzo 
non fu mai più grande quanto sotto di lui ; egli 
r avea inalzato a un grado di potenza da metter 
terrore alle Repubbliche di Firenze , e di Siena. 
Ebbero la stessa sorte del Vescovo molti dei 
principali dello stesso esercito come Guglielmo 
deTazziy con due suoi nipoti, Bonconto di Mon- 
tefeltro ec. (16). Furono uccisi varj altri uomini 

(i 4) L'abuso era tale^ che facendosi dal Papa guer- 
ra contro i figli di Federigo II. recnsando di prendere 
le armi l'Arcivescovo di Magonza^ con la scusa che 
non conveniva ad un sacerdote, fu privato della Chiesa 
dal Papa. Her. Magun. Uh. 5. 

(i5) Grovernò la chiesa d'Arezzo per 40 anni: d^ve 
supporsi che fosse eletto Vescovo d'età poco minore di 
3o^ onde quando tombatt« in Gimpaldino doveva esse- 
re almeno circa il settantesimo anno. 

(16) Il di cui corpo non si potè trovare. Dante che 
finge di trovar la sua ombra nel Purgatorio (Canto 5.), 
così gli parla 

» qual fòrza, o qual ventura 

» Ti traviò sì fuor di Campaldino, 
» Che non si seppe mai tua sepoltura ? 
» Oh, rispos'egli, a pie del Casentino 

» Traversa un'acqua, che ha nome l'Archiano, 
» Che sovra l'Ermo nasce in Appennino. 
» Là 've *1 vocabol, suo diventa vano, 
» Arriva' io, forato nella gola, , 
» Fuggendo sempre, e insanguinando '1 piano. 

3» Quivi perdei la vista, e la parola 

» Ben sai come nell'acr si raccoglie 

» Quell'umido vapor, che in acqua riede, 

»• Tosto che giuuge doye '1 freddo il coglie » • « • ^ 
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di conto 5 e circa a duemila soldati , oltre i pri- 
gionieri. Dalla parte dei Fiorentini non se ne 
accerta il numero. Si trovò in questa batta^^lia , 
la più sanguinosa in Toscana dopo quella di Mòn- 
teaperti , coi Fiorentini il Poeta Dante, che ne' 
suoi versi più d' una volta fa menzione delle per- 
sone che vi combatterono (17). L'esercito vinci- 
tore non volendo lasciar dietro luoghi forti in 
mano dei nemici , indugTò otto giorni ad arriva- 
re ad Arezzo, indugio che probabilmente gli pri- 
vò dell'acquisto di quella citti^ Ella era non so- 
lo scoraggila da si gran rotta , ma quasi aperta , 
mancandovi un pezzo delle mura. Ritirativisi gli 
avanzi della battaglia , e conoscendo che l' uni- 
versale salvezza dipendeva dal difender quel re- 
cinto , chiuso frettolosamente con sbarre e travi 
il pezzo mancante delle mura , intrepidi alle in- 
gìurte (18) come agli assalti, fecero la più osti- 
nata difesa. In vano appiccando il fuoco i Fio- 
rentini alla parte di legno delle mura , tentarono 
entrarvi : fa l'apertura difesa con straordinario 
Talora : anzi fatta una sortita gli assediati arsero 

» Lo corpo mio gelato in sulla foce 

M TroTÒ rArchian rubesto ; e quel sospinse 
» Nell'Amo, e sciolse al mio petto la croce^ 
» Ch'io fé' di me, quando '1 dolor mi vinse : 
» Voltommi per le ripe, e per lo fondo> 
» Poi di sua preda mi coperse e cinse. 
("17) yUl. lìb. 7. cap, i3o. Dino Comp. Cron. Leo- 
run*d. Bruni hist. fior. lib. 4* Cron. Sanes. rer, Jtal» 
toniw 1 5. *'* 

(18) Volendo i Fiorentini insultare il morto Con- 
dottiero degli Aretini^ colle macchine use di quei tem- 
pi scagliarono dentro U città un asino con la mitra in 
testa. 

T. IL 7" 
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le principali macchine da guerra de'nemici , che 
furono costretti a ritirarsi (19). La città di Firen- 
ze, che era stata in somma apprensione (ao), non 
si rallegrò mai tanto di alcun'altra vittoria. Rien- 
trò in Firenze l'esercito in trionfo: fra gli al fri 
trofei si portarono pubblicamente lo scudo, e l'el- 
mo di Guglielmino, e furono sospesi al credu- 
to tempio di Marte, ossia a S. Giovanni (21), 
OTC restarono fino ai tempi del Granduca Co- 
simo III, che fece toglier dalla vista del popolo 
un monumento plrenne dell'abuso fatto delle ar- 
mi dagli ecclesiastici . Gli andò incontro festeg- 
giando la maggior parte del popolo, e in solenne 
processione gli ecclesiastici. Benché si difendes- 
sero gli Aretini nel recinto delle lor mura , que- 
sta perdita recò un gran colpo alla loro potenza, 
t fu per essi ciocché ai Pisani la rotta della Me- 
loria. Tentarono più volte i Fiorentini, e col tra- 
dimento, e colla forza di occupare Arez- 
^ zo, ma sempre invano. Aveano segrete in- 
telligenze , per le quali doveano esser loro aper- 
te le porte . Si mossero improvvisamente , od 
erano giunti a Civilella, quando uno dei con- 
giurati essendo cadulo danno sporto, moribon- 
do palesò il trattato al confessore , che lo ri- 
Telò a messer Tarlato, e cosi andò a vuoto (2:2). 
Solo il Conte Guido Novello pagò la pena della 

(19) f^ill. Leon. Bruni Uh, 4. 

(20^ La favola de'Priori che dormivano, risregliati 
da una voce incognita^ che annunziava loro la vittoria 
iìsàski prima che ne giungesse l'avviso, mostra abbastan- 
va la sollecitudine in cui era la città. 

'(21) Bruni hist. Uh. 3. Guazzosi deiraotico domi- 
nio del Vescovo di Arezzo ec. 

^22^ f^ilU Uh* 7. e. 137. Bruni Uh, 4. 
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sua defezione, giacché l'esercito fiorentino porta* 
tosi nelle sue terre, Poppi, Castel S, Angelo, 
Chiazzolo, Cietica, e Montauto di Valdarno, U 
occupò, e diede loro il sacco. Si proseguì la guer- 
ra con reciproci danni speciahiicnte degli Areti- 
ni, restando miseramente des^te le loro campa- 
gne. Abbattuta la potenza d'Jftezzo, si colsero i 
Fiorentini contro i Pisani, alleati di quella Repub- 
blica. Erano i Fiorentini uniti coi Lucchesi, e Ge- 
novesi. Benché i Pisani non avessero forze da mi- 
surarsi con tanti nemici, andarono schermendo* 
si con bastante successo pel senno del loro Con- 
dottiero il Conte Guido da Montefellro. L'istoria 
non presenta che piccoli fatti di campagne 
'^^' minate, e castella prese, e perdute. Fra 
questi ayyenimenti, per qualche singoiar circo- 
stanza, si distingue la presa di Calcinaja. Era es- 
sa occupata dai fuorusciti pisani, e specialmente 
dalla famiglia Upezzinghi. Il Conte Guido avea 
delle corrispondenze segrete con alcuni del ca- 
rtello. Accostatasi di notte una truppa, passato 
chetamente il fosso che lo circondava, dette la 
scalata: i suoi fautori dentro del castello, corse- 
ro a serrare di fuori la maggior parte degli usci 
delle case, perché i terrazzani non potessero us- 
cire. Gualtieri Upezzinghi correndo alla difesa, fu 
trafitto da una lancia, il castello fu preso, e gli 
Upezzinghi condotti prigionieri in Pisa con mol- 
ti altri Guelfi, parte dei quali chiusi nella Torre 
della fame. Una negligenza di Gualtieri cagionò 
questa perdita, e la sua morte. Nella sera che la 
precedette gli fu recata una lettera, dove si av- 
visava della trama. Giocava egli a tavola reale o 
ai scacchi, se la pose in tasca senza aprirla, e poi 
la dimenticò: fu trovata ancor sigillata nelle ta- 
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tche del morto , e il carattere servi a scoprire il 
traditore, che era uno degli Anziani di Pi- 

" sa, che fu decapitato (a3). Mentre i Fioren- 
tini per una parte, i Lucchesi uniti ai Genovesi 
dall'altra attaccavano il territorio pisano, una 
squadra ligure condotta da Arrigo de*Mari, assa- 
lì Porto pisano, ik minò le torri, e con barche 
piene di sassi tentò colmarne il porto. L'odio fra 
queste due nazioni rivali giunse a segno, che una 
delle torri essendo prossima a cadere, perchè ta- 
gliata alla base, e solo appuntellata, avvisati di ciò 
e intimati di arrendersi i difensori che vi erano 
racchiusi, vollero piuttosto morire sotto le mine, 
che venir vivi in mano dei nemici (24). Vinti gli 
Aretini, e i Pisani, rallentato perciò in Firenze il 
9 timor dei nemici esterni, risorsero le inter- 

^ ne turbolenze. Non erano stati bastanti i 
provvedimenti presi dal popolo nelle passate ri- 
voluzioni a raffrenare le prepotenze de'grandi: le 
guerre che si facevano specialmente col consiglio, 
e colla mano loro, li rendevano arditi, e la vitto- 
ria orgogliosi, e superiori alle leggi. Cosi era av- 
venuto a quest'epoca. Insultavano con aperta in- 
solenza, e soverchiavano non solo la bassa plebe, 
ma anche gli onesti cittadini, turbandoli nelle lo- 
ro possessioni^ ^ usando le armi, e il bastone (2$). 

(23) La lettera era senza coscrizione^ ma siccome a 
questi soli era noto il trattato^ il Conte Guido tenendo 
acgrcta l^i lettera^ ti'ovò un pretesto per fare scrivere 
tutti gli Anziani^ e cosi discoperse il reo. Marangone 
Cron, di Pisa. Tranci Ann. Pis. 

(24) Ann,'genuens. rer, hai, toni. 6. Marang. Cròn. 
Pis, Tranci Ann, Pis. 

(25) Dino Comp, Cron* lib, i. Gio. nilani loc, cit. 
A/tfm, Uh* 4* 
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Tacevano in faccia loro le leggi : non si trovava 
giudice criminale , o civile che osasse chiamarli 
in gindizio, né chi focesse testimonianza contro 
di essi. Giano della Bella, di condizione popola- 
re, insultato villanamente da Berto Frescobaldi, 
uno dei Grandi, tenne proposito con molti dei 
primi cittadini popolari come si potesse por loro 
qualche frenale convennero, che il tempo più ac- 
concio era il presente, in cui i Grandi per priva- 
te inimicizie erano disuniti. Fu per questa causa 
eseguita molto facilmente la mutazione : la poten-, 
za del popolo era tale che non osarono i Grandi 
di opporvisi. Si determinò che i Priori fossero 
eletti fra gli artefici, che realmente esercitassero 
un'arte, e non bastasse aver fatto descrivere il 
nome alla matricola , onde cosi furono privati i' 
Grandi di questa carica; ma l'importanza della ri- 
forma fu la creazione d'un Gonfaloniere, che da 
t^ cittadini, due par Sesto, i Priori a pluralità di 
voti doveano eleggere. H tempo di questo Magi- 
strato si stabilì di due mesi, in modo però che 
nell'anno andasse tal carica a cadere vicendevol- 
mente in ogni Sesto ; e di niuna famiglia potesse 
esservi alcuno dei Priori, e ì\ Gonfaloniere ad .un 
tempo istesso (26): quando il bisogno lo richie- 
desse fosse pronto il Gonfaloniere facendo suo- 
nar la campana, e traendo fuori il vessillo, o gon- 
falone^ formato di bianco con gran croce rossa ; 

^ e adunati mille uomini di fanteria, che furono poi 
cresciuti fino a 4 mila, facesse eseguir la giusti- 

•4^a. Ecco come appoco appoco, e quasi di un 
pez^ò dopo l'altro andò formandosi il fiorentino 

(26) Gio. Vili. Mochiw. iat. fior. Uh, 2. Brm/ù 
hi ft. fior, lib, 4* 
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^verno, «eeonrlo c!ie era la Repubblica ammae- 
strala dall'esperieni-.a: ecco tìnalmente in niedi la 
celebre Majjistratura ilei Priori col Gonfaloniere 
alla testa. Se rjni si fo^ise arrestata la riforma sa- 
rebbe filata giuHia; ma siccome difficilmenle fino- 
ra si potevano provare ì delitti dei Grandi, fu 
perciò ordinato cbe la pubblica voce e faina at- 
testala da due soli testimoni bastasse a provarlo, 
e che un consorte fosse tenuto per l'altro; nello 
■tesso tempo si stabilirono due tamburi tioi) al 
Jialaizo dei Potestà, l'allro a quello del Capitano 
del Popolo, ove fosse a chicchessia lecito di at- 
taccar delle accuse contro i Grandi. L'inginsliiìa 
di questa legge si mostra da se stessa a chi ha fior 
di senno. 11 CoiUce criminale è il termometro di 
una buona, o rea legislazione; esso, quando è be- 
ne ordinalo, e imparzialmente eseguito, è ìl Pal- 
ladio della vera libertà reale, personale, e politi- 
ca ; e tal non era in Firenio, perciò avean hiogo 
i faziosi tumulti cosi sovente per rinforzarsi sem- 
pre più contro i Grandi, Fu accelerata dal nuore 
Governo la pace coi Pisani. Poche furono le con- 
dizioni : restituzione scambievole dei prigionieri; 
franchigia di gabelle in Pisa jiei Fiorentini, e lo- 
ro collegati; disfatte le fortificazioni di Ponlede- 
xa, ed ìt Conte Guido obbligato a partir di Pisa, 

^ eolls qua' condizione i Fiorentini rendevano un 
tacilo omaggia al valore di quell'uomo, rbe teme- 

• -vano ; vi si aggiunse che per alcuni anni non po- 
tessero i Pisani elegger Potestà, o Rettore se non 

' ndle terre de'Fiorentini o loro cotlegati; final- 
mente che si rendessero i beni al Giudice di Gal- 
lura, «agli altri Guelfi, ai quali fosse per 
il ritorno nella patria(37).CoIl'altima mutazio 
(a;) Gi'o. yUl. iib. e. cap. a. Ti-oacì, Maraag. 
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nel fiorentino governo si era esacerbato un cor- 
po potente , qual era quello dei Grandi, e fatta 
ad esso una ferita nella parte più sei|,sibiìe , giaG> 
che non occupati, come il resto della città , nel 
commercio. La loro passione non poteva essere 
che la voglia di comandare , ed era stato ad essi 
tolto il mezzo di soddisfarla, specialmente per 
opra di Giano della Bella. Quest'uomo retto nel- 
le sue intenzioni, franco, e leale, fu attaccato con 
sorde macchinazioni , e colle cabale le più vili , 
i racconti delle qvali fatti dal suo amico Compa- 
gni risvegliano lo sdegno. Oltre V odio dei Gran- 
di avea incòrsa anche la gelosia, e invidia del suo 
ordine , per Tautorità, e considerazione acquista- 
ta nell'ultima tiforma: la sola che gli fosse attac- 
cata era la bassa plebe, che avea più sentito il 
benefizio dèlia protezione delle leggi; ma questa 
sorte di gente pe'suoi bisogni , e per mancanza 
d'educazióne è ta più mutabile. Avvenne che in 
nna rissa tra i seguaci di Corso Donati, e di Mes- 
ser Simone da Galastrone fu commesso un omi- 
cidioy e furono molti feriti : si attribuì general- 
mente l'uccisione a Corso, o ai suoi sgherri. Fat- 
tone il processo fu da uno dei Ministri falsifica- 
to l'attestato dei testimoni, onde il Potestà ingan- 
nato assòlve Messer ' Ct)rso. Non lo soffrì il XM>- 
polo, attmpMssi perciò , e cotrendo alla casa di 
Giano della Bella autore della riforma , lo stimo- 
lava a farla eseguire. Giano lo rimandò al Gonfa- 
loniere, che avea la forza, esecutiva: il popc^o nel 
suo furore irragionevole saccheggiò il palazzo del 
Potestà , e tra questi tumulti Cono ebbe agio di 
w ssdvarsi, ascondendosi. Ma gì' inimici di 
'*9» Giaiio , che lo as|)ettaYano ad ogni passo , 
presero questa occasione dccusaudolo del tuxaul- 
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tOy quasi che. avesse animato il popolo alla sedi- 
zione in vece ^i consigliarlo a deporre le armi : 
gli fece una formale accusa: i due partiti de' Gran- 
di, e deVicchi popolani, benché nemici, erano 
riuniti nell'odio contro di lui, e si preparavano a 
sostener l'accusa colle armi. Benché colla prote- 
zione del minuto popolo potesse difendersi, non 
▼olle Giano ricorrere a questo pericoloso rimedio, 
amò meglio andare in volontario bando ; e il po~ 
polo di cui era stato il difensore lo vide partire 
con dolore, ma non si mosse (28). La pena con- 
fermata, e aggravata dai suoi nemici, e fino dal 
Pontefice approvata , dette animo alla nobiltà di 
riprender l'antico stato. Cresceva loro la speran- 
za nel vedere una divisione fra i ricchi popolani, 
in mano de' quali era il governo, e che per la di- 
sgrazia di Giano aveano inimica anche la minuta 
plebe. Mandarono pejrtanto una pacifica suppli- 
ca ai Priori, che volessero annullare i provvedi- 
menti fatti contro di loro ; ma' per darle mag- 
gior peso s' erano uniti , ed aveano date le armi 
a molti dei loro aderenti cittadini, e masnadieri. 
Armossi allora il popolo infuriato, e già si tro- 
vavano a fronte i due partiti pronti ad appiccar 
la zuffa ; quando alcuni più saggi cittadini s' in- 
terposero per acquietargli, né i Grandi poterono 
ottenere, se non che invece di due , tre esser do- 
vessero i testimoni nelle accuse contro di loro ; 
lieve rimedio che fu poi anche annullato (29). 

(a8) Dino Comp. Cron. Uh, i . Gio. P^ilLULS.cap. 8- 
(39) Gio. Fili, lib, S.'cap, la. Ammir, Uh, 4. Ma- 
ehiav, ist. Uh, 3. Potrebbe pòrsi in dubbio questo tu- 
multo per non parlarsene da Dino Compagni, che vi- 
veva, ed era fra gli attori : ma la sua Cronica, per quan* 
to y^ricUca^ ed anche minuta, tralascia talora de'fatti. 
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CAPITOLO VDL 

SOMMARIO. 

GrAndiose £ibbriche inalzate in Firenze. Terzo giro 
delle sue moni. Maggioranza de'Fiorentini sugli ni- 
tri popoli d'Italia nel commercio e nelle lettere. Fa- 
zione de'fiiancki e de'Neri in Pistoja. Crudeltà che 
ne seguono. Pistoja si dà in mano ai Fiorentini. Fu- 
neste conseguenze che ne derivano. I Ghibellini si 
uniscono ai Bianchini Guelfi ai Neri. Entrata di Car- 
lo di Valois in Firenze. Gii è data facoltà di rifor- 
mare il Governo. Esilio de*Bianchi. Nuove divisio- 
ni. Roberto Duca di Calabria è chiamAo dai Guelfi 
in Firenze. Morte di Corso Donati. Turbolenze in 
altre Repubbliche della Toscana. Discesa dell'Impe- 
ratore Arrigo VII in Italia. Giunge in Pisa. Si re- 
ca a Ronu> indi si move contro Firenze. Dopo due 
mesi è costretto a levarne il campo. Muore indi a 
Bnonoonvcnto. Origine di Uguccione della Faggiola* 
Suo valore. S'impadronisce di Lucca. Rompe le trup- 
pe fiorentine alla battaglia di Montecatini. Principj 
di Gastruccio. È fatto arrestare dal figlio di Uguc- 
cione. Non osando di ucciderlo^ lo tien prigione. Li- 
berato dal popolo, Castruccio è dichiarato Signore 
di Locca. 

JLje sedÙBiose agitazioni così frequenti della fio^ 
rentina Repubblica erano effetto delja soverchia 
prosperità , e ricchezza , e somiglianti alle malat- 
tie di un corpo troppo vigoroso, e pletorico. Un 
popolo avvilito dalla miseria , o abbattuto sotto 
un governo di ferro , benché possa per dispera- 
zione sollevarsi, ciò non avviene che raramente , 
e solo quando vi è spinto quasi a forza dalle esor- 
bitanti gravezze^ o ingiustizie ^ mentre la poten- 
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, e la ricchwza '^I'* rendono l'orgoglio loro cora- 
Igno più irritabile, trovano ne'mofivi i ]iiii pie- 
oli iJ malcontento, e -perciò sono pronte ai sedi- 
liosi movimenti. Tali Appunto sono le cause Uè', 
Horenlini tumulti indicate dagl' istorici contenir ( 
poranei (i). E che veiamcnte questa Repubblica, 
adonta delle civili tempeste, fosse in un floriiio 
stalo di ricchezze, di pgteoza , e di prosperiti 
orescenle , oltre le pro-ve che si mostreranno nell* 
«spwre l'istoria del loro commercio, potrà dedur- 
li da'pochi fatti che accenneremo. Una Rcpnb- 
Mica mercantile, e però economa, non sì volge a 
■pese «raniii. e dì ornamento, se non saprabhon- 
dino nel suo seno le ricchezze. Nel tratto di pò 
chi anniinolie fabbriche dispendiose fnrano eret- 
te; e la generosità si uni colla pietà religioM).ad 
abbellire firenze. Poco innanzi, nell'anno ia8S ,' 
an ctiladino fiorentino più noto per la sua figlia 
Beatrice divinizzala da Dante, che per lapis, ed 
utile opera a cui die principio, Falco Portinari, 
avea fondalo lo Spedale di S. Maria Nuova, uno 
dei più utili stabilimenti della Toscana, ed il pri- 
mo di questo genere. Cinque anni dopo, l'arte di 
Calimala prese ad ornare il tempio di S. Giovan- 
ni di marini bianchi , e neri; nello scorso anno 
nel mese di maggio, il di di S. Croce 9'iacominciò 
la Chiesa di questo nome, con la grandioMtà con 
cui sì ammira ; e nel settembre, nel luogo ov' er* 
la Chiesa di S. Reparala, si die prìncipio coft 
latta la magnificeitKa alla maestosa Calledralit 
di S. Maria del Fior«, formandosi i fondi per 
proseguirne la fabbrica. Né i soli pii edificj , ai 
""■ " ' mercanti di buona voglia consacravana 

(•) JXno Ceoip. Cron. Gio. Vili. Ut. in più luagUt 
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tuia parte deloro guadagni, furono Toggetto de' 
Fiorentini : per assicurare sempre più la Repub- 
blica dagli attentati di alcuni Signori feudali , e 
specialmente i Paezi , e gli Ubaldini, che domi- 
navano nel Valdamo di sopra, fabbricarono due 
castelli, gli popolarono, e diedero agli abitatori 
dei privilegi. Furono questi San Giovanni sulla 
riva sinistra dell'Amo, e Castelfranco sulla de- 
stra. Lia Signoria cresciuta tanto in potenza , e 
in ricchezta credette meritare un più onorevole 
albergo che quello delle private case de' Cerchi 
ove si adunava : si prese a fabbricare perciò il 
magnifico Palazzo dei Priori, che oggidì appel- 
lasi p€tÌazzo FècchiOf colla direzione d' uno dei 
restauratori dell'architettura, Arnolfo di Lapo. 
^g. L'odio pubblico si mescolò nel disegno , e 
^ si amò meglio che questo fosse irregolare , 
né si ascoltarono le saggie rimostranze dell' Ar- 
chitetto, perché non venisse a posare sopra ter- 
reno Ghibellino quasi infame , e maladetto : e le 
case degli Uberti, e degli altri della stessa fazio- 
ne già demolite, dettero adito alla spaziosa piaz- 
za. Finalmente con tutta la pompa ecclesiasticaf 
e secolare si cominciò il terzo giro delle mura , 
assistendo a benedir la prima pietra i tre Vesco- 
vi, di Firenze, di Fiesole, di Pistoja, con molti 
altri Prelati, la Signoria, tutti gli altri Ordini del- 
la citta, ed innum^rabile popolo. Le private per- 
sone ancor esse aveano cominciato a coronare le 
vicine colline di numerose, e dilettevoli ville (a). 

(a) Vedi Dante 

» Non era vinto ahcora Montemalo 
» Dal vostro Uccellatolo ec. 
L'Uccellatoio è un sito sull'aatica strudtf bolognese» 
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I Fiormtjiiì sopraslavano agli altri popoli iinn 
net commercio, ma nelle lellere, e nei po- 
litici allori. Basti per quelle nominar Bru.- 
' nctlo Latini, Guido Cavalcanti, e sopralut- 
tt Dante non solo nella poesia, ma in tutte U^t 
iàetite tanto superiore al suo secolo. I talenti- 
politici de'Ftoreuliui sono provati da un sitigt 
lare av^cnimenlo , che ebbe luogo ajipuuto i 
quest'anno, in cui si istituì da Bonifazio Vllt. ; 
solenne Giubbileo. Egli apri i tesori spirituali 
non solo ai Romani , ina a tulli i fedeli, che an- 
dassero a visitare i sepolci'i de'SS, Apostoli Pie-- 
tro, e Paolo. La novità della divozione trasse i 
Roma un'innumerabile quantità di pellegrini, ed 1 
IMI testimone occulare asserisce, che di soli fore- I 
stteri erano in Roma ogni di 200 nula persone I 
(3); ciocché non lasciò di recare a Roma un som- | 
mo profitto. I Sovrani inviarono degli Ambascia- 
tori a complimentare il Papa, e a partecipar per 

onde ai ba nn gra'iioso prospetto ilei contomi dì Fi- 
renze, coma di Montemorio di quelli di Roma, prò- ■ 
spetto, cUe li tempi di Dante era supeiato da qmìlo di J 
Firenze. Dnnte scriveva appiuito in. questo lrni}>o, »J 
plmeno in questo tempo couLamplava al bel praspetla,!9 
onde fu poi priro per lutto il resto di sua vita, 
done frn due anni partilo eauta. 

(3) Gio. CUI. lib. 8. cap. 36. looo libLre dai 
" ■ - oiferle. Ptal. LutenUi rer. Ital 
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Il «ggiuuge la testunoniuniR di Guglielmo Vpd 
da Asti : » de Boiuh, in Vigilia HaliviUtis ChrisU. 
« di tiirbam magriniu, quain ncmo dÌDUinerare pOte- 1 

" rat Papa innumeiabilem pccuuiain ah iisdem I 

K reecpit, quia die se Docto duo clerici staliaiit ad al- 1 
u lare S. Peiri leneutfls in eorum manibu^ rastdloa 
■ ranU-llanles peciiniam inrmitam ». Chi'On. rvr- Ital. 

Serip' iam, 3, Mar. c/us. 68. 
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loro delle grazie spirituali ; fra questi si trovaro- 
no insieme tdla presenza del Papa dodici Fioren- 
tini Ambasciatori di dodici diversi Sovrani, cioc- 
-^ che fece dire al Pontefice maravigliato es- 
sere i Fiorentini nelle umane cose il quin- 
to elemento : fatto veramente singolare, ed espo- 
sto in nn gran quadro della casa Strozzi, ove si 
rappresenta Tintiera Ambasceria (4). Sì bella mo- 
stra faceva in pochi anni di pace la fiorentina Re- 
pubblica ; ma appunto per soverchio vigore era 
prossima a nuove malattie. La potenza delle va- 
rie famiglie, o grandi, o popolane, la voglia di 
soverchiarsi scambievolmente in ogni occasione 
si manifestava, mostrando che il vulcano non era 
lungi da fare un'eruzione, quando una nuova 
fatai divisione fu portata da una città vicina , 
cioè da Pistoja. Le micidiali fazioni onde è pie- 
na l'istoria di questi tempi, fanno il disonore d'I- 
talia , giacché in esse dirado si spiegava quella 
generosità, e quel valore per cui si stimano, e si 
ammirano fra loro i nemici stessi. Si combatteva 
di rado a forza aperta, ma per lo più colle insidie, 
col tradimento; he cercava il nemico di vendi- 
carsi contro il vero suo nemico; gli bastavano per 
sfogo della sanguinaria rabbia il padre, i figli, i 
parenti deiroffensore, ed erano trucidati barba- 
ramente senz'altro delitto, che la parentela: Una 
breve istoria della micidiale divisione di Pistoja 
farà prendere idea del genio crudele delle fazioni. 

(4J Ved. Serie di ritratti d'uomini illustri Toscani 

t. 1. ov'é nel principio riportata la stampa del quadro. 

In uno dei 4 gran quadri del salone di Palazzo Vcc- 

hio v'è la stessa rappresentanza di pennello del Li- 

b'oizi. 
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Era inr qtieata città una ricca, e potentissima fa- 
miglia, discesa da un Ser Cancelliere, da cui per- 
ciò avea preso il nome de'Cancellieri. Da due mo- 
gli avea egli avuta numerosissima figliolanza, che 
in due rami divisero la famiglia, la quale andò 
sempre accrescendosi; né avendo altre famiglie 
che potesseso contrastar loro il primato, diven- 
nero i due rami, per gelosia di potere, rivali fra 
loro stessi, ed uno fu. appellato de'Cancellieri 
Bianchi, e l'altro de' Neri. Più di loo erano ^V 
individui di queste due famiglie, fra i quali si di- 
Itinguevano diciotto Cavalieri a sprone d'oro. 
Boi Uva questa gara senza^perte ostilità; ma quan- 
do le materie combustibili «ono preparate, o^uì 
scintilla basta a levare un grande incendio. Al- 
cuni giovani di parte Bianca, e Nera, in una cel- 
ta di vino avendo soverchiamente bevuto si que- 
relarono, ed uno de' più ragguardevoli di parte 
Nera detto Dorè di Messer Guglielmo, fu battuto 
da un tal Carlino di Messer Gualfredi de'primi 
di parte Bianca. Non osò resistere Dorè veggen- 
dosi il meno forte, essendo l'altro accompagnato 
dai fratelli : ma nella sera appostatosi per vendi- 
carsi, vedendo passare Vanni fratello di Carlino, 
lo chiamò a sé. Quello ignaro dell'accaduto senza 
alcun sospetto si accostò a Dorè, che gli menò 
improvvisamente un colpo di spada sulla testa : 
Vanni volendo per un moto naturale pararlo, 
ebbe la mano recisa per modo che non gli restò 
appiccato che il dito grosso, e tagliata a un tem- 
po la faccia. Quest'eccesso risvegliò il risentimen- 
to dei suoi, che si preparavano alla vendetta, 
quando, il padre di Dorè, e i suoi fratelli, veden- 
do le fatali conseguenze della di lui azióne, cre- 
derono placare la parte offesa coU'amiltà; ponca- 
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do Toifensore nelle loro mani ; onde mandarono ~ 
Dorè a casa di Gualfrcdi, sperando che le «cuse 
che egli chiederebbe^ e questo atto d* umiliazione 
risYeglierebbe la generosità, e calmerebbe la rab- 
bia dell* offesa famiglia. Ma invece di placarsi, 
misero essi le mani addosso al giovine, e condot* 
tolo in una stalla sopra una mangiatoia , gli re- 
cisero quella mano con cui avea ferito Vanni, gli 
tagliarono il "viso, e così mal concio lo rimanda- 
rono a casa (5). Questi atroci misfatti risveglia- 

(5) Essendo questo fsitto contato con qualche diver- 
sità da varj storici, ho creduto dover seguire la Croni* 
ca intitolata: Istoria Pistoiese, giacché pare che lo 
storico vivesse^ e si trovasse pi*esente a molti degli av- 
venimenti che racconta con minuto dettaglio, e con 
candore. Ferreto Vicentino (Ber. Ital, tom, g.^,chc nel 
tempo dell'avvenimento dovea esser fanciullo^ aggiun- 
ge che da due fratelli, uno di capello nero^ e l'altro 
biondo presero le famiglie ì nomi di Neri^ e Bianchi ; 
altri dice da due mogli di Scr Cancelliere^ una chia- 
mavasi Bianca, Taltra Nera. Tuttociò è di poco conto; 
quello però che sembra certo contro Tasserzione del 
Villani, e di tutti gli Storici fiorentini, è cbe non eb- 
bero principio in quest'anno le fazioni dei Bianchi e 
dei Néri, ma da qualche anno erano cominciate. Lo at- 
testano le Istorie Pistoiesi^ che nel principio del rac- 
conto le suppongono esistenti, e Tolomeo Lucchese, il 
quale all'anno 1^95 dice: » item in gestis Lucentium 
» inveni hic incepisse ferventem discordiam Cancelia- 
» riorum de Pistorio, ut nominarentur Albi, et Ni- 
» gri, quod nomen fermentavit Florentiic, et Lucsé, 
» et ex quo nomine utrobique esorta sunt multa ma- 
» la^ et adhuc perseverant ». Ptol. LucenS' Ann. rer» 
Jtal. e. I. Pare però che il vulcano già acceso facesse 
in quest'anno una nuova terribile eruzione. Ciampi. 
Notizie inedite della Sacrestia Pistojcse de'belli arre* 
di oc pag. 56. 
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rono alle armi ed al sangue ambedue le partì , 
fra le quali il resto della città, e del contado restò 
diviso. Quasi ogni giorno si veniva alle mani dai 
cittadini, e molte crudeli uccisioni avvennero in 
quell'infelice città, alcuna delle quali raccontere- 
mo. Era in tempo di una di queste cittadine bat- 
taglie stata scagliata una pietra dalla casa dei Pe- 
coroni sulla testa di un Cavalier pistojese che 
combatteva, chiamato Messer Detto, che dal col- 
po restò alquanto sbalordito : il suo nipote Mes- 
ser Simone , senza aver contezza della mano, che 
avesse scagliato il sasso, osservando una persona 
«li queUa casa chiamata Pero, che andava al Pa- 
lagio del Potestà , corse con molta brigata di 
sgherri al Palagio , e davanti zi Potestà , ed alla 
iiì lui famiglia uccise il supposto reo, e se ne par- 
ti impune. Quest'insulto all'Amministratore della 
giustizia non fu solo : la sua famiglia istessa un' 
altra volta per aver voluto difendere alcuno assa- 
lito nel Palazzo, fii insultata, ferita, e qualcuno 
ucciso ; onde sembrandogli di esser troppo vitu- 
perato, gettò il bastone della Signoria per terra , 
e partissi. Inorridisce l'umano lettore a percor- 
rere anche di volo gli enormi attentati riferiti dal- 
lo storico, eseguiti per lo più coli' insidia, col tra- 
dimento. Si pone il colmo all'orrore pensando, che 
anco quando l'insultata maestà delle leggi pote- 
va esercitar la sua forza, i rei non erano condan- 
nati che in denari, o ad un confine, pena che di 
lado era osservata (6). Tra queste due furiose set- 
te v'erano alcuni pochi moderati , i quali perciò 
si chiamavano ì posati y che vedendo andare in 
ruina la città, e il contado, in quei lucidi Inter- 

(6) Jstor. Pist, rm*. Jtal. tom, 1 1 . 
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valfi) fte'qnali nn lampo di ragione si mofttraT«y 
persuasero alla maggior parte di dare il goyemo 
della città ai Fiorentini per ordinarlo. Erano que- 
sti bramosi di spegnere le nascenti discordie, on- 
de presa, col consenso dei Pistojesi, la signoria 
della citta, ne ayevano fatti escire varj dei più 
colpevoli, e confinatigli a Firenze. Ma essi tì por- 
tarono fatalmente il veleno delia discordia, il qua- 
le trovando i corpi abbastanza disposti a ricever- 
lo si sviluppò col maggior vigore. Siccome v'e- 
rano i semi delle dissensioni fra due potenti fa* 
miglie Cercbi, e Donati (7), bastò che la parte Ne- 
ra fosse sostenuta dai Donati, perchè i Cerchi si 
unissero alla Bianca : e come avviene nel corpo 
umano , che ma malattia nuova esacerba ancora 
le vecchie mal guarite , si risvegliarono le parti 
Guelfa, e Ghibellina, a questa unendosi la Bian- 
ca, alla GuelÉBL la Nera. Non tardarono quindi ad 
aver luogo varie sanguinose risse per la città. In- 
vano tentò di acquietare le fazioni il Pontefice , 
prima col chiamare a Roma Vieri de' Cerchi pos- 
sente cittadino, che con durezza inaspettata dal 
Pontefice niegò di pacificarsi con Corso, indi coi 
mandar a Firenze Legato il Cardinal d* Acqua- 
sparta, che non trovò ostacoli a far le paci, che 
egli disegnava, ma credendo necessario che gli 
fosse rilasciato l'arbitrio di riformar la città, la fa- 

(7) Chi brama vedere dettagliatamente i perniciosi 
effetti prodotti in Firenze da queste divisioni^ e lo 
Monvolgimento> la poca sicurezza dei cittadini, l'irrc- 
goiarità dei giudizj ec. legga la Cronica di Dino Com- 
pagni, che viveva in quel tempo, che occupò le prime 
cariche, e che avrebbe potuto dire 

' quaeque ipse miserrima vidi 

» Et quorum pars magna fui, 
Tom. IL $ 



ìione Bianca come Ohibellina, clie aveva la'ip 

, cipal jiarte nel governo, temendo perderli 
' non volle acconsentire; and essendo Ir» 

}ielata la propensione del Cardinale contro i Cei 
ehi, gli fu, mentre stava a una finestra del V» 
scovado, tiralo un «quadrello che vi restò fìs« 
(8). Si parti finalmente il Cardinale adiralo , pi^ 
nendo la città sotto l'interdetto. La parte Bi; 
])ec le ricchezze, e parentele della famiglia 
Cerchi era divenuta la più potente; eia sua i% 
fluenza si estese anche sulla disgraziata Pistqja 
ove i Rettori mandati, invece di riunire i citt« 
dtni, si posero a perseguitare colla forza apert 
I Neri, ed allaccandiili per le strade, per le e. 
ne' loro forlilizj, e col ferro, e col fooco, gli 
strìnsero alfine a fuggirsi, e cercar ricovero al' ^ 
l.rovc. Anche in Firenze prevalsero Ì Bianchi a 
segno, che molti dei primi ciltadìni dovettero 
partirsi, e fra questi Corso Donali. L'influenza 
della più potente città dt Toscana operava sul 
r>!$to, e il partito Bianco amalgamata col Ghibel- 
lino andava a divenirvi dominante. Ma corso Do- 
nati andato a trovare il Pontefice, ed il Cardinal 
d'Acqua-sparta, mostrò loro il pericolo di lasciar 
tanto crescere per tutta la Toscana la fazione 
Bianca, o Ghibellina, nemica antica dei Ponlefi- 
ci. Sedeva nel soglio Pontificio Bonifazio VIU^ 
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, (6) Essendosi assai sdegnato, ì FiorenlÌHÌ pi;r pj 
CFirlo gli prcjpiitarnno i3oo fiui' 
il Compagni} cliel portai in un . . 
disBÌ : i: Monsignore Don gli sdegnato, perché siauo pn- 
cbi, perchè spnzn i cuiisigli palesi non si può darr piit 
nionetii ». Risposo gli avea cari, e molto gli giardòj C 
non li volle, J}ina Camp. C'ion. lib. 
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avido di soprastare si Re, alle Repubbliche, ai 
popoli, e pronto ad abbracciare i partili cbe po- 
tessero accrescere la stia secolare piilenza (g). 
Egli gustò le ragioni dì Corso, ed avendo, per 
toglier la Sicilia al Re Federigo, cbismato in Ita- 
lia Carlo di Valois, concertò seco celalainente la 
rutna di parie Bianca. Andati a Roma gli Amba- 
sciatori di qnesla, gli persuase a rimettere in liii 
le differenze; ed essi facilmente si affidarono al 
padre de'fedeli. Pece egli da ambe le ]>arti dìehia' 
rar Cario pacificatore di Firenze, ma in soslani^a 
egli ebbe commissione di render la parte Ne- 
ra dominante. I principali di parte Bianca era- 
no dotati di molla buona fede, virtù pregevole 
fra ì privati, ma non sempre lodata nf{>li affaii 
politici, giacche sovente è sacrificata all'artilizio, 
il quale quando succede nei suoi fini è sempre 
approvalo, e quella schernita (io). S'appressò 
i.'arlo a Firens^e accompagnato danna scorta di 
5oo, o al più 800 cavalieri, ai quali si aggiunse 
un gran niunero di fiiorusciti e amatori di novi- 
tà. .Si deliberò se si dovesse lasciare entrare: non 
era difScJle ai Bianchi , e dai numerosi compa- 
gni che gli s'erano uniti, latti loro nemici, e dal- 
la premura, che mostrava della sua venata la fa- 

(g) Vedi Dante Inf. cant. 191, e il cuatlcre che ne 
f* più volte. 

(io) Lo stesso Diuo Cninp. attore in questa scena 
come uno dei Signori, 91 gcurgs dillii sua fJranira. clic 
era futili pia per esser MìsaiminriQ clic uomn di Si Gin: 
e Teramoute, oltre le tante omelli.- fallo ai cilUdini, Ìl 
principio del secniulo liliin ò on )irxzo di SBcra dccU- 
mmonc: ' LerHtcfiiO mxlvagi ciMjiiliui, pieni di scsn- 
dali, v pigliate il fLrro, e il fuoco nulle ToAre mani, 
• e dialcudete le TOattc miliui' ce. u 



l64 UBRO UT. 

'/ione contraria, il prevedere che Carlo venia per 
abbatterli : il GoTemo poteva con un atto vigo- 
roso impedirlo, giacché se avesse negato ricever- 
lo e si fosse armato fortificando Poggibonzi, quan- 
do Carlo era a Siena, non si sarebbe arrischiato 
a venire avanti, non avendo forze da contrastare 
ai Fiorentini. Niente è più pericoloso della de- 
bolezza nei tempi di fazione : non s' ebbe il co- 
raggio di resistergli, d'inimicarsi la Casa di Fran- 
cia, ed inasprire d'avvantaggio il Pontefice. Fu 
dunque ricevuto, e gli fu data la facoltà di rifor- 
mare il governo (i i). Comparve nello stesio tem- 
po, ed entrò in città, sforzando le porte,. Corso 
Donati con molti seguaci, ed assai altri se n' ac- 

(li) Il Villani seguitato da tatti dice, che Cario en- 
trò in Firenze il di d'Ognissanti ; il Compagni anch'es-. 
so presente, il dì 4 novembre", aggiunge una curiosa 
circostanza, e che fu solo pregato (essendo sulla fine dì 
ottobre) di non entrare in Firenze il dì d'Ognissanti 
» perchè il popolo minuto in tal dì fa festa coi uini 
nuowi^ e assai scandali sarebbero potuti incorrtrc ». 
Dino Comp. Cron. lib. a. Un'altra circostanza è, che 
interrogati non solo i Coifsigli, ma tutte le Arti se Car- 
lo si dovesse ricevere, tutti furono pel sì » eccetto i 
fornai^ che disseno che ne riceuutOj né onorato fosse 
perchè uenìa per distruggere la città ». f^edi lo stes- 
so loc, cit. Sulla data dell'ingresso importa assai poco 
il giorno, ma solo il savio lettore può dedurne quanto 
facile sia Talterersi le circostanze dagli storici i più 
veridici, come erano il Villani e il Compagni, ambidue 
in'esenti alla venuta di Carlo, e che non avevano nes- 
sun interesse di porla in- un giorno piuttosto che in un 
altro; se importasse io stabilir quella data, potrebbe 
anteporsi rautorità del Compagni, che era fra i Signo- 
ri dei Governo, si per la curiosa circostanza dei vini, 
•Sì. j^erchtt pare che «gli scrivesse giorno per giorno. 
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crebbero del popolo incostante : frce violente- 
loente aprir le porte di tutt» le prigioni : andato 
al palagio licenziò il Gonfaloniere, e i Priori: as- 
sali co'suoi partigiani i Bianthì, molti ne uccise, 
e saccheggiò le loro caie , e botteghe ; stando 
speuatorì, an/i fautori i Francesi di sif/atte cm- 
dcllà, che dorarono sei giorni . Allora la parte 
Nera -viltorioaii s'impadroni del governo, e man- 
dò molti in esilio. 11 Pontefice, che volea solo la 
mutazionf del governo, ma non avea consiglialo 
queste violenze, biasimando e Carlo di Valoii , e 
Corso Donali, mandò di «uovo a Firenze il Car- 
dinale d'Acqua-sparta , che poco ascoltalo, prese 
la solita vendetta ecclesiastica di porre la citlà 
sotto l'interdetto. Si rispettavano cosi poco fra 
loro anche i parenti, che il figlio di Curso Dona- 
ti stando a cavallo il di di Natale a udir la predi- 
ca nella piana di S. Croce , e vedendo passare 
Niccola dei Cerchi sno zio, gli corse dietro fuor 
di Firenze, lo lagginnse al Ponte d'Africo, ove 
appiccatasi la zaffa fra di essi ed i loro partigia- 
ni, furano il zio, ed il nipote uccisi. Intanto tutto 
era disordine, e scompiglio. Carlo, die favoriva, 
ed avea rimessa in istatc la parte Nera, voleva 
apparentemente comparire neutrale ; onde col 
pretesto di canginre, e dì delitti esso ed i suoi 
perseguitavano i disgre/ialì Bianchi. Talora eia^ 
no arrestali, e sequestrali nella loro abitazione 
alcuni dei più ricchi cittadini, ai quali , se vole- 
vano esser posti in libertà , si facea pagare una 
grossa ammenda: si ardevano le case di altri che 
ti erano salvati : si faceano nella notte con tutto 
il rigore visite domiciliari, traforandosi per an- 
fiielà di ricerca coi ferri fino i sacconi. Finalmen- 
te nel dì 3 aprile, qusi che 
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:a furono esiliati, e Ira questi »t ' 
li celebri nomi cioè iiweilo di 
Jlante, allora Ambasciatore al Papa, e l'alito di 
.Petrauco di Faremo , padre del celebre Petrar- 
ca, che si ritiiaroDo in Arezto, ove aaci{ue da 
-Pelratco quell'illustre poeta. Pare che l'innoceu- 
ts meiliocrilB di talento del Compagn-i lo facesse 
obliare in questo naufragio dell% parte Bianca. 
.Dopo così cmdel medicina, si partì Carlo , cr«- J 
idendo avere abbastanza ordinate le cose. Par%-;l 
TB che cacciala la maggior parte dei BiancUi^ 
^ dovessero cessare le atroci esecuzioni, e le &tr»- 
.gi, ma coi più vaili pretesti li prosegaivano ; 
lina lettera di Gherardino Biodati, refugiato a 
^isa, a' suoi consorti, nella quale dava loro' spe- 
.ranza del ritorno degli esuli, bastò per fare arr^^ 
. «tare e decapitare dne suoi nipoti insieme con al- '■ 
:.tri;nèla madre, che sciq)tgl tata si gettò per te 1 
'.pubblica stratta ai piedi del Potestà, potè otteiie-J 
-re che ingannevoli parole (ta). Mcsser DonaMrJ 
Alberti preso colle armi alla mano, condotto vi^l 
.mente sopra un asino a Firenze, fu fatto porre I^H 
,la corda, e ti'arre in atto, e lasciatolo ivi appeiojl 
I li aprirono tutte le finestre, e le ptjrtsdei FalaK' 
( 1»o perchè il popolo godesse del firro spfìtiacolo, 
e finalmente quasi per pietà ottenne il Potestà di 
■ -largii tagliare la tesla , e terminar colla morte lo 
'Stt'azio, e gl'insulli (i3). 1\'è qui si accenna tìut 
.una piccolissima parte di tanti eccessi. Quesia 
' /u la pace mesea in Firenze da Carlo di Valoia , 
"Chiamatovi da Bonifazio Vili, come paciere. Era 
' «]uel Principe discej)denle del S. Re Luigi, ' 



(la) Dino Camp. Croa 
(i3J Dino Camp. toc. 
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appunto pochi anni avanti lo stesso Papa avea 
canonizzato, e che il devoto storico dell'atroce ri- 
voluzione va piamente, e inutilmente invocando 
(14). Gli espulsi Bianchi o Ghibellini andarono 
refugiandosi per le città , ove più dominava il 
loro partito, e dove potevano almeno esser tpl* 
lerati; e Pistoja, Arezzo, Bologna, Pisa, e molte 
altre città e castella furono il loro ricovero. La 
più parte dei Signori di contado erano Ghibelli- 
ni, si unirono perciò facilmente gli esuli con es- 
si, e con gli ajuti delle città nominate cominciò 
una disastrosa guerra di fatti piccoli, ma micidia- 
li, d'arsioni, devastazioni, e ruberie. X^a sola Sie- 
na si teneva saviamente neutrale, ma in tempo 
di fazioni la saviezza diventa una colpa, e gli ar- 
rabbiati faziosi de' due partiti chiamavano mere- 
trice la Lupa (i5). Erano intanto padroni del go- 
verno di Firenze i Neri, ossia i Guelfi, e somma 
influenza accano acquistata i Grandi rispettati , 
. e temuti ; benché non avessero potuto romper la 

i5o3 ^«?g*5^gii eàcliid^;;; d;! scremo. Fra i 

principali erano i Buondelmonti, i Pazzi , 
^li Spini> ma specialmente Corso Do\'Uiti, il quale 
av^i^do avutala prima parte nella rivd'.^i^'*^ ^ 
avreb^e voluto averla anche nel governo. InqC*w^ 
to sempre, « appetente di cose nuove, circondi v 
sempre da uomiini facinorosi nutriti illa sua ^/ 
▼ola, rassomigliava più a un Signore di castella, 
che a un cittadino repubblicano. Scpntento dei 
Rettori, e del Governo, cercava ogni ur-^' alftì» ' 



(i4) » O buono Re Luigi che tanto temeste Dio! 
ov'è la fede della real Casa di Francia? » ce. JDi'no 



Comp. toc. cit, 

(i5) Dino Comf. loc. cit 



, crtax de'lnmulti, e mtrava forse a plii allo segno. 

AtTreltanda integrila, e desiderio che il 

^ pubblico non fosse frodato , pretese che si 

Ipremlcsse conio d'una grossa somma di denarc 

B^ippte^ata nella compra di grani in tempo di uiu 

^jWrealia, che avea afflìtto Firenze. Resisteva 1^ 

^fionfaloniere con molti grandi cittadini, o 

^fhè vi fosse «tata del la frode, che sarebbe ri ier»^ 

o pcrchò paresse loro la dimanda un affronto^ 

p piccati che quest'uomo torbido dovesse ogni 

paomcnto eccitare dei motivi da tenei-e inquie 

tà. Ebbe Corso Tacrortezia di tirare nel si 

irtito il Vescovo di Firenze Tosingbi, uomo eW 

lente, destro, e cite conciliava a quella parM 

iggior rispetto. Sì divise nuovamenie il jtaesa 

Ei due partiti: si armarono, si fortificarono nelU 

■se, nelle strade, e il pubblico Palazzo, e Ìl Ve- 

Uovado slesso presentavano V immagine di 

Eortezze. I nnovi Priori, e Gonfaloniere inalbili ■ 

I. richiamare la calma, invitarono i Lucchesi co 

I loro amici ad esser pacificatori : accettarono 1' 

, a Deputazione loro venne aFirenie I 

M- molli armati; ebbero il governo nelle mani 

!per alcuni giorni furono Signori di Firenze. 1 

™'-^— ' mi, Mabilirono un oblìo generali 

: lasciarono lacitiàinunamome^ 
T renderla piò durevole il Pont* 
«SeneSetto XI. con miglior intenzioni di " 
, istigato segretamente dai Bianchi, 
jt piccolo numero, mascherati esisievv 
k in Firenze , Vi mandò il Cardinale b 
toT^lì era di famiglia Bìanca-dhibellina, oi 
de, o prese a favorirla per genio di parlilo, o ve- 
ramente vide che il vantaggio della cillà sarebbe 
alalo il [imeilwe ììmo^iucUì; ^ida die ofS gia% 
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parte del popolo vi si sarebbe indotta, giacché la«- 
sciando da parte i nomi di Bianchi, e Neri, o Ghi- 
bellini» o Guelfi si era accorta negli ultimi fazio^ 
si tentatiyi di Corso, che dal partito dei Neri il 
voleano opprimere i popolani, e forse cacciarli 
dal goTcmo . Vedendo U Cardinale fayorito da 
non pochi il suo disegno, e colla sua unzione , e 
affettuosa eloquenza avendolo a molti persuaso , 
ne cominciò il trattato, e già alcuni sindaci de' 
Bianchi anno venuti a parlar seco in Firenze. Av- 
vistosi il contrario partito delllnuninente ruina » 
pensò di rimediarvi con un inganno. Contraffat- 
ti i sigilli del Cardinale, forono a suo nome scrit- 
te delle lettere, colle quali ^invitavano i Capi di 
fazione Bianca a venire sollecitamente con quan- 
ta gente armata potessero a Firenze. Sì fìnse che 
le lèttere fossero intercettate ; e lette nel pubbli- 
co, si eccitò rabbia, e dispetto contro il Cardina- 
le, che per evitare i primi movimenti d'un tu>- 
multo fu consigliato di andare a Prato sua patria, 
ove non fu più felice nel far rientrare i Bianchì; 
onde pieno di sdegno contro i Fiorentini alfine 
partirsi (16). Restò nella civile discordia la città, 
e si tornò alle armi, fra le quali i capi della parte 
Nera volendo minare specialmente i Cavalcanti , 
i più potenti della parte Bianca che fossero in Fi- 
renze, lanciarono un fuoco d'artifizio sulle case , 
e botteghe loro situate presso Mercato nuovo, le 
quali ardendo, comunicando il fuoco ai vicini, il 
danno fu immenso (17); giacché quella parte del- 

(16) L'Istoria della falsificazione de'sigilfi é raccon- 
tata da Gio. Villani^ benché il Compagni noD lo ac- 
cenni ; ambidne questi istorici erano in Firenze. 

(i j) Pare che si scrrissero d'ansi ^orte di fuoco gre- 
T. IL »* 
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ja ciiià era la più ricca p e' mercantili fondaci. I 
disgraziati padrom, e la forza pubblica istes- 
*a foroiio impoientì ad estinguerlo, e spettatori 
del comune (lanno-. Il lumolto della cillà, gli tir- 
li degl'infelici, i ladri che si arrischiavano a ru- 
llare impuuementp , facevano uno de'più tristi 
«pettacoli. Terminato l'incendio, malti ricchis- 
simi cittadini si tra varo no nella piàgran miseria. 
Intanto il favor del Cardinal da Prato alla parie 
-Bianca, accresciuto dalia pertinace contrarietà 
dell'opposto partito, lo portò a tentare di rimet- 
tere coll'artiGzio, o colla forza la parte Bianca in 
Firenze. Dopo avei' col racconto esagerato degli 

i Neri, indusse il Papa, che si trovava a Perugia, 
a cliiainare a se i loro Capi i più valenti , ed ac- 
corti per trattar citn essi della tranquillità di Fi- 
renze (18). Obbedirono essi, fra'qnali era Corso 
Donali; e il Cardinale fece sapere ai fuorusciti 

CD (vsdi cap. t . del lib. 3.), giacche ara laociato. a Di 
mercato secchio ti saettò fuoco iu Cidiinala •>■ Dino 
Compagni Gran. lib. 3. Gìo. VìJIbdì lib. S. ec- 71. as- 
aeriscc, che il fuoco si diMese tanto, che fra palagi e 
torri arse furono piii ili 1 700, e che il midollo, e la par- 
te più imjiortBDte della citta restò distrutta. Che >i co- 
Rosceasero allora delle misture di aimil fiioco i mostra- 

■ ito anche da una Novella di Francesco Sacchetti. Ag- 
giunge il Compagni che il fuoco fii lavoralo in Oguis- 
».dU, che Ser Neri Abati Priore di S. Piero Schemg- 
gia, che fu uno dn'pfinii attori ili questa soelerstezz*, 
io jiortà iu una peutola, e che era di tal sorte, chs 

■ ^Rndo cadeva in terra lasÈiav» un colore aizurro. 

- (18) Cosi il Villani 1 il Compagni dice che li mos- 
teto spoutaneametite per iscusarsi presso il Papa dul- 
l'avvenuto incendio^ ma il primo pare sempre jUmIÌO 
iid'urmsta JfUe molle occulte; d(;l,GoTcmo. '' ^ 
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BCffretsmente esser tempo di rientrare colla forza 
nella pairia, mentre la parie avversa era priva 
dei più valorosi difensori. Non Iraacurarono Ì 
fhorasciti l'opportuna occasione, e se Tossero sta- 
ti guidati dal valore, e dal senno, il colpo era 
fatto. Riuniti da tutte le pai-ti sì avanzarono ver- 
so Firenze in numero di iSoojiavalli, e 9 mila 
pedoni, ed erano giunll alla Lan^a sopra Moiitu- 
ghi, prima che lu F»m»a se n'avesse sentore: 
onde se profittando dello spavento, e confusione 
eccitali dalla sorpresa, senza perder le mpo aves- 
sero assalita la città, la vittoria era sicura. Ma 
jnentre si trattengono una notte ad aspettare al- 
tri ajuti; mentre penetrati nella città ciie avea 
dato ordine alla difesa, s'accampano in luogoov' 
eranoprividiacqna, invece di occupareuna spon- 
da dell'Amo; mentre combattono con poca ener- 
già, e al primo incontro si ritirano ; mentre i Bo- 
logne si,in vece di avanzarsi in loro soccorso, si ri- 
tirano sbigottiti alla nuova del primo svantag- 
g'io ; il colpo andò a vuoto. A tutto ciò s'unisca 
il poco concerto nell'azione di tanti corpi cbe da 
tante parti doveano venire, e che non attaccan- 
do Firenze nel giorno stabilito, i loro corrispon- 
denti segreti nella città non si mossero, gli as- 
aslitori furono respinti, e lasciarono alcune vit- 
time infelici al fiiróre della parte irritata, e vit- 
toriosa (.19). Questa allora portò le armi contro 
alcune castella partitanti de'nemici, fra'quali di- 
stingueremo il castello di Stiuche de'Cavalcanti 
posti) in Val di Greve, perchè dopo breve difesa 

(19) Gio. Vili. lit. 8. e. ji. Dino Comp. Cron. lib. 
1. Ambidue questi scrittori erui presenti ai fatto. Am- 
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gli afaitanti arresi, condotti a Firenze, e chins! 
nelle nuove carceri fabbricate presso S. Simone 
Bul terreno ilegli Uberli, diedero ad esse Ìl nome 
i3o5 ^'■^'""^'**C*°}- La parte Nera, ad onta del- 
la vittoria, scorgeva con dispiacere, che in 
Toscana era la Bianca assai potente, giacché Pi- 
stoja, Pisa, Arazzo, e Bologna la favorivano; vo- 
lendo muover Imo guerra cercò tm Capitano di 
nome, e d'autorità, p'' i"vitò Hubeno Duca di 
<.aiaDiia figlio del Ite Carlo. Venne questo Prin- 
cipe, a cui fu dato il comando delle genti fioren- 
tine riunite alle lucchesi. Si fece con massimo 
vigore l'assedio di Pìstoja: si difesero Ì cittadini 
con coraggio da sgomentare i nemici. 11 Ponte- 
fice Clemente V. clie come Padre di pace, vole- 
va spengere questa guerra nata dall'odio delle 
parli, mandò due Cardinali, che prima colle pre- 
ghiere, e poi con le ininaccie tentarono di ricoa- 
t:iliare gli animi, ma inutilmente: si partirono 
comunicando quei che non obbedivano. 
' Il solo Duca di Calabria, che aveva dei mo* 
livi di non disgustare il Papa, si partì lasciando- 
■vi però tutte le sue genti. Sì difesero bravamente 
i Pislojesi dal mese di aprile fino ai dieci di geu- 
Bajo : e non si arresero che dopo aver sofferto i 
disagi ipiii orribili della fame (21); anche allora 
non capitolarono che ad ottimi patti : che In Ter-;. 
ra resterebbe libera, e le fabbriche e le foitip 
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(ao) Gio. Vili. lib. 8. e. 75. 

fai) Dino Comp. Cron. lib. 3. Gin. Vili. llb. ) 
f<i. Dice il primo clie quando si arresero no 
vettoyaglU che per un giorno, e che avc.ino alcuni gì 
Mi innanzi mandato fucri Is bucche iuutilij do 
chi, e fanciulli. 
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flcazioni illese, patti che L Fiorentini ofTcrserA 
loro, sapendo ilie veniva Napoleone Orsini Car- 
dinal Legato, ihe avrebbe dichiaralo che la eillà 
era della Chiesa ; i patti però non furono osser- 
Tati. Il Papa Teciendo inutili contro di Firenze 
le armi sne spirituali, volle tentar le leDip"'"'! 
mandando a far loro la gnerr» ■' Legato, nta que- 
ste licaulruiiu cgoaimente vane: terminò il Le- 
galo con poco onore la sua guerra temporale, ri- 
correndo Ji nuovo alle armi spirituali, e scomu- 
nicando Firenie. Pareva che la città non potesse 
restar tranquilla, e pochi anni passarono senza 
~ civili discordie ; bisogna concludere che l» 
' costituzione politica era difettosa, ed anco 
senea l'universale epidemia de'Guellì , e CbiJiel- 
lini, e de'Biancbi, e Neri sarebbe siala divisa, co- 
me prima di questi nomi lo era slata dagli liber- 
ti. I poten'ivolevano il governo in mano ad eirlu- 
sione del popolo ; e questo sarebbe loro venuto 
fatto agevolmente, giacché il popolo intento alle 
arti meccaniche , o alla mercanira, ha poco ozio 
per applicarsi alle irli del governo , e per lo più 
•i lascia tranquillamente regolare quando non e 
oppresso. Ma l'avidità di occupare le cariche di- 
videva gli animi dei primi cittadini , e comii 
vano fra loro le fazioni, nelle quali si traevai; 
l3o8 '^o ''""** =en te popolo: inoltre credei 
o volevano che la libertà loro consis 
Rei soprasiare alle leggi, e uniti in fazione turba- 
vano a segno l'esecuzione delle leggi, che i Capi- 
tani, e i Potestà di Firenze non aveano coraggio, 
.0 forza da tenerli in freno (ai). Niente più di ta- 
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ii violenze esacerba il popolo, ed è capace di 
levarlo. Fra i prepotenti ciltadlni si disliaguevA 
aempre Corso Donali, ne V egungliaaza repubbUn 
■«ana poleva sodisfare un cuoce tanto ambiiioso. 
fu creduto che egli aspirasse alla liranaUe : auo- 
~.Ti vìncoli dì parentela con Uguccione della Fag- 
■giola,eia segicto alleanza con esso lu faccTano 
; »«ospellare : si aggiungeva la bu> ib.iiUci> di -rlre- 
«e, colla quale tend«\a a guadagnarsi l'animo de' 
più arditi, e facinorosi, essendo la sua casa, e 
ja sua tavola aperte a costoro , e uscendo sem- 
nre fuori a cavalla circondato da una masna- 
da di simìl gente. Fu accasato; raa temendosi 
la sua arditezza, e le forze che avrebbe potu- 
'to radunare se gli si fosse dato il tempo dcbi- 
-to e legale per rispondere alle accuse; ii Gover- 
lìo a lui contrarlo, passando su tutte le forme , 
-un'ora dopo non essendo comparso, lo con- 
^nnò come ribelle : e seiua perder tempo mar- 
ciò contro di lui la forza pubblica. Si difese egli 
«o'stioi per le strade, e per le case col piii o^tina- 
.to valore, ad onta della gotta di cui era inalato, 
« pose in gran pericolo la città. Aiutalo però il 
-Uagistralo non solo dal popolo, ma dalle stranie- 
re truppe che vi si trovavano, assalitolo da tutte 
ìg parti nelle strade delle sue case, finalmente lo 

4estji dalla Ciss de'Priori fu assalito da'parcnti e con- 
mtm di Talano, ne fu mulameats ferito, e raslò libera- 
.tq il reo; onde «degnalo il Potestà abbandonò la cari- 
, M, B tornò al suo paeat. Gio. Vili. lib. 3, e. ^3. Vedi 
Vino Compagni, elle sulla fine delU »iiia Cronica dice: 
> In quejla città gli uomini vi s'uccidono, il ma- 

■ le pur Ugge non iii punisce, ma come il mal&ttore ba 

■ degli amici, e può moneta apendere, £ libentoitUl 
• molelicio^ * ' 
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!. Si riliràegli fuori dì porta alla Croce cer- 
cando di salvarsi, ma giunto da'suoi nemici, fii 
uccido verso S. Salvi, e in quella chiesa sepolto. 
Così mori un uomo che fu e il sosugnn, e il ter- 
rore della sua patria ; pieno di valore e d'eloquen- 
sa, non poteva meno colla liof^ua che colla spa- 
da, « l'aria nobile e maestosa ornava queste qua- 
lità. Tutte le piccole Repobblicbe della Toscana 
erano agitate dagli stessi moti, e, o Guelfi o Ghi- 
bellini, o Bianchi o Neri, o Nobili a Popolani non 
potevano viver tranquilli. In S. Miniato i Man- 
giadnci e i Malpigli, chiamale le loro forEe, com- 
batterono, e vinsero il popolo, e gli tolsero il go- 
l3oo '""°- ^" ^'■'"'' ' Bianchi cacciarono i Ne- 
™ ri, ma ne furono espulsi il giorno apprei- 
an; i Volterrani e i San Geni ini anesi airuinaro- 
Bo scambievolmente le campagne, e furono poi 
acquetati dai Fioreotini. Arfzio era stato pcc 
qualche tempo goveriialo clai Tarlati, che signo- 
ri fendali, e perciò Ghibellini o Bianchi, ne avea- 
na cacciata parte Guelfa o Nera, ed erano stali 
jperciò nemici dei Fiorentini. Nell'ai 
tacciati i Tarlati, si era pacificata co 
accomunando le cariche con tutti i cittadini, len- 
■la privilegio di nome, e la parte dominante si fe- 
ce appellare parte Verde: ma poco durò quel 
raggio di senno ; nel presente anno vi rientraro- 
no i Tanlati, ne cacciarono la parte Guelfa, e si 
■icominciò da essi la gueiTa coi Fiorentini, i qua- 
n li devastarono le camiiàgnc aretine. Nell'an- 
no seguente ebbe luogo tra di essi un affare 
auai pili vivo; aveano gli Aretini attaccato Città 
^Castello, ciie chiese ajuto ai Fiorentini ; vi mar- 
ciarono essi sollecitamente con un corpo di sei- 
mila uomini, ai quali erano unite le Laude caia- 



lane conciotte Sai MalUcalco de> Re Ruberto i 
Ma|ioli poco innanzi. Trapassando il territorio 
cretino, queile troppe si distesero imprudente^ 
mente sotto Corlona i" u" difficile pa»so, di' 
erano aspettate dagli Aretini guidali da Ugncdi 
ne della Faggiola, Capitano, che doveva un dì« 
sere si fatale alla fiorentina Repubblica : ma i sd 
Boldati, e gli Aretini stessi non moitrarono il ti 
Ilio valore. I Fiorentini, che doveano esser p< 
la maggior parte trucidati, o presi, respinsero! 
nemici con molta strage, e fra gli altri vi fu mi 
to Vanni Tarlali, uno dei primi del Goveruo ar^ 

Intanto la fama portava che il nuovo Impera 
lore Arrigo vii. si preparava a scendere in Itali*;^ 
Era gi'an tempo da che un somigliante astro, a' 
portatore sempre di novità e rivoluzioni, non e 
comparso nel cielo d'Italia; e intanto la sua f 
litica costituzione era assai alterata. Non esiste 
più ((nella Lega Lombarda, che avea saputo a 
battere la potenza -d'uno de'più formidabili In^ 
f eratori, e costringerlo a riconoscere la 
pendenza. Questa Lega, così vantaggiosa allTl^ 
Jia, ed atta a raffrenare le foraslierc invasi 
■ra rotta iu pezzi alle scosse delle fazioni; 
lia, e specialmente la Lombardia in questo e 
■sento, invece di quelle vigorose, ed energica 
iRepubbliche che aveaiio resistito alla Casa ( 
Svevia per la loro unione, non presentava che 
«anguinoso teatro di guerra civile. Guido deU( 
Torre dominava duramente in Milano d'onde a' 
cacciato Maffeo Visconte, Simone di ColubiaD 
in Vercelli, e Novara, Alberto Scotto ii 
Ea, dConte Filipponein Pavia, i Passerini in Man 
lova, inPanna i Signori di Corteggio, in Como^ 
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Martino Layetario, Alboino della Scala in Vero* 
na ; in Rovigo Ricciardo di Camino , in Brescia 
MaJSeo de' MaggL Cremona con turbolento alter- 
nativo governo ora dai nobili era dominata , ora 
dalla plebe : Lodi^ e Crema da Antonio da Fixa- 
ratico ; Modena, e Reggio dai Ghiberti. Bologna 
era libera ; Ferrara strappata dai Veneziani agli 
Estensi, recuperata dal Legato del Papa, teneva- 
si in Vicariato dal Re Roberto.. Tutti questi Si- 
gnori, che vacillavano nel loro piccolo Stato, do- 
vean temere una tal venuta, e sarebbe stato co- 
mnne viteresse unirsi , e impedire risolutamente 
il passaggio ; ma si odiavano anche più tra loro , 
di queUo che temessero l'Imperatore. In Toscana 
non vi era che Pisa, ed Arezzo, che ne bramasse- 
ro la venuta. Pisa , sempre addetta alla fazione 
imperiale , sperava ingrandirsi sulle mine de'Fio- 
rentini, che aveano superbamente trattatigli Am- 
bascìÉlori di Cesare : perciò per agevolargli la 
strada gli fece pagare 40 mila fiorini d'oro, ed al- 
tri ne promesse id suo. arrivo. Siena «ileane uni^ 
ta con Firenze , che decise di non permetter l'in- 
gresso nella sua città all'Imperatore, né ricono- 
scere in lui alcuna superiorità , anzi non avean 
mancato di mandare Ambasciatori ai Signori di 
Lombardia consigliandoli ad opporsi al suo pas- 
saggio, e specialmente a Giulio della Torre Si- 
gnore di Milano, che ebbe tanto motivo poi di 
pentirsi di non aver seguitato il loro consiglio 
(23). Avea Firenze ricchezze, e coraggio, e non 
le mancavano esempi di aver contrastato intrepi- 
damente con altri Cesari. È vero che l' Imperato- 
re non voleva ascoltare i nomi di Guelfi, o di 

(i3) Istor. Pistoiesi, 
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Ghibellini, e dicea di venire per mettere concor- 
dia in Italia; ma Ì prudenti Fiorentini aveano un 
espmpin fresco daTanti agUoc«hì nella venuta di 
Carlo di Valois entralo in Firenze col bel titolo 
di paciere, « che vi avea recati tanti scon- 
certi. Un'altra revolniione avea alterato il 
sistema d'Italia. Il Papa era un potente rivale dell' 
Imperatore, ed atto a frenare con la sna presen- 
za, e prontezza le di Ini u&arpazioni. Il Papato 
non eiisteva più in Roma , ma in Avignone. Fi- 
lippo il Bello, Re di Francia, che avea sentila la 
formidabil potenza di Bonifazio, alla mAte del 
suo successore Benedetto tramò l'eleziolte d'un 
■suo suddito, il Vescovo di Bordeaux, e potè non 
solo farlo eleggere, ma trasportare la Sede Pon- 
tìlìcia vicino alla sua capitale , per aver su di es- 
■o la maggiore influenza (a^J. Avrebbero perciò 
fatto gran senno f^ritaliani a imitare i Fiurenti- 
dì, e chiuder le porte d'Italia al nuovo bopera- 
lore- Il Saggio Re di Napoli Ruberto non sotc si 
prepar» t «lifend<"pe il re^no, ma inviò anche a 
-Roma il 9-jo fratello con della truppa per animare 
i Romani a contrastargli l'ingresso. Si era egli 
slrett3;nente legato coi Fiorentini, e nel passar di 
' Fireuze, indi per Siena, tornando da Avignone , 
■avea esortati ì cittadini alla concordia per esser 
più forti contro il forestiero nemico. E già quetl' 
■Imperatore cominciava a dar dei segni non equi- 
voci dell'obbedienza che esigeva , e dell'impero 
che pretendeva esercitar sulla Toscana, come sul 
resto dell'Italia. I suoi Ambasciatori venuti a Fi- 
renze intimarono, che l'esercito fiorentino si par- 
tisse dal contado d'Arezzo, che era Sptto la pr<>- 

C'i) Marat. Ann. d'Ital. 



tezioae dell'Impero, e che la Repubblica gii man- 
dasse Ambasciatori afargli omaggio, Àllailoman- 
da imperiosa Betto Bruaelleschi , uomo altiero e 
feroce, e insuperbito per la caduta di Corso Do- 
nati, di cui fu autore, esseadogli stata commessa 
la risposta replicò con orgoglio, e indecente in- 
solenza: onde i Signori disapprovatala predarono 
gli Ambasciatori di tornare per altra risposta , la 
quale fu gentile , ma ferma» e negativa : dopo la 
quale si diedero tutti i provvedimenti per la ne- 
cessaria difesa, essendo già Arrigo giunto a Tu- 
rino.l^;!' inviti che con tutto l'ardore gli faceva- 
ni) i Ghibellini si aggiunse un'epistola di Dante. 

lere dì quell'uomo, la quale conservava anche 
parlando ad no Imperatore; vi sono delle espres- 
sioni che sentono d rimprovero sulla sua lunga 
tardanza a Milano, la incita contro Firenze, in- 
dicandogli che la vera testa dì qufU'idm di ribel- 
lioni , che pullulavano una dopo l'altra in Lom- 
banlia, eia Firenze : nò s' ingannava. Se lo scrit- 
to sembrerà poco pio verso la patria, dee almeno 
saperglisi grado cbe la generosità lo trattenesse 
dal portar le armi contro di essa quando l' Impe" 
, rotore ne faceva l'assedio. Questa lettera però re- 
_sa nota fa a lui fatale: l'odio dei ciltadiiii, che il 
tempo cominciava a calmare , si esasperò, e nel 
i)i5 fu di nuovo confermato il suo esilio; ed 
ci perdette ogni speranza di rientrare nella pa- 
, Iria. Intanto, quasi cbe ancor dopo la morte Cor- 
so Donati dovesse agitare la città , quei del sua 
partito ne cercarono vendetta, ed uccisero Betto 
-Bninelleschi cbe avea armato ii popolo contro 
CoT^oj e trovandosi forti abbastanza andarono al 
Ti_Salvi, ove senza onore era stato 
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•«M radarrere , lo dis^oUemrono. e «rìi 
-^.•n^ar^WLf sagni&che esecpùe . facendo armati 
X j^i^nst lerche il dWin serrizio non fosse tur- 
3«?. ^«eil'omicidio. e l'allro aTrennto in segui- 
-r a ?sziiio deTazzi per opera de Cavalcanti , 
FT^Tobero probabUm«iite ricacciata la città ne^ìi 
xtcìiiL vTL'vili disordini, senza il timore di Anigo, 
«òe espugnata Br«?scia si preparava a venire in 
T iscana : ma forse non la credendo agevole im- 
pnfàa . e volendo tentare le vie piacevoli, mandò 
noovi -imba:Kriarori. ai qnali fa vietalo fingresso 
in citta. CombatLe^ino i Fb^rentiiu collrarmi, 
in crii crani I più pt? tenti . rot denari : con que- 
sd aveano Mattinato Bre^cLi. con qnesti , do- 
po elle Arrii^s» ne fji partilo. la fecero ribella- 
« re. e collo kcììch^ mezzo z^adazonono Xes- 
Mr Giliberto Signor di Pkrma , die alzò 
oontrtj \n Ini lo «tendar>io lil ribdEone in Lom- 
banììj. Sì cirarono jilon i Fiorentini a mandare 
a Gv'tiova iodici persone a scusarsi: e, ricnsan- 
iu esM. timi no posti li bando delTlmpero. Dopo 
•.anti .:i>uit: ii!a r^iiU '^e^fa. conveniva prepa- 
rar>4. ^!a ->iti v:i^ijrjoa -iL:•'^a. Era ^rrande la fama 
■ii .Lrv'.:^>. r-ttra la LoaLbarlia o vinta dal timo- 
re . y iaiie ir'ui Ai jv»ni cediro. I Pisani erano 
iiii;*a/..!:Fii: ii iv.»pii> tra le mora, e i loro Amba- 
>ciai'.>ri ae Mi!ecLtJvanij in Genova la partenza. 
3.^ n Cile i?:!?a . io 90 La iarai rotta il^Ua 3IeIoria , 
nou russe :ìlil risalita all'antica potenza, era sem- 
jrr^ -'-'minerciauce. e ricca : i^u»»"vLi ^erra tanto 
a kt rxnesra non era rermLaata che nel i3oo, in 
loi avea stipulato coi Genovesi ona pace assai 
gravosa, coi riscatto dei prLriorieri. i quali pe- 
rù in i3 anni di carcere erano per la maggior 
pai;::: peritL Una mortale epidcisùj. in cui la:»ciò 
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la vita r Imperatrice stessa, e il mal umore dei 
Genovesi 9 lo fecero finalmente imbarcarsi per 
Pisa : gianse a Porto-pisano nei di 6 marau) , e fa 
ricerato nella città con allegrezza^ e pompa stra- 
ordinaria, ore si radunarono tutti i fuorusciti, e 
i malcontenti di Toscana , o stranieri, molti altri 
o tratti dalla speranza , o dalla curiosità, o dal 
desiderio di fargli la corte, come il Vescovo di 
Arezzo, Uguccione della Faggiola, Federigo di 
Montefeltro. Gli offrirono i Pisani colle chiavi 
la sign9rìa della loro Repubblica. Questa era una 
formalità, ma tali non erano le somme anche esor- 
bitanti ch'ei trasse dalla Repubblica, somme, che 
se dee prestarsi fede ad un istorico contempoi»- 
neo (ià5), fecero mormorare assai il popolo. Ne' 
primi d'aprile nell'orto de'Gambacorti, ove solea 
spesso tener de'consigli coi suoi primi Signori, 
dichiarò solennemente nemici dell'Impero vaij< 
Principi lombanli che si erano ribellali , e i Fio- 
rentini, e i Lucchesi. Le sue genti nel tempo di 
questo soggiorno fecero alcune piccole scorrerie 
sul contado fiorentino , e lucchese : non si fece 
però impresa di conto, perchè anelava Arrigo di 
esser coronato in Roma, dove si portò sollecita- 
mente per la via di Maremma ; e ad onta del par* 
tito formato dalle genti mandatevi dai Fiorenti- 
ni , unite a quelle del Re Roberto ed agli Orsini, 
colle quali ogni di si veniva alle mani, se gli fii 
impedita la via di San Pietro, prese la corona ini 
S. Giovanni Laterano (a6). Partito di Roma , si 

(a 5) Ferreto Vicent» hist. Uh. 5. rer. Ital. tom. 9* 
Istor. Fiat. Marang. Cron. Pif. 

(a6) MbeH. Àiuss. Gio, rUi. lib, 9. e 4^. Ferr. 
yìc9nt» locw cit» 
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avviò verso Taicana per la parte ili Perugia. Iti- 
ceTtito allegrameli tff in Cortona, e In Krej.xo, qui 
si trattenne dne giorni, e vi ricevette gli Amba- 
sciatori di S. Sepolcro velluti a implorar perdo- 
no. Si mooe vcrao Firenze. Montevarchi colle 
sue deboli fortificazioni lo arrestò solo tre gior- 
ni. San Giovanni si era circondato di una fbss;i 
{ I iena d'acqua , ma appena vide dar lo scolo alle 
ncqne, si arrese. Ifon trovò l'esercito imperiale 
l'esistenza di qnalcfae conto fino all'Incisa, ove un. 
groMO corpo di Fiorentini si era accampato a 
guardare il passo in sito assai forte. Non creden- 
do opportuno l' Imperatore il perder tempo ivi , 
e vedendo diffìcile dì Torzargli col vantaggio che 
aveano del luogo, fece salire le sue truppe per 
altra via montnosa, mostratagli dai fuorusciti , e 
prendere Monte! II. Una schiera di Fiorentini ve- 
dendo avanzarsi i nemici per occupar quel passo, 
tentò velocemente di prevenirli ; me percossa da 
una banda di Tedeschi sceM dal monte , fu rot- 
ta, e costretta a ritirarsi frettolosamente all'Inci- 
sa: i nemici pertanto occuparono Montelfi. Con 
questa operaràone, all'esercito fiorentino reslava 
lap-1Ì3'a ogni comunicazione con Firenze, e privo 
di vettoi nglie, si sarebhe trovato a mal partito, se 
t'esereito iin[iPrÌBÌe conoscendo il vantaggio del 
posto vi sì fosse ma rlenmu, IMa di là si mosse , e 
gìangpndoalle porte di Firenze prima dell'armata 
fiorentina, pose in gran sconcerto e terrore la città, 
die fu ni>:glin rassicurata quando per altra strada 
;;iuns<?i'n la notte le sue genti, e molto più quan- 
do arrivati gli ajuti di Lucca, di Siena, e di 
molte città di Toscana, e di Romagna, che 
il comune timore rìuDÌ\a, si toce in Firenze una 
a di Irup^jc non minor 
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mila cÉralli, e a4 mila fantL Questo esercito, in 
Q 9 quei tempi grandissiiéb, tenne si poco con- 
^ to degFLuperìali , che le porte restarono 
sempre aperte, fuori di quella che corrisponderà 
al campo nemico. È yero che Tesercito imperiale 
era assai minore del fiorentino ; ma la sua cayalle- 
ria agguerrita e calorosa recala spavento agl'im- 
belli italiani (27), né si ardivano i Fiorentini mi-* 
snrarsi a campo aperto. Sapevano bene però che 
il tempo combatteva per loro, e che presto man-»- 
cherebbero all'Imperatore denari e vettovaglia. 
Per la parte degl'Imperiali la guerra si ridusse a 
devastare il paese, non avendo gente da far l'asse- 
dio della città nelle forme : per la parte dei Fio* 
rentini non si fece che star sulle difese, e solo sot- 
to le mura alcuni dei giovani più ardenti esciro- 
no talora a scaramucciare : piccole battagliole, 
che servivano di spettacolo ai cittadini ed alle 
donne btesse affacciate alle mura. Fecero i Fio- 
rentini la guerra con molto senno dalla torre del- 
ia chiesa di S. Miniato, dalla rocca di Fiesole, 
dalla villa dei Benincasa a Ripoli, luoghi da loro 
assai fortificati Andavano speculando i movi- 
menti dei Tedeschi, e quando ne vedevano qual- 
che piccola partita allontanata dal campo, le cop» 
revano sopra con superiori forze, ed erano per lo 
più vincitori Parimente furono intercettati pia 
volte i viveri : 5o some di essi che venivano da 
Arezzo restarono prf^sc, e dei 200 soldati che le 
scortavano, 70 uccisi, e 60 prigionieri. Bernar- 
dino da Polenta Capitano de'Fiorentini occupò il 

(27) Istor» Pistol. » Lio Imperatore avea duomihi 
cayaiieri^ in fra i quali n'avea 8oo> che aTrebbero cob»- 
battalo eoa tutti quelli di dreato. » 
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eastello di Leccio, indi la torre che stara sul pon- 
te dell'Incisa, e poi Ginghereto. A Castel-fioren- 
tino dai Sanesi uniti ai Fiorentini era stato inter- 
cettato un grosso convoglio di viveri : le foci, e 
i monti del Mugello erano presi, onde non resta- 
va al campo imperiale libera altra via, che quella 
del Casentino (a8). Mancavano perciò le vettova- 
glie agl'Imperiali : Arrigo si ammalò a S. Salvi, 
ov'era attendato, d'una terzana doppia, originata 
probabilmente dall'insalubre aria romana, in cui 
avea passata l'estate. Conosciuta la difficoltà del- 
l'impresa, dopo due mesi levò finalmente il cam- 
po la notte ddl'ultimo d'ottobre. Ebbe la gloria 
Firenze di aver cacciato un Imperatore con un 
valoroso esercito, di cui da tre anni si parlava 
con terrore da tutta l'Italia. Si rijkirò Arrigo a San 
Casciano, ove si trattenne circa due mesi, facen- 
do dar l'assalto ai vicini castelli (29)- Alcuni di 
questi furono arsi, altri risparmiati. Giunti a Pog- 
gibonzi ordinò che il castello, già disfatto da Car- 
lo di Valois, fosse rifabbricato sul poggio, ciò che . 
fu presto eseguito, e prese il nome di Castello, o 
Poggio Imperiale. Proseguì l'Imperatore il viag- 
gio a Pisa, ove, dopo aver dimorato brevemente, 
prese la via di Roma^ molestato sempre dgi con- 
federati dei Fiorentini: analmente, esacerbata la 
malattia cominciata a 3. Salvi, si morì a Buon- 

(a8) Albert* Muss. histor. Jugu. lib. 9. rer. Ital. 
tom, IO. 

(29) Fra i castelli risparmiati vi fu Lucardo, forse 
pel suo buon cacio, ycdì It^r. Ital. Henrici yil, Ni- 
colai Episcopi Botrontinensis. Lo scrittore era com- 
pagno di viaggio dell'Imperatore, e dice » Aliqua Ca- 
» ftlra combussit^ alia retinuit sicut L^icardum ubi fiunt 
» boni Casei. » . 
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convento, ed il suo corpo portato a ÌPisa fu ivi 
sepolto (3o\ 

In tutto il tempo di questa guerra Siena si ten- 
ne ferma nella lega co'Fiorentini, e allorquando 
si accostarono i nemici alle sue mura, p passaro- 
no sul suo territòrio, non solo si difese, ma gli at« 
tacco felicemente più volte , e recò Idl'esercito 
imperiale non pochi danni, e specialmente incet* 

(3o) Fu creduto che fosse fatto avvelenare dai Fio- 
rentini nell'ostia, con cui si comunicò per mezzo dei 
frati Domenicani. Questa voce crebbe in modo^ che 
jk)rtato a Pisa il cadavere, alcuni frati di quell'Ordine 
furono uccisi dal popolo : più di tremila Pisani ti veJBti- 
rouo a bruno, e andarono incontro al cadavere. (Crón» 
Bolognese fÈur. rer. Ital. script.J Per ismentire siffat- 
ta calunnia non si ha che da leggere l'istoria di Ferra- 
to Vicentino, che descrive a lungo la malattia dell'Im- 
peratore con tutti i suoi progressi, e la poca cura eh'ei 
ne prendeva, e si vedrà che questa gli cagionò la mor- 
te; nondimeno basta che una calunnia sia pronunziata 
una volta, perchè sia ripetuta da cento penne. P'er que- 
sta spedizione si vedano Gio. yilL Uh. 9. /jfor. Pistoi: 
Ferr, Vicem, higt, e l'itinerario deirimperatoie scrit- 
to àai Vescovo di Bntrintò, tutti scrittori oontvnpo- 
ranei. Chi avesse voglia in .un evento tragico di m tsoe 
larvi 'del comico» non ha che da confrontare le lunghe 
e stucchevoli riflessioni alla Cronica Sanese £itte dal 
Benvoglieiiti (rer. Jtal,,tom, i5.^ sulla morte dell'Im-^ 
peratore, con un passo della Cron. Pisan. del Marango- 
ne. Questo pretende che morisse per troppa, castità e 
continenza, il Benvoglienti d'un male che suol per lo 
pia nascoe da incontinenza, facendo una fiilsa censura 
al Vocabolario della Ci%8ca : ma è egli d'uopo oercnre 
o veleno, o altre cause per.ispiegare la morte di un 
malato di febbre maligna, accompagnata da un car- 
bonchio ? Vedi, oltre i citati^ Albertino Muas. rer. I(al. 
tom. IO. ■ • ' 

Tom. IL $ 
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tando le vettovaglie, che da'Pisani erangli invia- 
ta' (3 1). Anche il resto della Lega Toscaaa, fuori 
che Pisa ed Arezzo, stette salda, e mostrò quel 
che possa rnùione, e la concordia contro i fore- 
stieri invasori. La letizia, il dolore, il giubilo, la 
costernazione, e varj movimenti eccitò la morte 
dell'Imperatore in Italia, secondo i Taij partiti 
ed interessi. Si rallegrò Firenze còl resto della 
Lega Toscana, perchè quantunque lo avessero 
gloriosamente respinto, finche restava in Italia, 
ora un centro di riunione a tutti i malcontenti 
fuorusciti, e a quelli che mascherati si celavano 
fra le loro mura. Una delle città più (n»steriiate 
da quella morte lu Pisa» che vedea la Lega to- 
scana probabilmente rìvidgersi a ano donno. Il 
JKe di Sicilia Federigo, che si era con loro, co' 
Genovesi, e coIFImperatore legalo contro il Re 
Roberto, e con potente flotta unita a quella de' 
Genovesi, si trovava in mare pionto all'impresa, 
a cui per terra s'incamminava fl defunto Impera- 
tore, fu dolorosamente sorpresa «dendo in mare 
la trista nuova , e venne a ^sa ad accertarsene, e 
a mescolare le sue querele con <{udle de'Pisani. 
Gli offersero essi la signorìa della Repubblica , 
cotmt i Fiorentini avean fatto al Re Roberto , ma 
né Federigo , uè Amedeo Conte di Saroja j né 
Amerigo <fi Fiandra veliero accettarla. Vedendo 
la tempesta che andava preparandosi , presero al 
loro soldo molta truppa ddTImperatore, e ne fe^ 
€i^ro Capitano il più. valente di quel tempo, U^uc- 
ciòne della Faggiola. Di quest'uomo , uno de'più 
iliuon guerrieri del suo seiAlo , «rbe ha fatta va- 
cillare la fiorentina potenza, e piangere i Reali 



(3i; MaUt^. Mfor. A' Sienm pmr. a. ite, 4. 
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£|Rtpf^i>non è ehtarainen te manifesta l'origine. 
La famiglia della Faggiola non era noia prinui 
d'Ugnccione, e a lui deve tulto il suo siilrmlore. 
?Jd diatrello d'Arezzo, in quei icmpi estenisjlmn 
nell'Appennino, che sovrasta a S. Sepolcro, esi- 
steva in mezzo a scoscese rupi , ed ai fagt:i , dui. 
quali trasse probabitinenlc il nome, la Fajola, e 
i ruderi minosi che vi si veggono anche al pre~ 
sente, possono esser resti delle case ili Uguccio- 
ne (5a). Nato ivi d'oscura origine, ma ricco be- 
nestante, e coli' anima guerriera, fece il suo li' 
l'ocinio militare Insieme con Maglìnardo da SuìÌ- 
nana, ed altri Ghibellini contro i Bolognesi, poi 
con Azio Marchese d'Este, indi cogli Aretini, de' 
quali fii Potestà, e Capitano ; ed essendo assai ac- 
cetto all'Imperatore, fìi mandato da lui Vicario a 
r.enova. DÌ là ritornato, fii eletto dai Pisani loro 
condotlieru , pericoloso però alia libertà pisana , 
come lo era stato ai sospettosi Aretini. Confer- 
Biava la s\ia celebrità guorrieraun feroce aspetto, 
che fa la più grande impressione sn'sensi, e suU' 
espettazione del volgo. Smisurato di statura, ro- 
bustissima di membra, faceva uso d'armi più 
grandi, e più pesanti delle comuni, e si contava- 
no di lui varie meravigliose prodezze, fra le qua- 
li che, abbandonato in una battaglia da tutti i 
suoi, in mezzo ai nemici ferito , e malamente pe- 
sto, s'era pur ritirato in salvo , riportando fitte 
nell'ampio scudo 4 partigiane, e i3 verrettoni sca- 
gliatigli addosso dai nemici. Non valeva meno nel 
cnnsiglio, che nelle armi, né era scrupoloso sulla 
Kella de 'mezzi che lo conducessero alla grandez- 

(3i) Guazzasi dell'antico dominio del Vescovo di 
Arnia y»t. a. f, 6. Nota. 
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Ea. La sua sola venuta i incuorò L Pisani. Pares 
che alla morte dell' Imperatore la fazione Ghibel- 
lina in Italia, e ipeciaimente in Toscana dovesse 
essere spenta, giacché avea contro di sé il Re Ro- 
berto, il più potente Sovrano d'Italia , Signore, 
oltre il regno di Napoli, di Provenza, di Roma, e 
che dominava per mezzo dei suoi Vicarj in Firen- 
ze, e in Lucca ; le quali Repubbliche tenevano 
vnita nell'istesso partito la maggior parte della 
Toscana. Ma tanto può un uomo solo talvolta, che 
Uguccione fece pender la bilancia contro que- 
sta Lega. Non perdette tempo, e spinse le bande 
tedesche unite ai Pisani contro i Lucchesi. Erano 
essi rinforzati dai Fiorentini, Sanesi , dalle genti 
de'Afalespini , e de'Fieschi: furono nondimeno 
fotti da Uguccione, che una volta perseguitatili 
fino nei borghi di Lucca, ove fa posto il fìioco, 
portate via delle statue, ed alzati dei trofei scher- 
nevoli ai Lucchesi (33), dopo averne in più luo- 

^ . ghi devastate le campagne, gli costrinse a 
^ restituire a Pisa molte castella usurpatele 
fino dai tempi del Conte Ugolino. Ma, quello che 
fu di maggior momento, impose loro, se volean la 
pace, di rimetter nella città i Ghibellini, fra i qua- 
li avendo un gran partito, si apriva la strada a 
ijasignorirsi di Lucca. Eva divisa questa città tra 
i Bemarducci, e gli Obìzi : dominavano però gli 
Obìzi : e invano il Vicario del Re Roberto, Ghe- 
Tardo da S. Lupidio si affaticava a tener fra loro 
la pace. 

t Seppe profittarne lo scaltro Uguccione, il qua* 
1^ tenendo occulto trattato con i malcontenti rien- 

(33) Alber. Mus9% lib. 3. rer* JuU* tom, io. Tronci 
dnn* Pis, 
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frati, e fra questi con Gastraccìo Antelmioelli , 
che tanto poi si rese celebre 9 marciando a Lucca 
colla scelta de* suoi nel di 1 4 giugno, ed essendo- 
gli «peirta d^ fautori una porta , yì entrò , ed aju- 
tato da questi s' insignorì della città , onde fuggi- 
rono i principali della contraria fazione 9 e il re- 
gio yicario. Fu Lucca messa a sacco, speciabneu- 
te il palazzo del Vicario, né si rispettò davran-, 
tagg^o il tesoro pontificio tratto da Roma , e da 
suoi contorni dal Cardinal di S. Fiora p^r ordine 
pontificio, e depositato in S. Frediano, che giun- 
geva a np inilione di fiorini d'oro. Fu preda an* 
cor esso degli avidi soldati , che non risparmia- 
rono nq^pure gl'insulti alle yergini, e alle più no- 
bili matrone (34). I Ghibellini, o Bianchi, spe- 
cialmente i Pistojesi si distinsero per la rabbia 
persecutrice de'loro nemici, dopo i quali eccessi 
cbe durarono 8 di , tornarono i Pisani in trion- 
fò , avendo Uguccione lasciato suo figlio Franc/e- 
aco Signore 4ella città con buona guardia. Restò 
costernata Firenze alle nuove di tanto disastro, e 
si prepararono con vigore ad una guerra perico- 
losa , che vedeano imminente. Già fino qualche 
tempo innanzi la morte dell' Imperatore, quan* 
do fecero stretta lega col Re Roberto, gli avea- 
no per alcuni anni concesso il governo deUa cit- 
tà con patto cbe non ne fosse alterato il sistema , 
' e vi avea esso inviato un Vicario con poca trup- 
pa. Ora che il pericolo si accresceva , vi mandò 
con 3oo scelti cavalieri il suo fratello minore Pie- 
ro Conte di Gravina , giovine di grazioso aspet- 
to , e di belle maniere , che si guadagnò l' affetto 

(34) Gio, VilL Uh, 9. e. 59. Istm*» Pùtales, Alberti^ 
Mufs. rer, UaL tom, X» 



de' Fiorentini ; e rimessa nel suo arbitrio la e 
none de'Priori, e degli altri Magistrati, procv 
rò in questa elezione di soddisfare ivoii del pub< 
Meo. Importava il diminuire più che si pot«v! 
A numero de' nemici , onde cercò di accomodai 
W>g)i Aretini, che uniti ad Uguccione sareblH 
to siali pericolosi : s.Ì fece con essi la pace , e 
condizioni eguali (55). Non posava però Ugutf 
; egli facea delle continue scorrerie o ** 
Tolterrano, ora sul PÌ9toje«e fino a Cannign» 
no, spaventando i Fiorentini: prese Seravatlrf 
I dentò la sorpresa di Pistoja : la trama «ra bd 
• concertata: guadagnò alcuni villani, che face) 
F w) la guardia sulle mura, i quali secondo l'orti 
l ae preso , in una oscura notte del di 1 1 di il 
i éembre lasciarono scalare le mura a So nemieì 
the aperia, o rotta la poi'ta, entrarono coi loi 
■ ' a 80 cavalieri, e 3oo fanti. EssMi 
ró, tntta Pistoja fu in mol 
suonando le campane a martello , e si cornine) 
a combattere. Se Ugiiccìone giungeva in quesl 
tempo , il colpo era folto : armato il popolo, 
me il piccolo numero, li assali coragj^ 
: dopo lungo contrasto vedendo spnntA 
re il giorno, e non comparire gli ajuti, f 
costretti a ritirarsi dnlla città. N'erano appunt 
«citi, quando apparve troppo (ardi Uguccioii4 
ma gli convenne ritirarsi (36). I Fiorentini, cb 
viravano farsi sempre piit pericolosa la guem' 
mandarono a cercare nuovi soccorsi al Rp Hi 
Iwrto. Chiese d'andarvi l'ahro suo fratello' fili 



(53) fili. A'J. 9. cnj>. fìi. iMin. isLoy-f"!: 
{>^ btor, fittol. 
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po l^rincipe di Taranto col figlio Carlo : il mg- 
già Roberta che ne conosceva la legj>crezza m^tl 
volentieri vi acconsenti: vennero con esso 5oo 
scelri cavalieri. Dopo la catlutn di Lucca avea- 
no l Fiorentini assai ben fortificato Montecati- 
ni come una importante barriera. Ugiicuioiie vol- 
le attaccarlo , e prevedendo che i Fiorentini gli 
sarebbero stali contro, col più grande sformo 
raccolse quante genti potè di Piiani, di Lucche- 
■i , delle trupjle del Vescovo d' Arezzo , de' Coii- 
. ti di S. Fiora, ede' moki Ghibellini, efuo- 
* rusciti. Subito si fece anche dai Fiorenti- 
ni un numeroso esercito coll'ajuto delle città col- 
legate, Bologna, Perugia, Gubbio, Siena, Pi- 
stoja , Prato , Volterra ; e colle truppe napoleta- 
ne giungeva a tre mila cavalieri, emoltiHima fan- 
teria , che si fa da dlcuni ascendere a 3o mila no- 
mini; mala forza in quei tempi consisteva ni-1 la 
cavalleria. Il Principe vi marciò alla testa per li- 
berare Montecatini, ehe Uguccione assediava. 
F.rano assai minori le genti di Uguccione, ma 
superiori di valore, e di Capitano. Si trovaron» 
a friiute i due eserciti. Stettero qualche tempa 
fermi, divisi dalla Nievole, fiumicello che stor- 
re per una valle, la quale separa le alture di IVIon- 
tecaiini, e Monsulmano. Filippo, Comandante 
dei Fiorentini, era malato di febbre 
essi delle scorrerie presso il campo pisano 
incitare alla pugna , e vedendola Immobile , ' 
sceva la loro audacia , crede ndfhi intimoriti 
Io scaltro Ugaccioue appunto cercava di ac 
scere l'inconsiderata confidenza del nemico, 
nalmcnte , credendo gli fosse intercetta la 
delle vettovaglie , prese il partito di ritirarsi, 
vero lo finse , ma in buon ordine , é pronto a 
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tersi se l'occasione s'offriva (37). Lo seguitò co- 
me se già fosse rotto , allegro , e in poco buon 
ordine l' esercito fiorentino ; €{uando ad un trat- 
tOy arrestatosi, Uguccione d'assalito diventò as- 
juditore, fece attaccare la débole vanguardia com- 
posta di Sanesi, e Colligiani, da i5o de* miglio- 
ri soldati guidati ,dal suo figlio , e da- Giacotto 
Malespini fuoruscito fiorentino. La ruppero pre- 
sto, e corsero imprudentemente sulla schiera di 
Piero ov' era il nerbo dell' esercito : benché in 
.tanto pericolo ninno voltò le spalle, e furono 
perciò quasi tutti tagliati a pezzi. Uguccione al- 
lora con 800 cavalieri tedeschi , che erano il fio- 
re della sua truppa , assali con tal vigore i nemi- 
ci poco ordinati, che agevolmente gli vinse. Il 
jmaggior contrasto si fece intorno al Conte di 
.Gravina , ov' erano le truppe migliori , ma anch' 
m»èe furono poste in fuga. La battaglia fu san- 
'pinosissima, e i Fiorentini ebbero una delle rot- 
te più memorabili. Vi restò morto un figlio d'U- 
j^ccione, alla qual nuova T intrepido guerriero 
non mutò aspetto; ma T ardore della vendetta, 
e r odio contro i Fiorentini lo incitò a procla- 
mare che non si facessero prigioni , e non si ri- 
>8parmiasse la vita ad alcuno ; onde fu grandissi- 
pia la strage. Circa a due mila se ne contano mor- 
ti de' vinti dal Villani ,. ma il numero dovette es- 
^r maggiore come si deduce da altri scrittori ,. 
molti affogati nella Nievole , pochi i prigionieri. 
Una lugubre c«j||brità ebbe la sconfitta di Mon-^ 
tecatini dalla morte di Piero fratello del Re som- 
merso probabilmente in un padule, il di cui ca- 
davere non potè ritrovarsi, di Carlo figlio del Prin- 

(37) Jaior» Pist^Lrer, hai, toni» 11, 
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rìpe di Taranto suanipotie,, e di molti dei princi- 
pali Fiox«iiliiH^ e dalle città collegate (38). Sicce- 
me di qnsta si txoyaTano a combattere persone del- 
le principali famiglie , si videro per qualche tem- 
po Napoli 9 Firenze, Bologna, Siena, Perugia 
quasi intieramente vestite a lutto. Fra i pia dir 
atind si contarono 1 14 delle prime famìglie di.Fi- 
ranse, Carlo Conte di Battifblle, Carroccio, e Bru- 
sco di Aragona guerrieri dei più apprezzati; dal- 
l'altra parte, oltre il figlio di Ugucdone, vi.restò 
il suo compagno Malespini, che portava l'impe- 
riale insegna, e che mai non lasciò nò pur ferito 
a morte. Vi rimase ferito Castruccio Antelminelli 
che militava sotto Uguccione. Gli avanzi della 
rotta armata si dispersero verso Pistoja, Fncec- 
chio, Cerbaja, e molti restarono annegati nei pan^ 
tàni della Guscians^. La preda dei vincitori fu ini:- 
. mensa ; la mollezza, e il lusso fiorentino avea por- 
tato tra le armi i tappeti, i letti serici, e fregiati 
d*oro con la più nobile supellettile da rassomi.< 
gliar più a'Sibariti, che agli Spartani (39). Molte 
jbandiere furono prese, fralle quali due stendardi 
zegj. Avvenne questa battaglia il di 39 d'agosto. 
U corpo del principe Carlo fu di decente funera- 
le onorato, e quello del figlio d'Uguccione sepol- 
. to in uno de' cassoni del Campo-Santo di Pisa col 
suo nome notato. Si trovò in questa battaglia co' 
suoi Pisani il Conte Ranieri (40) da Donoratico : 
conservava sempre fresco l' odio ereditario coa- 



(38) Gto. Vili, lih, 9. e. 70. Jstor. PistoL Albert, 
Muss» Uh. 6. Tronci Ann, Pis. Cronic» Sanese di Ai^ 
drea Dei. 

[39) Ferr* Vicent. kist, lih, 7. 
^40) Alher,Muss, lo chiama Neri figlio di Faiio, 

T.IJ. 9* 
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Ito i Reali di Napoli, l'autore de'qnali Carlo 1} 
area fatto decapitare ituieme con Curradino i 
■, j. EDO avo Gherardo; onde, essendoci trovtu 
lo fra i morti il cadavere de) Principe CarC 
lo, si narra che Ranieri calpestandolo con bi 
bara compiacenza, iuTocando l'ombra del i 
a*o a gostare il feroce piacere della TCndetta, 
esecrando quella di Carlo, sì facesse crear cai 
liere sai cadavere $lesMi(^i). Montecatini, eMon* 
sobnano sì arresero subito al vincitore, e molt 
caAleUa segniroDD la stessa sorte. Abbattuto à 
qnesle perdite, se ne tomo a Napoli il Princi|n 
di Taranto, e il Re Roberto ri mandò nuove Vì4 
cario il Conte di Hoatesraggioso e d'An<}rÌa, t 
to ancora ti Conte Novello. Le pubbliche disg 
»ie però che sogliono o a dritto, o a torlo pro- 
durre il malcontento contro i regolatori dei goù 
verno, aveano eccitata un parlilo in Firenze e 
Irò i Reali di Napoli, del quale era Capo Sim< 
della Tosa, mentre Pino della stessa Famiglia di- 
J TÌgeva il contrario, aoslenendo che non si. dovei 
I -rompere un'amicizia da tanil anni mantenuta col 
qtieUa caia reale. Il contrasto si terminò col timi» 
-tare assai le facoltà del Vicario regio. Si sarebb» 
TO forse anche risvegliati de' pericolosi tumuli^ 
■enza il timore d'Uguccione. Ma la fortuna c^ 
vinciava a stancarsi del suo ùvore verso di li4 

(4l) Molti Scrittori narrano il fatto; fra quelli . 
itr. Mui$. de getl. Jtal. lib. 4. rtr. Jtal- ■("»■ IO. | 
preciiamente riporta le parale di Ranieri: n et tolti 
u inquit, Avi Gerardi mauci: eate buju» muaeria l 
T largilione feliccs: Tuquo Canis Sensi Carole, C 
» mdini vere RjniaBorum regis, atque Avi mei Car 
■ hi, aecipito dignam tua briUle propagincm. ■ 
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^rorvrmoi m Lucca fin nomo straordiiiaiio, su- 
periore di talenti ad Uguccione, senza la sna cru- 
deltà. Gaslmccio Antelminelli Castracani, nomo 
dei più grandi che abbia prodotto l'Italia, prima 
di ginngese all'altezza e celebrità, a cui lo porta*- 
rpno;,i suoi talènti, passò per yarie avrenture. 
Esniè di Lacca col padre per esser nemici della 
fazione dominante, perdette in Ancona i genito- 
ri : passò in ItaghUterra sotto gli autpicj .del suo 
parente Alderìgi, ricchissimo lucchese mercante, 
probabilmente iniziato anch'esso alla mercatura. 
Il sno spirito elevato però lo. fece penetrare alla 
Corte del Re Eduardo, a cui fu sommamente tti}~, 
cetto. Giuocando col Re alla palla, e cogli altri, 
cortigiani ,. uno di questi per disputa di giuo-, 
co g^i tirò una guanciata in presenza del Re (4a).^ 
Non woifri YjMtoisto il generoso Castruccio, e 
tratto fuori im pugnale Tuccise nell'istante. Pel 
sollecito fi)uto de* suoi amici, e forse per conni-. 
Tenza del Re^ fatto subito imbarcar^, pa^sò iti 
Fiandra, otc ardeala guerra tra gl'Inglesi éi 

(4^^} Tip'ini^ vita Cos. Rerum Jt^, 5. tom, .11. Al- 
jio Manuz, Azigni di Castruccio, Quanto.^ impjBreg- 
giabile il Macbìayello nello stile istorico, e nelle prò* 
tonde riflessicmi onde raniccbisce^ altrettanto é negli- 
gente nei fatti : questa negligenza però giunge al mag^ 
gior grado nella yita di Castruccio^ di cui ba più tea- 
suto un romanzo che un'istoria: l'ordine de'fatti é con- 
fuso, le circostanze errate^ la nascita^ e incertezza del- 
la condizione di Castruccio non appoggiata ^d alcuna 
testi moni arza. Questa tela di falsità è coronata coiras- 
8ei*zione clic non ebbe moglie né figli ^ quando n'ebbe 
tanti ec. tatto ciò apparirà chiaramente a chi confron- 
terà gli scrittori contemporanei^ e in spt^cie il Villani 
con MachiaTcllo che scriveYa un secolo e nez2io dopo. 
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Fraocesi, prese il partilo ili questi sotto Htucii^ J 
< to l'Vancesi Fiorentino, che vi militava con ^0^4 
cavalli, e i5oo fanti italiani, e vi si distinse p^j 
mite prove di vaiare. Quando Ugtu 
Irinse i Lucchesi a rimettere gli esuli, tornò C^ J 
«truccio alla patria, e pel suo valore e coudottiiB 
^•Be furoBo cacciati gliObizi, e fatto Signore Ugne- 
^ «ione. Nella battaglia di Montecatini si distinse 
I .altamente (4S), e la imo de'più attivi, e valorosi 
gXeguaci di Ugnccione. Ma benché questa tanto 
B(li dovere, il valore e il talento di Castruccio, 
i guadagnava l'affetto universale, cominciò 
si gran gelosìa al so.spettoso Uguccione, che 
'deliberò disfarsene. Trovavasi a Pisa mentre il 
U «uo figlio governava Lucca: questi, ricevuti gli 
lini del padre, invitò a cena Castruccio, e la 
e arrestare. Ma come il favore dei Lucchesi a 
i^uest'aomo era grande, quanto l'odio verso UguC' 
cione, non osò il (i{jtio di teoitaie un colpo sì pe- 
jicotoso senza la presenza del padre, che chiamò 
con la pili gran premura a Lucca per eseguirlo. 
£ra Pisa egualmente, che Lucca stanca della ti- 
rannia di Llguccione, che appunto avea fatto de- 
I capitare Banduccio Buonconti, e il figlio, perchè 
h gli davan ombra, sotto vani preterii <U tradimeu- 

(43) Il Muckiavello nella vita di Castrnccio attri- 
buiace inlieromcntG a lui la vittoria di Monlecatini, as- , 
J^aerciido che Uguccione Dan vi ù troviì, impedito da uo« 
fc jBalattia. Il Tìgrini nvlli vita di Castruccio dice lo 
^/Ite&io; ma contrasta con questa asserzione l'autorità . 
di Gio. Villani «crillurc contemporaneo al &tlo. Cb« I 
'Caitriicdo avtue gran parte nella vittoria non può du- 
r 'liitvraene, essendovi reostato ferito in una gamba, e non 
aveirilo voluto medicarsi Snchò l'azione non fosse tei- 
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to (44)- Irritati da «questa fresca crudeltà i PìmbÌ) 
appena partito Ugaceione, levarono rumore, uc- 
cisero i suoi partitanti, e diedero il goyemo al 
Conte Gaddo della Gherardesca. Questa nuova 
giunse a Lucca in tempo che i Lucchesi tujnul- 
. invano chiedendo la libertà di CastruMdo. Non 
• <Mndo resistere Ugucdone, fu tratto di prigio- 
'iie, e pxiesentato al pubblico Caatruccio, carico 
di catene. A tal vista infuriossi viepiìi il popolo : 
si vide costretto Uguccione a fiiggire, e tohe le 
'catene-a Gastruccio,ei fu con rara felicità lo stes- 
so giorno, destinato per la sua morte^ dichiarato 
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(44) ^'^^' ''^' 9* ^' 74- ^'grini Vita Cos. 

(45) Vedi Gio. niL Uh, 9. cap, 76. Tigr. vita Coii 
[dldo Manuzio Utor* PÌ9tol% 
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avventare di Ugnccicne della Fafpofau IMqMte tim 
Siena e Miwi Inpiae di Cutrìiccio. ^ìmgmbo- 
wÓMCt di Pistoii. Reaipe i FÌoiaitÌHÌ^ e m mwwkiagt 
fiso «otto k man di FivMse. Poofa tnoafiJe di 
CMtmccio. Congiura coatto di Ini^ nopeeta. Sue 
mooTc impveie contro i Fiotentini. Duca d'Atene in 
FiKBxe. Nnora conciaia coatio CaitrTcio ngnal- 
mente scoperta. Discesa in Italia di laidoneo il B^ 
^airo. Castracelo è creato da bd Daca di I«aoca, e di 
altre città della Toscana. I^ accompagna a Roma^ 
ore lo la coronare Impcndoie. È eletto da lai ano 
Vicario, e Senatore di Roma. Il BaTaro depone Papa 
Giovanni XXII, e & eleggete Niccolò Y. Castroccio 
perde PÌMloj^ Rstoma da Roma; cinge d'assedio Pi- 
stoja, e di naofo se ne impodionine. Mnoro all'età 

di 47 



^ J.^ia disgrazia di Uffaccume nUeffro i Fio- 
di Cb. ^. . ** % j /^ . » ^ 
» ^ rentiiUy non prevedendo quanto pia ter- 
ribile nemico esser domerà a loro Castrac- 
elo. Ad essi mandò il Re di Napelli nooYO Vicario 
il Conte Gaido da Battifolle. La paura, che l'atti- 
To Ugaccione avesse dei ùiatorì in città, deter- 
minò quei che govemaYano, forse per togliersi 
l'odiosità delle cradelL esecuzioni, a fiur venire in 
Firenze Landò d'Agabbio Battilo, e di dargli 
un supremo potere sulle vite de'ciltadini. Questo 
craJele iiu;Tiisitore agiva per impulso di quei che 
govcinavano ; ma siccome poteva anco farlo di 
propria volontà, avea sparso il terrore per Firen- 
ze. Sulla semplice delazione, e senza regolar fo^ 
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rifta^ processo, faceva uccidere i cittadini a tu» 
, talento ; né il Vicario d«l Re di Napuli osava col- 
>fc fona di opponegli, avendo il Re giurato di 
l ■ _ non alterare il governo. Uno de'f^ao di- 
I ' ' felli di qnesia, e di molle Repubbliche di 
:-^ei tempi, è il non avere stabilito «n savio, « 
Regolar metodo nei gìndisij criminali, che assicu- 
rasse la vita e la libertà de'cittadini, e armalo di 
L jnfficiente forza per l'eaecazione. Fu con fatica, 
.je 30I0 per interposizione del ite di Napoli depo- 
' Ito questo sicario, il cui governo avvih la maestà 
L^ella fiorentina Repubblica, avendo però lascia- 
r%s lunga memoria di sé colla moneta falsa sparsa 
t-nelta città, che avea avuto ardire di battere (i). 
I "fii feee pace dai Pisani e Lucchesi colle città 
I -Cuelfe Toscane, mentre Uguccione, che si era 
' «elogiato in Verona presso Cane della Scala, aju- 
l 'tato di genti da Cane, e da Spinetta Malaspìna, 
■tentò, ma invano, di rientrale io Pisa. L'inutile 
tentativo costò la vita ad alcuni cittadini Pisani 
' d e' La n franchi, che Fu creduto aver con lui cor* 
I rispondenza, e a Spinetta la perdita deUe sue 
•terre, che furono occupate da Caslruccio. An- 
I 'ch'esio andò a rìcovrarsi nello stesso asilo, ge- 
■fieroso asilo del valore, e de'talenti sventurati. 
} -Allora probabilmente fece Uguccione amicizia 
I (Con Dante. Gl'illustri guerrieri hanno quasi sem- 

Ifre onorato le lettere: al cai attere fiero d'Uguc- 
-Mone era fatto per piacere quello del fiorentino 
I Poeta, e le sventure legano insieme i disgraziati. 
llMiUlò Uguccione sotto gli stendai-di del Signo- 
j re della Scala, specialmente nella guerra fatta ai 
f 'Padovani, e assai avanzato iu età morì x>ocbi me 

(1) fi'//. Ii6. 9. cap. ;4. j7. 
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•i innanzi a Dante. Non è già che i Signori del- 
la Scala fossero nemici dei Pisani, solo gVindus- 
se ad ajoUre Ugaccione la pietà che eccita uà 
uomo grande firalle sventure. Erano essi Ghibel- 
lini come gli altri Lombardi, nemici dei Guelfi, e 
perciò de'Fiorentini. 

Mentre regnava la pace in Toscana, un mo- 
vimento passeggiero minacciò la tranquillità, e 
il governo della sanese Repubblica. Era nata una 
disputa tra di essa, e la Repubblica di Ma&sa sul 
possesso del castello di Girleilco occupato dall' 
•ultima. Dopo inutili rimostranze vi mandarono 
i Sanesi molta gente armata, che cominciavano 
la devastazione delle campagne , quando ravve- 
duti i Iklassesi cederono h castello disputato , e 
furono ricondotti a Siena gli armati: ({uesti pe- 
lò , che aveano speralo jdi saccheggiar Massa , 
tornando scontenti, e trovandosi coUe armi in 
mano , mossero tumulto gridando , moja il Ca- 
pitano. Venne fatto ai principali di sedare il tu- 
multo ; i malcontenti però del governo tentaro- 
no profittarne. Erano da quello , come si è no- 
tato a suo luogo , esclusi i nobili , i dottori , i 
Botari, e solo vi si ammettevano mercanti di 
mediocre condizione che si riducevano a pochi. 
I dottori , e i notari presero quest* occasione, ia 
cui credevano i Nove del Governo intimoriti, 
■ per fare istanza d' esservi ammessi : ne furono 
adegnosamente , e con minacele rigettati: allora 
unitisi cogli altri malcontenti stabiliron d'ucci- 
dere i Nove , e crear Capitano Messer Soano To- 
lomei, e Potestà Messer Antonio di Messer Ri- 
covero, e cosi andavano distribuendo le cari- 
che ; e già la sera del di a6 ottobre levatisi, cor- 
sero verso il Palazzo per uccidere il Magistrato, 



CAPITOLO n. SOI 

gridando di Toler parte. al governo. Fortonata- 
mente erano stati soldati 3oo £uitì , e molti ca^- 

^ ^ Talli per mandarsi in soccorso del Re Ro- 
' berlo 9 e per lo stesso motivo vi si trova- 
vano loo cavalieri, e 800 pedoni de' Fiorentini 
guidati dal Rucellai. Con questa truppa il Go- 
verno si oppose ai sollevati, i quali dopo dur 
ore di contrasto furono rotti , prestando la notte 
un'opportuna oscurità per fi4[girey o per na- 
scondersi ( a ). Prendevano qualche respiro in- 
tanto i Fidlrentini confermati sempre più uellm 
falcone Guelfa che dominava in Toscana. 

La Lombardia era per la maggior parte Ghi- 
bellina» ma divisa in piccoli Signori, e Repub- 
blichette , male atte a stare unite in una Lega, 
onde non potevano gran fatto resistere alla fio- 
rentina» potente d'armi, e di ricchezze, sostenuta 
dal Pi^ , e dal Re di Napoli . Ma v'era un uo- 
mo capace co* snoi talenti guerrieri di bilanciale 
questi svantaggi, cioè Castruccio. I Fiorentini 
essendo tranquilli in Toscana, aveano con poca 
avvedutezza inviato un corpo di truppe della 
Taglia Toscana in Lombardia, istigati dal Papa*, 
e dal Re Roberto ad ajuti^r colà il vacillante loro 
partito. Matteo Visconti capo dei Ghibellini di 
Lombardia con armi» e danari eccitò Castruccio 
contro di loro. Poco ci voleva a muover quest* 

^ uomo (3) : vedendo da se stesso, che anche 
' ^^ nella sua quiete i Fiorentini non tardereb- 
bero molto ad attaccar Lucca, e Pisa di partito 
a loro nemiche i forse ancora credendo che l' in^ 

(3} Crome. San, rer, hai. tom. i5. Maiala, iHor* 
Sqn, 0. a. lib. 5. Ammir* ittor, lih» 5. 
(3) Qio. FUI, Uh. 9. €. ^eé. 
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-Mabile -rolonlà dei ciltadÌDÌ, che lo «Tea inalzaflD 
«1 Prìnci|)aio di Lucca, lion poteva coofon 
che con azioni gran di atle ad impriinere riveren- 
M, e terrore; o finalmente senleadae) t nitlitari 
talenti, fos&e impaziente di mostrargli contro 
nemici della sua patria, era assai disposto alli 

*a3ii]ita. Ajuiato perciò d'armi, e di denari da. 
popoli di Lombardia, e in specie dal Visconti. 
Hiesse insieme una truppa di aggnerrili soldi 
più formidabile pel valore, cbc pel nomerò , ( 
entrò nelle terre ile'Fiorcnlini ponendole a sacc 
indi pose l'assedio a Santa Maria a Monte 
presto se n'impadronì. A questo attacco 
tato, i Fiorentini sprovvisti, sulla fiducia d< 
^ce, non poterono opporsi. Onde 
Castniccio carico di preda tranquillamente a Lui 
ca. Questo principio d' ostilità in Toscana fu una 
conseguenza della guerra dì I^onibardia; n'era 
il fomite maggiore la città di Genova, dopo clie 
cacciati t Ghibellini avea data la signoria ' " 
Roberto : contro di essa perciò era diretto 
3 sforzomaggiore dei Ghibellini lombsrdìjda 
la travagliavano per terra, mentre I 
per mare dalla flotta siciliana. Castruccio v 
ciò anch' esso con buona truppa di Lucchesi^ 
Pisani per aver parie alla gloria della presa, eV 
si credeva sicarn. Profittando della sua lontaniÉ 
KB fecero i Fiorenlin i una scorreria sul LuccheS^ 
^straccio allora con la più grande spediteq 
ricondusse indietro le sue truppe, e giunse i 
mici verso Fucecchio. Consumarono ì due esera 
ti mollo tempo inutilmente divisi dalla GuscìaM 
• imza alcun fatto si ritirarono. Non fu gioì 

• ài Fiorentini l' impresa, ma utile ai loro confed _ 
rati GeooTeai. Genova, che colla giunta dlquevtq 
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■«irebbe caduta, non »alo si soitenn?, ma 
gfi costrinse a ritirarsL Sei seguente anno, le- 
mendo sempre i Fiorentini t'attivo Castraccio , 
, fecero lega col H^rcbese Spinella Malaspi- 
na, dandogli ajuti, perchè, inquietando Ca- 
ttruccio, non gli permeites»e di venire sulle terre 
loro. Ma Castruccio radunate le sue genti , poco 
temendo le offese del Marchese, andò incontro 
ai Fiorentini, che si erano accampati sul Lucche- 
le. O che il genio di Castruccio imprimesse ter- 
rore in questi , o che non lo avessero creduto 
fornito di tante genti, entrò un timor panico fra 
loro a segno, che profittando della notte si ritira- 
rono precipitosamente, e lasciarono Castruccio 
padrone della campagna, il quale diede il guasto 
ove più gli piacque . 

Erano già parecchi anni dacché Firenie si tro- 
vava piullosta sotto la protezione, che sotto il 
dominio del Be di Napoli. Pare che ciò si facesse 
quando o i pericoli esterni, o le dissensioni in- 
terne minacciavano U Repubblica, benché essa 
non fosse libera dagli esterni timori, essendo 
armalo tino de'suoi piti potenti nemici. Castriic- 
cio tuttavia, e il partito che si era eccitalo da 
Simone della Tosa negli anni scorsi, e il deside- 
rio di novità, fece tornare i Fiorentini nella solila 
forma dell'antico governo, ed essendo spirato il 
tempo della Signoria data al Be Roberto, non 
fu rinnovata ^4). Poco innanzi però non essendo 
i] pubblico contento de' soliti governatori, come 
avviene quando non vanno prospere le cose.avea 
aggiunto all'offizio del Priori, dodici Buonuomi- 
ni, dtie per Sesto, da slare in ofiizio sei mesi . 

(4) Gm. rut. ii6. Q. cap. tee. 
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£n la loro appuente vacombcnza di Consiglieri 
dei Priori ; ma questi nidla polerano Gondadere 
^ senza la loro antorià f 5) . Intanto Castmo- 
' ^^ ciò padrone della campagna sconevaimpu- 
nemente i castelli e le città suddite^ o alleate deT 
FiorcntinL Putoja posU quasi ad egoal distanza 
da Firenze e Lncca, e il di cui possesso era per-^ 
ciò utile tanto all'una, che alT altra, si r eg g ev i 
coirinÉoenza dcT Fiorentini; ma Castracelo taw- 
to traTagliò il contado colle anni,e In città cogl' 
intrighi^ cke dorette per minor male divenir 
trttH^aria di Ini, contentandosi e^ per ora di 
sifbito titok», e attendendo migliore occasione à 
tesene Signore. I Fiorentini mal eoacocdi, in 
▼ece «li por cura a resistere a qneat'atlrronaaicoy 
animati sem|we dalla fiudonCy asandavano dei soc- 
corsi contro i figli di Matteo Viseontiy dbe con 
varia inrtnna sostenevano il Imo partito ìnLon- 
hardia. Caatrucdo però fiMcva eontinn progr es * 
si, giaccliè non trattenuto né dai presidj, né 
dà|^ ajuti de' Fiorentini, né dai rigori ddl'in^ 
verno slnsignori d'una gran parte dri^ mcmtagna 
di Pistoja : si volse indi sulle campagne «li Fu- 
cecchio, S. Croce, Castelfiranco, e passato Arno 
sopra ]IIontop«>lty recò loro infiniti danni: ed nna 
RepubWca à potente d'oro, e di genti non osò 
mandatali incontro alcnn esercito. Ciò diede 
tanl*aniflM> al loro nemico, che ardi avvicinarsi 
a Praio con più di 600 cavalli, e 4000 Émtì mi- 
nacciando di occuparlo. A «piest' ultimo insulto 
risvegliati dalla vergogna i Fiorentini, fecero a 
iSa!i ^f ^ *^ armarsi : diedero il perdono ai ban- 
diti per laùoui, che si fossero condotti sotto 
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le bandiere deDa Repubblica, de* quali in breve 
non meno di 4<>oo vi si riunirono. Mossero per- 
ciò verso Prato un esercito di 1 5oo cavalli, e ao 
mila fanti. Sarebbe stato il contrasto troppo di- 
suguale : stette nondimeno Castruccio per qual- 
che tempo intrepido a fronte di sì grand'esercito: 
ma quando s* accorse che si preparavano i Fio- 
rentini ad attaccarlo, si ritirò chetamente nella 
notte a Seravalle. Parca che una truppa tanto 
numerosa dovesse seguitarlo, e por 1* assedio an* 
che a Lucca; ma essendo discordi fra loro i no- 
bili* e U popolo, restarono in questa incertezza 
qualche giorno, e poi quasi disordinatamente si 
ritirarono a Firenze. I fuorusciti, che secondo i 
patti dovevano esser rimessi, li aveano preceduti; 
ma venendo innanzi colle bandiere spiegate, e in 
%ì gran copia, il popolo cominciò a guardarli co- 
me nemiciy-e non volle riceverli : fìiron costretti 
a ritirarsi, ma unita la mwira ingiuria alle vec- 
chie, meditarono i imtizi di rientrarvi a forza . 
Sapendo il malopntento della nobiltà esclusa dal 
goyemOf ebbero segreto trattato >con essa. Ame- 
rigo Don^iy non degenere dal padre Corso, gui- 
dìnra questa trama : nella notte di $an Lorenzo 
doveano i fuorusciti accosaam a Firenze, esservi 
introdotti, correre la città armati coi loro amici, 
€ mutare il governo. La trama fu scoperta nel 
giorno avanti all' esecuzione : si armò il popolo , 
e corse su per le mura con moltissimi lumi, i qua- 
li veduti dai fuorusciti, si accorsero che il trat- 
tato era svelato, e si ritirarono. Il Governo pru- 
dentemente abbracciò, nel perseguitare i com- 
plici, le vie della clemensa (6) . Intanto Castruc- 

(6) Gio. nii, IH. 9. 6tf^ ai4. e aig. 
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€ÌOy che aspirala al dominio di tutta la Toscana, 
Tolle insignorirsi di Pisa: tenne pratica cen un 
Lanfranchi di uccidere il Conte Biieri della Ghe- 
rardesca, che n*era Signore, ossia ne dirigeva D 
governo : scoperta però la trama, non ebbe altro 
effetto che la morte del Lanfranchi, e il bando 
dato a Castroccio di nemico di Pisa, ponendosi 
la sua testa a prezzo (7) , ciocché rallegrò inolto 
Firenze, che TÌde staccarsi una citta potente dal 
suo nemico più grande. Non sbigottito però Ca?* 
struccio tentò un colpo, il quale, se gli fosse feli- 
cemente successo , aTrebbe assai sconcertati ì 
Fiorentini. Era Fucecchio terra di molta impoz^ 
tanza, assai popolata, e difesa da buona guarni- 
gione. Avuta speranza di esserri introdotto, yì 
s'accostò di notte con soli i5o cavalli, e 5oo fon- 
ti. Vi fu realmente ammesso ; ma la guarnigione, 
e i terrazzani avendo prese le armi, si cominciò 
a combattere : sarebbero restati i terrazsani soc« 
combenti, se spuntato il* giorno non avessero 
dati dei segni chiedendo ajnlp alle guarnigio- 
ni dei vicini luoghi , S. Miniato , Casteliran- 
co, e S. Croce. Corsero queste truppe, e giun- 
sero che ancor si combatterà: diùò tuttavia 
Castruccio lungamente a battersi con gran valo- 
re; ma vedendo impossibile il resistere al nume- 
roso ajuto sopraggiunto, che lo assaliva alle spal- 
le, e ai terrazzani che dalle strade, e dalle fine- 
stre con ogni sorta d'armi lo combattevano, 
dopo aver date tutte le prove del più saggio ^ e 
coraggioso capitano, ferito nel viso, si ritirò fa- 
cendosi strada a traverso i nemici. Si narra che 
essendo sempre degli ultimi a ritirarsi nelle bat^ 

(7) yUl, iik. 9. e. ajo; 
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taglif 9 troyandosi però inviluppato dai nemioÀ 
che perseguitayano i suoi fuori del castello, ac- 
corgendosi di non esser conosciuto si finse uno 
dei persecutori , fra i quali essendo giunto ai 
suoi che cercavano con dolore il loro Duce, rico^ 
nosciatolo volsero faccia, e inseguirono i nemici 
6no alle porte (S) . Facea quest* uomo ai Fiorenr 
tini la guerra, e colle armi, e colle segrete pra- 
tiche, colle quali tentò d* insignorirsi di Prato , 

2 . di Pisa, e fin della stessa Firenze. Furono 
^ ^^ scoperti però i suoi trattati che avea spe-. 
specialmente con Tommaso Frescobaldi, il quale 
tentò di corrompere le milizie francesi per mez- 

o w zò d'un frate loro confessore (9) . Fuggi il 
' ^ Frescobaldi, e fu dichiarato traditore della 
patria, e il frate condannato a perpetua prigione. 
Pistoja vagheggiata da Castruccio, e dai Fioren- 
tini ayea subito varie vicende. Un ecclesiastico 
pistojese, Ormanno Tedici, Abate di Pacciana, 
dotato di quella ambizione sì mal conforme al 
suo stato, e di scarso talento, immaginò profittar 
delle circostanze per farsi Signore di Pistoja . 
Guadagnato con le sue ricchezze il minuto po- 
polo, e i contadini, mostrandosi zelante per la* 
pace, corse la città sostenuto da' suoi partitanti , 
prese il Palagio, i luoghi forti, e restò Signor di 
Pistoja, ne cacciò gli amici de' Fiorentini, e fe- 
ce tregua con Castruccio. Nonavea però l'A- 
bate i talenti per sostener quel posto, il qua- 
le eri piuttosto esercitato cùd suo nipote Fi- 
Uppo più attivo , e di più mente . Per altro , 

(8) rill, ìi'b. 9. cap. a 33. Tì§rini fùa Castr. 
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o cbe qnesta si trovasse soveate inceppala dalle 
iijer.ie, e dai capricci del zio nell'aniiRinistraz io- 
ne , o amasse etser libero Signore , cospirò con- 
tro di lui col conir-nso , ed ajuto di Castrucclo, 
e Io cacciò dallo Sialo. Ne resiò Signore per cir- 
ca due anni , ma presto s'accorse che trovando- 
si in una. città divisa dai partiti colla nemicìda 
del zio , tra i Fiorentini , e Castruccio che se oe 
contendevano il dominio, non l'avrebbe esso po^'-] 
tuta conservare. Bramando di dar U città a C%^ | 
■Irncdo, convenia ingannare i Fiorentini, cIhi 
tfveano in Pisioja de' cittadini attenti, de' parti- 
tanti, e delle soldatesche; per addormentarli il 
Tedici, mentre sì maneggiava segretamente con 
Castruccio, intavolò con quelli un trattato di dar 
loro Pistoja: vi restarono colti, e quando intm^^ 
g'iiiavano di occupar la terra , adirono inaspcdfl| 
latamente esservi entrato , e averne preso il dn| 
minio Castracelo. Erano i Capi del governo ^^U 
tentino insieme con Urlimbracca condottiere tf^ 
desco, ad un bnnchello in San Piero ScheruM 
gio , quando ricevettero le nuove del primo Iti4 
multo di Pisloja. Ksciti frettolosamente da lavo-'' 
la , montali a cavallo corsero ad un tardo soc- 
corso , giacché trovarono per la strada parte del- 
le loro milizie , e i cittadini , e partilanti , che st 
erano colla Tuga salvali. Scimila fiorini d'oro, spe- 
si da Castruccio a tempo, guadagnarono imez- 
lani: la più gran psrle n'ebbe il Cremona, che 
-ingannò i Fiorentini; e il Padre Gregorio, che 
r menò segretamente la trama Ira Filippo, e Cb- 
r slruccio , fu in ricompensa crpato in Lucca Aba- 
•le di S. Frediano; Filippo Tedici divenne Ca- 
no di Castruccio , ne sposò la figlia non sen- 
la sospetto d' essersi disfatto dell^ altra moglie col 



CAPITOLO IX. aog 

veleno (io). L'odio della città di Firenze contro 
Castruccio , e il timore erano cresciuti a segno , 
'che unanime determinò guerra la più vigorosa 
ed atta a liberarsi affatto da sì gran nemico : ed 
essendo giunto in Firenze Raimondo di Cardo- 
na, che avea fama d'eccellente guerriero, fu crea- 
to dai Fiorentini Capitano generale di questa 
guerra. Diede subito ottime speranze di felice 
successo y giacché espugnò in brevissimo tempo 
il castello di Artimino , che apparteneva ai Pi^ 
stojesi. Fecero dunque i più gran preparativi; 
comprendeva l'esercito i5 mila pedoni di gente 
scelta nella città di Firenze , o nel contado , che 
l' odio contro Castruccio, e l'attaccamento ai lo- 
ro beniy e alle loro famiglie rendevano più ani- 
mosi, e fedeli; aSoo erano i cavalieri, gran par- 
te presi a soldo da diverse nazioni (ii). Accreb- 
bero in seguito quest' esercirò le città collegate. 
Il Papa unito con essi non mandò altro ajulo che 
quello delle censure fulminate contro Castruc- 
cio. Cominciò la guerra felicemente pe' Fiorenti- 
ni. Incamminatosi l'esercito verso Pistoja, Ca- 
stracelo che non avea forze da tenersi a campo 
aperto , vi si chiuse difendendolia. Il Capitano dei 
Fiorentini depredando il paese , e con molti in- 
sulti facendo correre fino il palio sotto le mura 
tentò di tirarlo a battaglia : quando si accorse 
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(i i) Dice il Vili. ìiÌK 9. cip. 3oi. » L'oste mai pec 
lo comune di Firenze per se proprio non la fece mair- 

giore senz'ajulo d'amistà ed ebbero i Fiorentini 

in loro oste bene 800 e più trabacche^ e paib'glioni e 
tonde di panno lino, e non era di, cbe non costasse 
l'oste ai Fiorentini tremila^ e più fiorini d'oro. 1* 
Tom, II, IO 
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che tutto era vano , fece un falso attacco al ca^ 
atello di Tiziana , e improvrisantente si avanzò 
Terso la Gusciana, ed occupò un importante pò- 
ato , cioè Cappiano y atto a danneggiare le cam- 
pagne lucchesi. U pericolo di Lucca trasse di Vi^ 
stoja Castruccio, che portatosi in Y ^Idinievole , 
usando di tutta la maestrìa nell' arte della guer- 
ra, con un fosso che fece prestamente forUfica- 
re , e difendere , cercò di assicurare alla meglio 
le campagne lucchesi. Era Altopascio nelle mani 
de' Lucchesi, castello molto forte» ben guardato, 
e stimato assai importante per la distanza di sole 
otto miglia da Lucca : fu assediato con tutto il 
Tigore dai Fiorentini. Cercò invano Castruccio 
con varie diversioni fino sul territorio di Firen- 
ze di allontanar di là i' esercito : dovette finalmen- 
te il castello rendersi. Questo considerabil van- 
taggio gli animò a segno da creder di poter con- 
quistar Lucca 9 e minare affatto Castruccio : mos* 
so pertanto da Altopascio s'inoltrò colle sue gen- 
ti U Capitano dei Fiorentini sul pantano di Se- 
sto. Ma Castruccio, benché inferiore di genti, 
più abile nel campeggiare , fece prendere i posti 
necessari che per negligenza , o ignoranza avea 
lasciato d'occupare Raimondo, e fortificò i iK>g- 
gi dlVivinaja, Montechiaro, Cenigli, e Porca- 
ri, dimodoché era chiusa -la strada all'esercito 
fiorentino per andare a Lycca; e finalmente lo co- 
strinse a levare di là il campo. Nel volersi riti- 
rare in luogo più vantaggioso , si attaccò tra due 
partite di soldati una scaranfticcia assai viva, che 
durò molte ore. Crebbero da una parte , e dall' 
altra i rinfòrzi , e più volte or questi , or c[uel- 
li furono respinti , ma alla fine cessero il campo 
i Fiorentini, de' quali restarono prigionieri alcu- 
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tii dei primi Condottieri , fra i quali il Tedesco 
Urlimb tacca , Francesco Brunelleschi , fi Giovan- 
ni della Tosa. V'intervenne col suo aolito vigo- 
re , e inlrepideiza Ca«truc<.'Ìo , che vi restò feri- 
to, e alla sua presenza si dovè probabilmente la 
binaria. Questo fallo quanto animò i Lucchesi, 
tanto scoraggi i Fiorentini, che assai superiori 
^i numero , erano obbligali in ogni 
tirarsi. Non essendo p ' " 
abbastanza per misuri 
avea egli spedito colla 



le gemi di Castruccio 
coli' esercito nemico . 
iggior fretta per aver 
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lardarano a venire, lemea cne i fiorentini su 
quali ti tenea come in pugno la vittoria , impau- 
riti si ritirassero 1 onde fece trattener Raimondo, 
e pascer di speranze con flnri trattali di dedizione 
di castella. Giunse finalmente a Lucca Azio Vi- 
sconti con non più di 8oa cavalieri tedeschi, uni- 
ti a aoo di Passerino Signore di Mantova , e Mo- 
dena. 1 Fiorcntin' 
Il Visconti più avido d' o 
pareva volersi avanza 
i denari promessigli. 

stmccio , e lo contentò dì denari , e di promes 
Non trascurando alcun mezzo , e sapendo quan- 
to iiB giovine è sensibile alle premure del bel ses- 
so, lo fece circondare dalle preghiere delle più 
belle donne di Lucca ; inliammollo alla pugna col 
ntosltargli , che si combattevano ì comuni nemi- 
ci, cte quel Raimondo che comandava ai Fioren- 
tini era stalo vinto ptii volte dal suo padre , e suo 
zio (la), e non ha molto fuggito dalla prigione, 

fia) Nel i3ig era alato rotto da Galeazzo Visconte 

I' figlio di MiiffgOj nel i333 da Marco Viscooli rre»D Si.; 
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che il nome de* Visconti era ad esso fiatale , e che 
gli restava ad esser vinto da lui. Ritornò Castr uc- 
cio ali* esercito; e nel tempo che si aspettava il 
rinforzo di A zzo, cominciò un falso attacco per 
trattenere i Fiorentini , fatta con tal arte che pa- 
rca volesse schivare la battaglia. Erano sempre i 
Fiorentini assai superiori di numero ai Lucchesi, 
adonta deirajuto del Visconti (i3). Giunto fi- 
lialmente Azzo si attaccò da ambi i lati con ar- 
dore la pugna. Avevano i Fiorentini secondo il 
4:ostume loro fatto tre schiere : la prima , compo- 
sta de* feditori fiorentini, e francesi, che non com- 
prendeva più di 1 So a cavallo , non solo sosten- 
ne J* impeto della prima schiera nemica , ma tra- 
passò per mezzo di essa : questa però non era che 
.una lieve scorreria , il nerbo de* nemici trovavasi 
dopo i feditori. Azzo coi suoi presto ruppe la schie- 
ra seconda guidata da Bornio, Malbcalco di Rai- 
mondo, che dopo pochi colpi si mise vergognosa- 
mente in fuga ; così la cavalleria dell'esercito fio- 
rentino fìi presto rotta . La fanteria si battè con 
maggior coraggio , ma ebbe la stessa sorte. Ca- 
struccio , quando previde 1* esito della battaglia , 
fece da una truppa occupare il ponte a Gap- 
piano per togliere la più facile ritirata al >ne- 
,inico. Fu grapde la strage , e la mina ; non si 
Accerta il numero de* morti; ma di essi, e dei 

i 

'signara: ncirnimo seguente fu f^lto prigione in Mode- 
zia osBia Monza da Galtuizzo Visconte. Istor. di Par- 
tea, rer. Ital. tom. Ì2. 

I (i3) Neiristor.-Pistol. si dice cbc Castruccio fti get- 
tato da cavallo da Urlimbracca condottiero tedesco, il 
jgiiale poco appresso fu preso: ma pare ciò avvenisse 
Mila scaramucci^ dei|ci:ittn. 
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prigionieri hi grandissimo. Fra questi si con- 
tò il Capitano Raimondo di Cardona con suo 
figlio , e molti altri illustri forestieri , e cittadi- 
ni di Firenze : fu preso il Carroccio, la campana, 
tutti i cariaggi, tende , e bandiere , e può questa 
rotta, che avvenne ai 23 di settembre, annove-r 
rarsi tra le memorabili sconfitte della fiorentina 
Repubblica , come si scorge dalle conseguenze 
che si trasse dietro (i4)* Castruccio senza trovar 
più resistenza, lasciando assediato Altopascio , 
Hiarcìò fino a Signa , castello molto forte, che 
occupò senza resistenza ; s' avanzò indi sul con- 
tado fiorentino ponendo a sacco la campagna , e 
depredando, e ardendo le ville, che sempre nu* 
merose sono state intorno a Firenze, e minando 
le campagne (i5). Giunto a Peretola fece il di 4 
ottobre, per ischerno de'Fiorentini, correr verso 
Peretola de* palj , dalle mosse medesime donde 
cominciavano i palj di Firenze ; e i Fiorentini 
impauriti si tennero sempre serrati tra le mura 

(i4) Gio. Vili. I. 9. cap. 3o5. Istor. Pistol. Amm. 
Tigri. Vita di Castr. 

(i5) Vili. lib. 9. cap. 3 16. » Castruccio pose il cam> 
PO a 8. Moro, ardendo, e rubando campi, e borghi, e 
yuarncchi, e tutte le ville d'intorno, e la sua gente Bcoi^ 
rendo fino alle mura di Firenze, vi dimorò per tre dì, 
facendo guastare per fuoco, e ruberìa dal fiume Arno 
infìno alle montagne, e infino a pie di Carreggi iu su 
Rifredi, ch*cra il più bel paese di Villate, il meglio ac- 
casato, e aggiardinato, e più nobilmente per diletto de' 
cittadini che altrettanta terra che fosse ai mondo. A di 
4 d'ottobre fece a dispetto de'Fiorentioi correre tre 
palj dalie nostre mosse infino a Peretola, l'uno a caval- 
li, Taltro a fanti a piede, l'altro a femine meritrìci^ e 
i|on fu uomo ardito di uscire di Fire&z«. » 



3 si atea 
lino. Po- 



«d onta del tanti armati che avevano ii 
furono in continuo tjavaglii» notte e giorno. Tf' 
, qai s' arrestò il furore dei vincitori, ma si al 
per la mag^or parte del contado riorentino. 1 
phi giorni dojio si arrese Allopascio con tnlta I 
^aniigiolie prigioniera di guerra, che era di 5d 
soldati, indi Cannignano, il castella d' Artin 

• in segnilo la maggior parie delle terre de' Fitì 
renlini gli aprirono le porle. Se in questo lemjA 
il Vescovo Guido d' Arezzo alleato di Castraceli 

• potente in armi , fosse venuto colle si 
•opra Firenze, come ne fu dallo slesso vi' 
aoUecitato, si trovavano i Fiorentini a mal p 
to; ma il Vescovo, o per non irritar davvanlag^ 
H Papa, che però Io avea già interdetto, ( 
dalle preghiere della madre ch'era fiorentina de 
la casa Frescobaldì , o facendogli ombra la e; 
■cente grandezza di Castruccìo, non si mosse> 
così s ai vossi Firenze, idi cui cilladìni credere 
ci mal sicuri si posero con ogni diligenza a fori 
ficar le mura. Per maggior insulto alla Repubbl 
ca fiorentina fece Castniccio batter monete a 
fpna coir impronta dell' Imperatore Ottone, 
furono chiamate Castruccini. Dopo tanti dannL 
e tanti insulti fatti al nemico tornò Castruccìo 
liucea , e v'entrò il io. di novembre In poms 
trionfale. Volle imitare iriti degli tintichi Bonn' 
ni; la mattina di S. Martino, giorno sacro ai Li 
cheli, si mosse la lunga processione da Altop 
■ciò. Lo precedevano i prigionieri coi trofei m 
ti al nemico, il Carroccio colle fiorentine inscgii 
eli stendardi della RepubLilìca, quelli del He B 
perto rovesciati, o stracinali per terra, i Fioro» 
tini cattivi passavano col capo, e piedi nudiy V 
legati, qu«i d'Bltre nazioui erana disarmati, ^ 
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Hciolti. Fra i prigionieri di conto , quel che pia 
ferivano gli occhi erano Urlimbracca tedesco , 
Condottiero di molto nome, ragguardevole per 
la sua fama , alta statura , ed aria feroce. Pietro 
Narsi francese, e Raimondo di Cardona spagnolo 
col figlio accompagnati da una squadra di Bava- 
ri 9 e cavalieri spagnoli prigionieri. Il Generale 
fiorentino marciava vestito di nero con faccia 
diméssa. Il suo figlio vestito di tela d'argento 
sopra un piccolo cavallo. I soldati di Castrucciò 
coronati d* ellera, risplendenti d'oro^ e d* argen- 
to. £ra tratta insieme la varia preda, e le spoglie 
prese al nemico. Appariva finalmente Castrucòio 
in un cocchio aperto all' usanza romana , tirato 
da quattro cavalli bianchi, vestito di porpora 
d' oro fregiata, e coronato d'alloro. Stava fra due 
statue, la Giustizia, e la Pace, e colla Copia sot- 
to i piedi. La città era tutta ornata di tappeti, h 
le strade sparse di frondi. Gli archi trionfali era- 
no frequenti, come altresì varj altri spettacoli 
per render la pompa più bella. Qua si vedeva 
un magnifico castello, che nel passar del Trionfo 
era combattuto da giovinetti vestiti di bianco , 
e difeso da altri vestiti d' azzurro : là un tornea- 
mento, altrove una caccia, e si salutavano i vin- 
citori ih molti luoghi dalla musica. Il concorso 
de' spettatori dalle vicine campagne fu immenso, 
avendo Castrucciò proclamato salvocondotto in 
quei giorni anche a nemici che volessero godere 
ddlo spettacolo . Fu incontrato alla porta dal 
Clero, dalla Nobiltà, e dal resto del popolo, ve- 
stiti in gala, fra i continuati applausi. Firenze 
« >, intanto , com' era usata ne* rovesci , diffi- 
dando quasi di se stessa, ricorse al Re di 
Napoli, e diede la signorìa al Duca di Calabria 
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con alcune condizioni, la principale delle quali 
era di non alterare il governo (i6) . 

Corse in questo tempo Castruccio un grave 
pericolo. Si trovavano fralle sue truppe alcune 
compagnie francesi: era nella battaglia d'Alto- 
pascio restato prigioniero Pietro N'arsi cavalière 
. della Contea di Bari in Lorena. Nel tempo della 
5ua prigionia probabilmente cominciò un segre- 
to trattato coi capi, o uìffiziali delle truppe fran- 
cesi al servizio di Castruccio; trattato, che quan- 
do fu poi riscattato, ed eletto Capitano dai Fio- 
.rentini, coi denari loro potè più vigorosamente 
proseguire. Il disegno mirava alla vita di Ca- 
struccio , a cui pareva attaccata la fortuna di 
Lucca. Ma era difi^cile che un simil maneggio 
potesse fuggire alla vigilanza di queir uomo av- 
veduto : lo scoperse, fece arrestare nove compli- 
ci, e quantunque in quei tempi di licenziosa di- 
sciplina militare non si ardisse por le mani nel 
sangue delle truppe forestiere, gli fece davmnti a 
tutto l'esercito coraggiosamente decapitare (17)- 
ISeì tempo che s'aspettavano gli ajutl di Napoli 
seguitò Castruccio ad infestare le terre de* Fio- 
rentini , scorrendo ne' paesi restati fin allora 
intatti. Vedendo che all' arrivo del Duca di Ca- 
labria non avrebbe potuto mantenersi in Signa, 
' ne disfece le fortificazioni^ e ruinò il ponte. Indi 
cercando ogni mezzo di nuocere al nemico, avea 
immaginato d'impedire il corso d* Arno alzando 
un muragiione alla Gonfolina, e facendo una tu- 
ra, onde regurgitando V acqua restasse allagata 
Firenze. Ma tanto poco ai conosceva l'arte di 

(16) IstorÌA manoscritta lucchese. 
(17; Gio. ViU. lib. 9- e. 333. 
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livellare in quel tempo, che gì' idraulici da lui 
consultati gli mostrarono V impossibilità dell* 
esecuzione (i8), dicendogli che il pendio d'Ar- 
no fino alla Gonfolina, che non è maggiore di 
braccia ai, giungeva a i5o, onde evitò la città 
questo nuovo pericolo. Frattanto il Generale dei 
Fiorentini y non sbigottito che la trama ordita 
contro Castruccio fosse riuscita vana, tentò nuor 
yamente l' animo di alcuni capitani borgognoni 
per ottenere Carmignano. Questi spaventati dall' 
esecuzione fatta da Castruccio gli scopersero se- 
gretamente il trattato, e dato ordine a ciò che 
avesse a farsi , yenendo Piero con quella vana 
speranza con non più di aoo cavalli, e 5oo fanti, 
gente però tutta scelta, si trovò inviluppato ne» 
gli aguati tesigli da Castruccio ; e dopo aver va- 
lorosamente combattuto, con molta 4clla sua 
gente restò prigioniero. Castruccio fra le molte 
accuae disse, che Piero avea mancato alla paro- 
la datagli quando fu liberato, di non militar con- 
tro di lui, onde gli fece tagliar la testa sulla piaz- 
za di Pistoja (19). Giunse intanto in Firenze 
prima il Vicario del Duca di Calabria, cioè Gual- 
tieri Duca d'Atene, indi il Legato del Papa. O 
che Castruccio temesse le forze di questa Lega, 
o, come è più yerisimile, essendo egli malato, né 
potendo porsi alla testa delle truppe , volesse 
acquistar tempo, scrisse al Legato una lettera 
piena di moderazione, in cui si mostrava pronto 
a far la pace coi Fiorentini. Questo leggiero prin- 
cipio di trattato svani ben presto, o perche Ca- 
struccio non fosse di buona fede, o perchè vi si 

(18) Gio. ViU. lib. 9. e. 335. 

(19) Vili. lib. 9. cap. 346. IjStori Pistol. 
T, IL io* 
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Opponessero i Fiorentini, che aspettavano il I 
ca di Calabria, dalle di cui forze, e potere aveanA 
soverchia mei) te gonfiate le speranze. Giunse &\ 
tulmenle il Duca con moltissimi de' princitiBl 
Signori napoletani , ricevuti splendidamente iì 
Siena, ove trattennesi soverchiamente, e ne chìt 
èe la signorìa, come di Firenze, 1 Sanesi geloi 
della loro libertà lamullnarono, furono asserti 
gliate le strade, ed erano prossimi ad attaccar I 
truppe del Daca. Adunato però il Consiglio, fi 

- per decenza, ed onore del Duca concluM) che pi 
Cinqoc anni gli fosse data )b signorìa, ma che i 
«no potere si riducesse a eleggere Potestà di SU 
Da uno dei tre che gli fossero proposti dal popi 
lo, il f)ualc non Polestà, ma Vicario del Dui 
l'appellasse, giurando d'osservar le leggi, e ^ 

' statuti di Siena (io) . Passò indi a Firenze : id 
mentre egli perde un tempo prezioso in Siena, 
In Firenze nelle vane cerimonie, e pompose atj 
Coglienze de'Fiorentlni, mancò il momento favo" 
tevole (ai) d'opprimere Cnstruccio, il quale 
«abililo in salute non ascoltò più parola d'atctfi 
ào. Si fecero grandi provvedimenti in armi, e il 
Benari. Domandò il Duca accrescimento d'an^ 
«tà, e r ottenne den irò però a certi limiti. 1 Gra 
di della città dolendosi sempre , che il goven 
fessetra lemanidel popolo, si nnironoinsieme pi 
flarealDucarassoIutasigiiorìadi Firenze, pareo-t ^ 

So loro di guadagnare in siffatta mutazione. NoiÌ^ 

•Jbiò il Duca però d'impegnarsiin si difficile pasa«j|ì 
conoscendo troppo nel popolo l'amore aelhi H 

(30) Cronica Sanese. Ber, Ital. tom. i5. Malay. li 
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s'inconiinciò la gnerrfl coniro Castniccio 
colle anni ecclesiastiche : egli e il suo alleala Ve- 
scovo d'Aretio furono pubhlicainenle soomiini- 
cati dal Lpgato sulla piana di Santa Croce, con 
iQtle le solenni fonnalilà (aa)j ma Castruecìo non 
temeva che le arrat temporali. Benché tanto infe- 
riore di foiie ai Duca , e a'Fiorentini, benché as- 
salito da Malaspina , cogli ajiili del Legalo, e del 
Signor della Kcala danna parte, e dei Napoleta- 
ni sbarcati a Genova dall' dltra» ^ benché inoltre 
gli si fossei'o ribfllati due castelli sulla montagna 
di Piatoja, verso la qnal città considerabili forze 
de' Fiorentini si erano avanzate, riparò da ogni 
parte: impedì ai Napoletani l'ingresso in Luni- 
giana : e al Malaspina, e ni Fiorenlini di scorrere 
i castelli ribpllnli, ai quali aveva poslo assedio; 
anzi con marcie spedite , e maestre tagliò la riti- 
rata ad nn gran corpo di questi gnidali dal Conte 
di Squillate, da Amerigo Donali, e da GiannoEzo 
Cav^dcHOli in modo che. In perìcolo di rimaner 
prigionieri, furono costretti atornare a Firenze 
pel contado bolognese [iV). Tentarono il Dnca , 
e i fiorentini di vincer coir arti7, e co' segreti ma- 
neggi quell'uomo che non potevano colle armi. 
Era in Lucca la famiglia Quarligiani numeroiis^ 
sima ; Gnerruccio, ono dei principali, guadagna^ 
to dal Duca , e dall' oro dei Fiorentini , indnssC 
tutta la famìglia polente d'amici, e drpendenti, 
a una congiura, di cui questo era l' ordine. Oovea 
il Dnca colle truppe portarsi verso Pistojat que- 
sto movimenlo avrebbe tratto colà Castcnccio. 
Allora ad un segno concertalo le genli, che ave- 



ÉVill.lili. IO. cip. 3, 
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vano i Fiorentini a Facecchio, e Ui Vai d'Ama, 
avrebbero rapidamente cavalcato a Lucca, ove 
sarebbe stata aperta loro una porta dai Quarti- 
giani,! quali nello slesso tempo correndo per la 
citlà, sollevandola contro Castruccia, avrìano 
aliate le bandiere del Papa e del Duca. Ai Quar- 
tigiani era unita nella cospirazione la famiglia 
, _ ATogadrÌnon.menonujneroaa. Nieiiteè più 
' nocivo alle congiure della tardanza ; gli ani- 
mi dei congiurati son. sempre in una pericolosa 
Hospensione. Avendo troppo tardato il Duca a 
muoversi , uno della fauiigtia inipaurilo rivelò a 
Caslruccio l'ordine della cospirazione. Furono 
subito arrestati i Quanìgiani, trovale le insegne 
nemiche preparate , e fatta una sanguinosa ese- 
cuKione dei principali complici della famigl^j 
Quartigiani. Messer Guerruecio con tre suoi f 
gli furono impiccati, agli altri con crudele op^ 
■razione fu tolto il modo di propagar la famigl) 
Degli Avogadri aa prima condotti per Lucca sq' 
■sino , cavalcando a ritroso , furono poi impici: 
e bandito il resto (2j1) dei complici 



Dura 



l'Italia ad esser divisa nelle diu 



a come superiore , giacché seco si trovavi^ 
> il Papa, che oltre la temporale era padrOf 
: dell'alme spirituale , in quei tempi patentis||| 
}••; Roberto Re di Napoli, Signore della Vati 
)|«nza, e dai di cui «enui dipendeva Genova j I 
Jtepukblica fiorenliiia ricchusima, e capacC' ( 
sostenere it peso di lungbe.gueri-e, olire molte ai 
tre pili piccole città, e Signori Hlluiuedeiima Lt 
ga aderenti. In Toscana il potere sarebbe stata 



(^i) Ciò. ViU.lib. 1 
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assai preponderante dalla parce Guelfa se un uo^ 
mo soloy cioè Castruccio col valore, e coli* inge- 
gno non avesse non solo arrestato , ma fatto tra- 
boccare la bilancia dall' altro lato. In Lombardia 
preponderava il partito Ghibellino ; ma i mem- 
bri di esso era» troppi per isperarne T unione. 
Vedendo essi crescere la potenza della fazione 
contraria per 1* influenza del Legato del Papa , 
Cardinale del Poggetto, che impadronitosi di Bo* 
logna, di Parma, del Modenese minacciava i Ghi- 
bellini di Lombardia,- pensarono di opporre la 
secolare potenza ali* ecclesiastica, che erano state 
sempre rivali. Vacava da gran tempo , cioè fin 
dalla morte d'Arrigo Settimo, il trono imperia- 
le. Ne offersero la Corona a Lodovico Duca di 
Baviera, invitandolo a riceverla in' Italia , in Mi- 
lano , e in Roma. Si mosse il Duca, e in Trento 
fu incontrato dai principali Signori di Lombar- 
dia come i Visconti di Milano , Cane della Scala 
Signore di Verona, Passerino Bonacossi di Man- 
tova , uno dei Marchesi d'Este Signori di Ferra- 
ra, Guido Tarlati Vescovo d' Arezzo deposto dal 
Papa. Castracelo, non credendo opportuno il 
muoversi, vi mandò Ambasciatori come fecero i 
Pisani, i fuorusciti di Genova, e Federigo di Si- 
cilia. Da Trento passò il Bavaro a Milano ove dal 
Vescovo d'Arezzo, da quello di Brescia, e di Tren- 
to fu coronato coUa solita corona di feno (a5). 
U governo di Milano^tolto ai Visconti , il loro ar- 
resto, le estorsioni enormi di danaro fatte ai Mi- 
lanesi mostrano il di lui carattere avido, crudele, 
ed ingiusto , che confermò anche in altre parti 
d'Italia. Il Duca di Calabria intanto, riescitogU 

(a5) Fili* Uh. 10. cap, 17. 19. 
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^ano il colpo A* ìnsi^orini di Lucra , ToIIe per 
BOft perd«re affitto U creditOy tentar qualche nno- 
▼a impresa. Admato perciò F esercito, ne diede 
il comando, e le btraatoni al Conte Beltramo, il 
qttrie arrestatosi a Signa finse di m i n ac c ia r Car- 
migliano, ma ai Tolse, qnando men se F aspettaya 
Casttnceio , sopra a S. Aarìa a Monte. Non a^ea 
Castraccio assai ^enti da misurarsi in campagna 
eon questo esercito: qnci piccolo luogo però, as- 
sai fortificato, diCno da scarsa gnamigione, e dalT 
«•tinaaioBe dei tenranani ^defissimi a Castmc- 
ci^ avendo ricnsato di r en d er s i, resistè con ma- 
nvi^eso ardire per mo l to tempo a tante genti« 
Matenne Tasj replicati assalti, e final m ente non si 
rese cbe a bnoni patti ' a6\ CastnKcio postato a 
Tnmaìa. non toIIc, tanto inleriove dì tnqipa,- ax- 
Bardare pernn castrilo la somma deDe cose, arcn- 
èo la sìrara spcransadelb satperiontà colla pros- 
sima Tenuta del Baravo. Era già qneslo armato 
B Fotttremofi: aadò rri a tr oi ai l o Castmccio, a 
ombrandolo, e colmaBdolo £ dom. lo dispose a 
secoudxK i 5w>t liùe^m. Gtntto tra Locca e Pisa, 
rtci»san>»> I Flsaxii di rìcer^rlow benché promettes- 
sero pa^ar^ 5o mila fiorini iToro. Essi amici sem- 
pre dici rttrtico Lasperiale, non gli megarano V in- 
gre«h> che per la compagnia di Castmccio. di cui 
tewe\JtiK> tropDo t Regofa t ori dei goremo. ^on 
acvv^u^eett'i il E^^iro cc>c5Ì^J3eo dà Castmccio : 
():K \m^4»<u^>n pissii *eì !oro ritorno fàrono 
Sitr^tji;i» e •(Mrim* cce rX^Cescscro i Pisani saper F 
♦«ÀK^ Art •r4tt*^* , « -DJ^op^ao cireondati dalle 
W^HT ^let V^^aro ia «aa parte . « da qn<?Ue di 
Ctetr«svis> «ìlII* litri <^«£lo ù j^rto ad borgo 



aa3 

.31 S. Marco sulla slrada di Firaze, questo sulla 
strada di Lacca; e furono falli due ponti sulVà.r- 
uo, uno sopra l'altro sotto la ciiià, per facile co- 
municazione ilei due campi. Fu occupato nello 
stesso t^mpo Porto Pisano , e la maggior parte 
dei castelli di questa Repubblica. Il Vescovo 
d' Aj'Ciio, che era slato il mediatore del trattato, 
che avea nutrite speranze altra volia di farsi Si- 
gnore di Pisa, e che -vedeva con questa operazio- 
ne cader quella città in mano del Bavero, e pro- 
babilmente di Caslruccio , di cui era segreto ri- 
vale, reclamò altamente la fede pubblica , e il 
dritto delle genti violato negli Ambasciatori. Fra 
lui, e Caslruccio ebbe luogo un' indecente alter- 
cazione alla presenza del Bavaro (27) , il quale 
parendo che favori:ise più Caslruccio, si partì U 
Vescovo assai sdegnalo; e quando poi seppe che 
Pisa aveva aperto loro le pone, non sdeguando 
riceyer dentro neppur Caslruccio, eccuoraio se 
ne mori. Prima però dì riceverlo, soaiennero i 
Pi^ui un assedio più d'un mese, e furono di de-- 
nari specialmente ajutati dai Fiorentini. Avreb- 
bero anche potuto mantenersi più lungamente, 
e forse tanta da stancare il Bavaro, che anelava 
di portarsi a Roma, se quei che reggevano Pisa 
fossero stati d' accordo: ma lo scaltro Castniccio 
ebbe i meizi di seminarvi la discordia. Le voci 

(aj) hter. Pistol. y(ll. Uh. io. cap. 3\. 35. 3S. 
Sim{froverai)dolD il Vcscnvo iringratitudiue in faccia 
al Bavaro, rLspòse in tedesca, che li: bestie operavano a 
Jòrid di tproni, e di fruita j e sDgglun((einlo il Ve*»- 
ro che »i spiegasse megliu, replicò Castruccio, che iion 
mra il maestro de'ragaai. lì Bavaro cominciò forte a 
ridere, e il Vcscoto si parti adirato. Tig''- "'" ^''"' 
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Aeì giovine Co«e Fazio, e di Bandaccio Bonn- 
conti guaiiagnnli (la Casirticcio the prometieva 
la pace, furono ascoltate dal popolo, elio srmpre 
soffre negli aaierfj. È vero che fu conveauto che 
Casiruccio non entrerebbe in Pisa : ma era facile 
Tedsre che quesl' articolo non sarebbe , come 
non fu, osiervato. Ebbero motiio di pentirai dell' 
accordo i Pisani, giacche oltre i settanta mila fiori- 
ni, elle dì buon grado avean convenuto di pagare, 
furono aggravati «li un' altra più pesante contri- 
buzione di loo mila. (ì\k fino ila due anni era 
Stala Pisa (dopo una battaglia di mare perduta ) 
obbligata a ceder la Sardegna al Re d'Aragona , 
onde queste gravesic, dopo tanta diminuzione 
delle rendite, e commercio, dettero alla sua po- 
tenza un nuovo tracollo. L' occapazione di quella 
città sbigottì molto i Fiorentini, i quali temevano 
che la tempesta andasse a scaricarsi sopra di loro. 
Per quanto però fosse istigato il Bavaro da Ca- 
Slruccio , per quanto grande fosse l'ascendente 
che avea sul suo spirito, l'ambizione d' esser co- 
ronato in Eoma lo fece affrettarsi colà. Prima di 
partire, andò 3 Lucca, onorato con gran magni- 
ficenza da Caslruccio, che fu da lui creato I^uMm 
di Lucca, di Pistoj.a, dì Volterra, di Prato, di »9 
Gemignano, di Colle, e gli furono donale molnn 
castella, che appartenevano alla pisana Repubbli- 
ca (aS). £ra il Bavsro incantato della prudenza, 
dell' accortezza, e del valore di quest'uomo, onde 
volle seco condurlo a Roma, per valersi appunto 
de'suoi consigli ; e benché non di buon grado ij^| 
scostasse Castruccio dalle sue terre per lini' 
di iradìmenii, vi si lasciò tuttavia indurre. Si C 

(28J Tigr. vita Casiruc. 
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deva che il Bavaro dopo la coronazione sarebbe 
entrato ostilmente nel regno di Napoli; tì si ag- 
giungeva il timore di Federigo Re di Sicilia, con 
cui era collegato il Bavaro, e lo spavento si au- 
mentava dalla presenza di Castruccio, onde il 
Duca di Calabria stimò opportuno di ritornare a 
suo padre per vegliar seco alla difesa del regno , 
lasciando a Firenze suo Vicario Filippo da San- 
^ ^ guineto (29) . Quasi nello stesso tempo, ma 
^ ^ per diverse strade si partirono il Duca di 
Calabria per Napoli, Castruccio per Roma , ove 
nella lontananza del Papa regnavano le stesse fa- 
zioni che nel resto d' Italia. S' era arrestato a Vi- 
terbo il Bavaro, mentre si deliberava in Roma se 
si doveva ricevere. Non vi stette ozioso , perchè 
essendogli noto che lo avea graziosamente accol- 
to, possedeva gran ricchezze, e che le avea nasco- 
se, lo fece prendere, e co' tormenti palesarle: e 
spoglialo degli averi, e della signorìa fu condot- 
to prigione a Roma sotto falsi pretesti. Questi 
fatti possono servire a consolare i lettori delle 
ingiustizie dei loro tempi, osservando che nulla 
è nuovo. Giunse a Viterbo Castruccio, e co' suoi 
maneggi, colla sua sagacilà, ed eloquenza dispo- 
se i Romani a ricevere il nuovo Imperatore (3o). 
Alla venuta del Duca di Baviera, la parte che fa- 
voriva il Re Roberto cacciata dai Colonnesi, e da- 
gli altri Ghibellini, fu il Duca coronato Impera- 
tore anche in Roma, dovendo la buona acco- 
glienza , e il pacifico ingresso in gran parte all' 

(29) yill. lib. IO. e. 5o. \ 

(3oj Istor, Pistoiesi. » Se non fosse stato lo grande 

> » senno di Castrujccio, il Bavero non vi sarebbe stato 
» ricevuto. » 
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Eroe lucchese, che fii da Ini creato niò Vicario e 
Senatore di Roma. In faccia al popolo romano , 
Castracelo ecclissaTa la grandezza imperiale : 
preceduto dalla fama delle sue gesta, lo splendo- 
re della sua corte eguagliava, e forse sorpassava 
il lusso di quella dell' Imperatore; nelle vesti, e 
nelle divise , ne' motti, sotto il velo della rasse- 
gnazione al Cielo, si scorgevano le sue ambizio^ 
se speranze (3i). Area il Papa fulminate le cen- 
sure contro il Bavaro , e i suoi seguaci . Volle 
questi vendicarsi, e deporre il Papa. Varte circo- 
stanze fecero applaudir dai Romani quest'atto. 
£ssi, prima dell' ingresso in Italia del Bavaro , 
•contenti della lontananza del Papa, lo aveano 
con solenne ambasciata invitato aUa sua vera se- 
de, ma inutilmente: allora fu (die invitarono il 
Bavaro. Si aggiunse una disputa teologica ma ec« 
eitare contro Giovanni XXII. un potente partito. 
I frati MiAori con più candore, the senno, «veaù 
preso a predicare una dottrina assai pericolosa 
all' interesse de' chierici, cioè la povera Evange- 
lica, sostenendo che Gesù Cristo, e gli Apostoli 
non aveano posseduto cosa alcuna. Si o^poseria 
a questa dottrina col favore di tutta la Corte pon^ 
tificia i Domenicani, asserendo che Gesù Cristo, 
e i Discepoli aveano il possesso, perchè avean 
V uso dei beni della terra. Aggiungevano chi 
Giuda Scariotte era il camarlingo, e dispensiere 
de' beni che possedevano, e con sottigliezze ico- 

(3i) Si^ece vedere vestito di roba di sciamilo ere- 
misi, nelli di cai parte anteriore ei^ano queste parole 
égii è quel che Dio vuole: e nella posteriore: san 
fuel che Dio t^orrà: Gio. Vili, libi IO. Céip. 60. Mot 
ehiai^. t'ita di Castr, Manuzio. 
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lastich«9 e oscure distinzioni sull'uso, e possesso, 
facevano una guerra di parole. H lusso, e la ric- 
chezza della Corte di Avignone, a cui questa dot-» 
trina era un alto rimprovero, l'anatematizzarono 
Gotne una grtmde eresia ; e un Papa conosciuto 
per' essere stato de'più avidi dei beni terreni, 
prese bella vendetta di quei religiosi, condan* 
nandoli al pratico esercizio della loro dottrina, 
cioè ad essere incapaci di possedere (3a) . Essi 
allora si dettero a screditare il Capo della Chiesa, 
e prestarono la loro voce al Bavaro, che osò di-' 
duararlo non legittimo Papa, e rie fece eleggere 
un altro, cioè Pietro di Corvara col nome di Nio-^ 
colò y. dell'Ordine de' Minori, che fin allora 
avea avuto fama di santità, ma- tratto dall' ambi- 
sione li lasciò indurre ai pericoloso onore. Fra 
le altte leggi allora stabilite dell' Antipapa, e An* 
timperalore vi fu quella (per lusingare il popolo 
romano ) che iLPapa non potesse star più di tre 
mesi lontano da Roma , altrimenti decadesse dal 
lablime posto. Il nuovo Papa colle solite pompo- 
le cerimonie dette la corona imperiale al Bavaro, 
e creò Cardinali . 

Intanto una trama ordita in Firenze con due 
foomsciti pbtojesi fece perdere a Castruccio Pi- 
stoja: questi concertaron il disegno con Filippo 
da Sangnineto, il quale fece segretamente in Pra- 
to preparare gli attrezzi necessarj per passare i 
fotti, e per scalare le mura. Partitosi di Firenze 

(3a) Sì è seguito scrupolosamente in questo racconto 
'AUbm: Muss,Rer. Ital, tom. X. Ludou, Bau. Gio, Fili. 
Uh, 9. e. 1 56. BulnQrt. uita Pap. Il Platina aggiunge 
cha alcuni difensori di queU*asscrzioAe furono brucian- 
ti. rUa Joann. HQXlh 
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suirimbrunir della sera alla fiae di gennajo cori 
scelta truppa atta ali* impresa, giunsero di not- 
te improvvisi a Pistoja , ajutati dai loro fau- 
tori ; nella parie meno abitata scalarono le mu- 
ra , e in altre parti le ruppero . Risvegliati i 
soldati di Castruccio attaccarono i nemici con 
tanto impeto, che giunsero a cacciarli fuori del- 
le mura ; ma ricondotti all' assalto da Filippo , 
doverono le truppe di Castruccio cedere final- 
mente al numero : molti restarono prigioni , fra 
i quali un nipote di Castruccio, figlio di Filip- 
po Tedici, e un nipote di questo, ambidue gar- 
zoncelli , che furono in trionfo condotti a Firen- 
ze : e Pistoja fu miseramente depredata (^3). Alla 
nuova di questa disgrazia parti rapidamente da 
Roma Castruccio, e lasciando indietro 5oo cava- 
lieri, e mille balestrieri, la marcia dei quali era 
lenta, con soli i^ uomini a cavallo giunse presto 
nei suoi Stati, e colla presenza atterri quei che 
macchinavano nuove cose, e confermò i vacillan- 
ti. La prima operazione fii di occupare stabilmen- 
te il governo di Pisa, privando di ogni autorità i 
ministri imperiali. Colorava quest'atto una ver- 
nice di scusa: l'Imperatore condneendolo a Roma 
avea causato la perdita di Pistoja. L' acquisto di 
Pisa più che abbastanza 1* indennizzava della per- 
dita di quella città (34)) che gli stava però sem- 
pre a cuore. Messo però all'ordine uno scelto 
corpo di truppe marciò -su di essa, e la cinse d'at- 
tedio. Era assai bea fornita di guarnigione, tro- 
vandosi in essa 3oo cavalieri fiorentini, e looo 
ptdonì, oltre i pistojesi partitami del fiorentino 

(33J Istor. PistoL Vili. lib. io. e. 19. 
(34) Fili' lib, IO. cap, 83. Istor* Pistol% 
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governo, e pronti a difendersi ; male però prov- 
vista di vetto-vaglia per avarizia. Pretendevano i 
Fiorentini che i'approv visionarla toccasse ai Du- 
ca di Calabria, ossia al suo Vicario Filippo, ed es- 
so ai Fiorentini : in questo contrasto si trovò as- 
sediata. Furono allora fatti i soliti provvedimenti, 
e colle truppe de'coUegati mosse Filippo un eser- 
cito assai superiore a quello di Castruccio verso 
Pistoja, e mandò subito secondo 1* uso dei tempi 
a sfidarlo a battaglia. Questi inferiore di truppe 
finse accettaila , temporeggiando per fortificare 
il suo campo, lo che eseguì con tal maestria , che 
in tutti i tentativi fu Filippo respinto con perdi- 
ta. I Pistoiesi si difesero bravamente facendo spes- 
so delle sortite, e ponendo fuoco alle macchine di 
Castruccio : ma egli sapeva che la fame combatte- 
va pet lui. L'odio però contro i ribelli pistojesi 
lo trasportò a delle crudeltà. Era la Pieve a Mon- 
tecuccoli guarnita di truppe pistojesi, situata due 
miglia presso al campo di Castruccio , e da quel- 
la si faceano spesso delle sortite : stretta però dal- 
la fame, fu obbligata a capitolare. Non volle Ca- 
struccio ricever gli assediati a patto alcuno con- 
venevole : si arresero dunque a discrizione. I Pi- 
stojesi furono appiccati alle mura, i forestieri ma- 
lamente manomessi: ciocché tirò una vendetta 
crudele contro i prigioni, che erano in Pistoja, 
che furono tagliati a pezzi,- o appiccati (35) : tan- 
ttf è necessario osservare ciò che chiamansi leg- 
gi della guerra, cioè alcuni scambievoli riguardi, 
e quella generosità che conviene ai guerrieri, cioè 
che cessata Fazione debba ogni ostilità cessiEire , e 
i prigionieri riguardarsi come fratelli. Tentò Fi- 

(35; Istor, PistoL . 
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lippo colle dÌTersioni sul Lucchese , e sul Pisano 
muoìrere di là Castmccio. Tutto fia inutile ; Pi- 
stoia finalmente dovè capitolare, benché a buo- 
ni pattiy e aprir le porte a un piccolo esercito qua- 
si in faccia ad altro tanto superiore, che non l' a^ 
▼ea potuta soccorrere. Durò V assedio quasi tre 
mesi dai i3 di maggio ai 3 d'agosto. Era Castrac- 
cio divenuto sempre più grande, e più potente ; 
e quantunque l* occupazione di Pisa aTesse un po' 
alienato 1* animo deU' Imperatore, si potea preve- 
dere, per i* ascendente che aveva sopra di lui, cha 
non gU sarebbe stato difficile riguadagnario. In' 
qualunque evento, per esser pronto a salvarsi , e 
non ricever la legge dal Bavaro, av^a Castmccio 
qualche segreto filo d'accomodamento coi Fio^ 
rentini (36), i quali erano assai scoraggiti. S'acco^ 
stava l'Imperatore alla Toscana da una paite , 
dall'altra stava Castmccio ancor più formidabi- 
le. I Fiorentini sbigottiti non fidandosi ai tratta^ 
ti di Castmccio , avean preso a fortificar le mu-* 
ra prevedendo un assedio : né si può negare chei 
grande non fosse il loro pericolo, quando la mor- 
te inaspettata di Castmccio gli liberò dal timore. 
L'assedio di Pistoja fu probabilmente la causa 
della sua morte, e di quella di molti soldati, e uf- 
fiziali : sulla fine di luglio egli stava la maggior 
parte del giorno al Sole a incoraggire quei che 
lavoravano, o le difese del suo campo , o le offe- 
se al nemico ; né sdegnava di por mano al lavo- 
ro come l'ultimo dei soldati. S'ammalò d'una 
febbre , per cui in pochi giorni nel di ì di set- 
tembre mori nell'età di anni 47. Prevedendo la 
morte , con la più gran presenza di spirito consi- 

(36) Gio. rUL Uh. IO. cap. 87, 
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gliò «' «noi figli di tenerla celata più che poles- 
sero, e intanto prendere ie diiposiiìoni che indì- 
tara loro (ly). Fu grande, e ben fatto nella per- 
sona, di bel TÌ30, pallido, dì biondi capelli che 
portava itti, e ritti: ebbe tanto senno in quei 
tempi di credulità da disprezzare l'astrologia; ali' 
eloquenza naturale non mancava la grazia, che la 
(lignità.del sembiante rendeva più maestosa; col 
solo nome di fratelli, e di figli spesso sedò i sol- 
dati tumultuanti, e come si comanda meglio coli' 
esempio, era ìl pruno e ferire nelle battaglie, e V 
ultimo a ritirarsi. A lui si deve in parie d rislabi- 
liinento della mdizia italiana: le milizie discipli- 
nate, e più. in credito erano le forestiere: le ita- 
liane andavano disordinatamente a combattere: 
Caslruccio le addestrò, e le feee muovere all'as- 
salto ordiualamenle : in tempo di pace fece eser- 
citare la gioventù nel militari movimenti, dar 
de' finti assalti ai rastelll, e tuttoeiò elie si prati' 
ca in vera guerra, distribuendo dei premj ai più 
destri. In battaglia poi si trovava presente nei 
luoghi più pericolosi , animando , lodando , e 
sgridando a tempo i soldati . Benché il primo 
guerriero del suo secolo , è dubbio se fosse mag- 
giore nelle armi, o nel consiglio : benché nu.- 
Crito, e vissuto in mezzo alle rivoluzioni , non 
sparse quasi mai il sangue, se non quando la ne- 
cessita ve lo costrinse. Fu uno di quegli uomini 
grandi, che quantunque ignaro delle lettere, ne 
conosceva il pregio, e faceva conto degli scien- 
EÌati. Animatore delle arti utiU, e delle manifattu- 
re, premiava generosamente chi ne inlroduceva 
delle nuove : restano ancora i moaumenti de' iiu- 

(3;) fUl. l. IO. e. Hj. Tip: fila Casti: Itt. Pistot. 
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- inerosi lavori di pubblica utilità , ponti , strade , 
fortezze, che a lui si debbono (38). Fu certa- 
mente un uomo straordinario, e se il teatro delle 
sue azioni fosse stato più vasto , e i mezzi più 
grandi, si sarebbe distinto al paro dei più celebri 
uomini deir antichità. Nella piccola sfera però in 
cui fu obbligato ad agire, di privata persona di- 
venne uno dei più potenti Principi d'Italia, giac- 
ché aUa sua morte ]>osSedeva Lucca, Pisa, Pistoja 
la Lunigiana, gran parte della riviera di levante 
di Genova , e innumerabili castelli : e se avesse 
vissuto di più in quei tempi di rivoluzione, e di 
divisione dell* Italia in tante piccole Signorìe, si 
può congetturare che qui non si sarebbe arresta- 
ta la sua grandezza : tenne la Signorìa di Lucca 
i5 anni. Rimase erede degli Stati, ma non dei 
talenti paterni, Arrigo suo iiglio maggiore : la 
potenza di Lucca terminò con Castruccio, giac- 
ché poco tempo appresso si vide questa città po- 
sta a prezzo , comprata da un privato cittadino^ 
e riprese dai Fiorentini le città, e castella occu- 
pate già da Castruccio. A' suoi figli, alla venuta 
deir Imperatore, fu tolta la Signorìa di Pisa , e 
poi quella di Lucca. 

■ (38) Tigr, vita Castruc. Le fortezze di Sarzanello, 
la torre di Pontremoli, la rocca di Nozzano, il castello 
di Ghivizzano in Garfagnana con molti altri fortilizj 
furono da lui eretti : rese Lucca per quei tempi ine- 
spugnabile^ e vi fabbricò il castello deirAgosla: ti'e 
ponti fabbricò sulla Lima ; quello sulla Pescia ha una 
iscrizione che l'attesta : per mezzo di un ponte uni 
Castel-nuovo della Garfugnana colla villa di Castiglio- 
ne: né vi fu quasi Guroe^ o rio su cui non fabbricasse 
de'ponti, oltre le tante strade dispendiosissime, e per 
luoghi diflicili, come da Moutramito a Viaieggio a tra- 
verso le paludi. 
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CAPITOLO X. 

SOMMARIO. 

Naora mutazione di Governo in Firenze. Arrivo del 
Bavaro e dell'Aolipapa a Pisa. Estorce molte somme 
da'sooi amici. Ritoma in Germania. Discesa in Ita- 
' lia di Giovanni Re di Boemia. I Fiorentini ricoaa-i 
no di comprar Lucca. Si armano contro di «na. Ne 
prendono il dominio i Tedeschi. Piccole guerre tra 
Pisa^ Massa, e Siena. Inondazione in Firenze. Vi- 
cende di Arezzo. Lucca sotto il dominio de*Signori 
della Scalai I Fiorentini ne tentano inutilmente la 
compra. Guerra de'Fiorentini contro Mastino della 
Scala. Dedizione d'Arezzo ai Fiorentini. Pace con 
Mastino. 

I 

IN iente poteva accadere di più fortunato ai 
Fiorentini quanto la morte di Castruccio; e ben- 
ché restassero in piedi le formidabili sue forze 
per una parte, e per T altra T Imperatore si fosse 
già mosso contro la Toscana, non ne fecero alcun 
conto, mancando V anima, che dava moto, ed 
energia a tanti corpi divisi. Poco sollecita la Re- 
pubblica di questi movimenti, prese a riordinare 
lo Stato : dette motivo a questa riforma la morte 
del Duca di Calabria già Signore de'Fiorentini, 
per cui ritornava in mano loro libero il governo. 
Restando il sistema lo stesso, il più difficile a far- 
si, senza animosità, e senza favore era la cosi 
detta imborsazione , ossia la scelta delle persone 
atte alle cariche, i nomi delle quali a suo tempo 
doveano trarsi a sorte. Fu ciò fatto con molta 
prudenza, e saviezza: giacché ai Magistrati attua- 
li, Priori, Consiglieri, Gonfalonieri <H compagnie, 
Tom. II. n 
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Capitani diparte Guelfa, Cinque della mercanzia, 
e Consoli delle Arti, fìhMf^unlf} ,^n numero di 
popolani, cioè due per Sesto per ogni Magistrato; 
e questi formayano il numero di/ioyant' otto per- 
sone, alle quali fu rimesso Tarbitrio di nominare i 
^ittad^ni maggiori di 3p ;v^i ^aiqjLboj^arsi. I no- 
ìninati .però doTev ano subire j^csq^^tlinio, ^d 
eranp ammessi ottenendo v.ò|:i.é4^ .pj)rchè non si 
trovasse yalevole . obieùone coiitìco. di loro. Ap- 
proyato quest'ordine in pieno parlamento nella 
Piazza dei Priori, sì annullarono gli anticbi C^ 
sigli, e due soli n^ furono stabiliti, uno di óòo 
persone, in cui non erano ammessi che popolau^i, 
del quale era capo it Capitalo del popolo, rallfo 
di 25p, a cui presiedeva il il^otestòy dove e GraniiL 
è popolani potevano essere ammessi; le.delihen? 
zioni prese dalla Signorìa, per aver forza di 1^- 
^e, c^ser jdoyevano-approyate dal primo, indi Sai 
secondo Consiglio, ti metodo era molto saggio i 
se Io spirito dominante della fazione Guelfa, njM 
l'avesse poi sconcatalo (i). 

Giunse il Bavaro a Pisa, e poco appresso 1*A>- 
tipapa, che v'entrò solennemente con maestqtt 
cavalcata. Si. rinnovò qui pubblicamente la coi^. 
media rappresentata ini Roma contro Papa.Gil^. 



-vanni: grinia il Bavaro dopo un lungo seap^ 
di Michelino ija Cesena frate minore, appqnì^ 
ài Papa molti delitti lo depose : indi V Antipél 
fatto ^solenne parlamento, confermò la seni 
del Bavero, scomunicando il Papa, il Re Rol 
iOf 1 Fiorentini tutti nemici del Bavaro, e dcV 
sani, t^e persone pie però si scandalizzaronaj 
Quest'atto, ^.intérpetrarono.come segni deìlaT 

(i) Gw. FilL Uh, IO. cap, 112. Amm. Itb. 7. 
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vina cc41era uiit tempesta d'acqua, e gvagnuala 
in quel gioriM), e più la morte del Matis calco dei 
Ke.:GiràA(}o«$so per Pisa, e chiamando il popolo 
a quel parlamento^ era lortemente infreddato ; 
entrato la sera in un bagno d'acque stillate, avea» 
do queste preso £u€k;o, tì mori miseramente (a)* 
Lo sciocco yxìàgQf che vuol sempre penetrare ì 
tegreti 4d Cielo» no» pensava che 1* Antipapa, il 
Bavaro, il Predicatore^ erano più rei del Maliscal-» 
00 , e ehe sopra quelli sarebbe cadila la ▼indetta 
del Cielo, quando avesse voluto mostrarla. Non 
fece ^Imperatore in questo suo viaggio d' Ita* 
lia alcuna cosa di conto. Fu la sua venuta più 
nociva ai .suoi amici a' quali estorse molto oro» 
che 4d suoi nemici, coi quali non guerreggiò che 
eoi tradimenti, sempre più vergognosi quando 
riescono vani: cosi tentò d'occupar per tradimen- 
to Firenze, e non fé che procurar ima atroce 
morte a quei cittadini che si erano impegnati nel 
trattato (3). Mancava sempre di. denaro, benché 
ponesse tutti a contribuzione. Oltre i denari pa- 
gati dai Pisani, Lucca fu tassata a i^o mila fiori- 
ai d'oro : io mila ne pagò la vedova di Castruc* 
ciò perché mantenesse i suoi figli nella signoria 
di Lucca, e. restò delusa; 4 mila Raimondo di 
Gardona per riscatto: :x% mila Francesco Castra- 
cani Antelminelli per esser fatto Vicario di' Luc- 
ca. Ad onta di tante estorsioni, non potendo pa- 
gare i soldati, lasciava commettere a questi tutti 
i dbordini: in fatti 8oo cavalieri tedeschi per 
^ mancanza di paghe gli si ribellarono, e avendo 
tentato invano d' impadronirsi di Lucca, occupa- 
la) f^UL lib, IO. e. II 5. II 6. i46. Tron* Jnn» Pis* 
(3) VilHih. IO. e. II 8* 
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rono il Cemglio, rocca resa assai' forte da Ca- 
struccio , minacciando di darla ai Fiorentini . 
L'Imperatore mandò ad essi Marco Visconti, il 
quale trattò accordo^ promettendo loro sessanta- 
mila fiorini, purché tornassero in Lombardia : ne 
convennero i soldati ritenendo tuttavia Marco 
per ostaggio. Il di lui nipote Azzo che trovavasi 
presso r Imperatore, e che da Ini era stato priva- 
to dello stato di Milano, promise sborsare isS 
mila fiorini d' oro , per pagare i soldati, purché 
r Imperatore lo rimettesse nei suoi stati. Fu ac- 
cettato il partito : Azzo partì col Porcaro (4)» già 
Vicario imperiale in Lucca, e indisposto contro 
di lui, che condusse Axzo a Milano : gli fu rimes- 
co nelle mani quello stato dal Vicario, a cui Azzo 
pagò 25 mila fiorini. Indi si fortificò in quella 
città non curando pagare il resto, stimando op- 
portuno il vendicarsi dell' Imperatore, che sen- 
s&a ragione lo avea già privato dei suoi stati, e ri- 
tenuto prigione. Schernito l'Imperatore, si partì 
di Pisa per la Lombardia, onde vendicarsi d' Az- 
zo; ma non era più tempo. I Signori lombardi si 
erano quasi tutti ritirati dalla sua amicizia, cono- 
scendo che quest'uomo non avea fatt' altro che 
rubare i suoi amici, senza far danno ai nemici. 
Azzo Visconti si difese coli' armi, e coli' oro, e il 
Bavarif tornò presto in Germania. Perchè non 
mancasse però mal alla misera Italia il flagello 
degli avidi stranieri, vi comparve indi a non 
molto Giovanni Re* di Boemia figlio dell'Impera- 
tore Arrigo VII. che prese a imitare il Bavaro. 
I Tedeschi del Ceruglio delusi fecero prima pri- 

(4) Pare secondo la spipgazioue del Villani che que- 
sta parola corrotta siguitìchi Burgravio. 
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gioniero 1* autore del trattato Marco Visconti, e 
indi Capitano, conoscendone i talenti. ParlitQr; 
r Imperatore, Marco occupò Lucca, cacciando il 
nuovo Vicario imperiale: e siccome la sua com* 
pagnia non cercava che denari , ne offerì la 
compra alla Repubblica fiorentina. Non potevja 
darsi occasione più vantaggiosa, che rottene-» 
re per pochi denari una città, che era stata ri- 
vale di Firenze, che per la sua posizione tene- 
va in soggezione Pisa , e Pistoja , oltre molti 
altri vantaggi. Si dibattè lungamente in Consiglio 
se si dovesse far questa compra, che sarebbe for-r 
se giunta a So mila fiorini ; e il solo spirito di pacr 
tito la lece disapprovare. Pino della Tosa e il Ve- 
scovo di Firenze erano gli autori del trattato; Si- 
mone della Tosa loro contrario vi s' oppose con 
ragioni assai frivole , ma che ajutate dalla par-«. 
simonia fiorentina , finalmente prevalsero. Rin-^ 
novato in seguito il trattato, vi furono dei ricchi 
cittadini, che vedendo la manifesta utilità , pro- 
posero di comprarla a loro spese per essere a suo 
tempo rimborsati dal Comune ; ma il partito con- 
trario gli fece tacere colle minacele : grande esem-' 
pio ma non infrequente di sacrificar la pat^ alf 
amor proprio , e picche particolari (5) ! I Pisani 
che , appena partito l'Imperatore , erano tornati 
in libertà, cacciandone il Vicario, vollero acqui- 
star Lucca , offerendo 6o mila fiorini : ma aven- 
do pagato troppo presto il denaro a persone di 
poco delicata coscienza, lo perderono senza ot- 

(5) FiV/. lìb, IO. e. i36. Questo Scrittore fu di quei 
cittadini che privatamente s'associarono a comprarla ; 
e sviluppa le picche^ e i ridicoli pretesti degli «yver- 
sarj. 
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il ritiram. Non v enne innanzi quel R«, n 
ti dei trattaci col Legato det Papa, che per p; 
o interasse era nemico dei Ftorenlini (li), s' 
^spFttirono di essere abbandonati dal Papa, loi^ 
luitico alleato, e che Giovanni avesse delle r 
ostili contro di loro. Il sospetto avea del fon 
mento. Giovanni era figlio del loro gran i 
Tlmperatore Arrigo VII, morto col rossori 
sersi ritiralo dalla città di Firenze ìnvendic. 
onde il figlio poteva avere ereditata l' odio pateJ 
no: anche l'amicizia, ch'ara stala con raro eseifl 
pio tra l'Imperatore e il PonteSce, accresceva. J 
tintore. Intanto fu proseguita la piccola _ 
con Lucca. Vi giunsero pei'ò gli ottocento Teàj^ 
sebi, e ne presero Ìl dominio ; niun patto fu a 
, - tenuto allo Spinola, ed ei eh' avea fallo qui 
, la compra più da mercante che da Princì* 
pF, computando il guadagno che vi poi«a fare, 
perdette il suo denaro, ferita più sensibile ad un 
•iffatto carattere. Pistoja, dopo la tnofte di Ca- 
Struccio, agitata da varie fazioni s' era poi acco- 
modata con Firenze. Insorti nuovi torbidi nell' 
o entrativi per mezzo dei lor fautori i 
Fiorentini, aveano obbligato la città a dar loro il 
un anno, e l'arbitrio di riformarla ; 
la giustizia con cui esercitarono questo governo 
fu la causa che ogni due anni fosse loro rìconfer- 

(i i) Il Legato prelese di avere come benelìiio aeMa 
plice la Pieve dell'I in pnin età allora vacante: ne el^^lB' 
riatronf i Buondel monti come fondatori: scBlenev«"H^ 
Legalo, e be il diritto di colliiinnc era pcnIiGcia'. il 
popolo Boi'entiito prene le parli di Buondel naDti: altro 
non pofendo illisgato, pose Ficeuie sotto l'inUrdetta. 
fiU.lib. IO. cv>. ■"■ 
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mato. I Satiesi andavano frattanto estendemlo tt 
contado: nell' anno i33i contra:<tanda coi Conti 
di S. Fiora aveano loro tolto Stansano, Arcidos- 
10, Castel del Pisano, e costretti a prender (a kg- 
gè, e richieder la pace. U R« Giovanni sostenito- 
re, come tutti i principi eh* venivano in Italia , ' 
dei tirannetti feudali, avea mandato in soccorso 
de' Conti aSo cavalli, che furono rotti da Guido 
Capitan generale dei Sanesi presso caalelìo Ac- 
carigi. La città di Massa era occupata dai Pisani, 
perciò tra questi e i Sanesi ebbe luogo una pic- 
cola guerra : i Massetani, con un finto trattato di 
dar la città ai Sanesi, trassero colà il loro eserci- 
to. S' avvicinavano i Pisani per prenderli in mez- 
zo : fortunatamente Guido Capitano dei Sanesi 
s'uni con molte altre truppe che avea a guardia 
di cpiei castelli il Ficcolomini, e insieme attac» 
rono il di 14 decembre, e ruppero i Pisani, de' 
quali fu preso il Capitano con aoo soldati. Ad on- 
ta però di questa perdita i Pisiioi rinforzati dì 
nuove truppe, scorsero sul Cerril orlo sanese, es»- 
sai lo danneggiarono ; non arrischiandosi il Ca- 
pitano sanese di attaccarli, e niegando di soccor^ 
rergli i Fiorentini, perchò non fossero confiscale 
le ricche merci che avevano a Pisa. Fu poi per 
ìusinuaiione del Papa, e mediaiione del Vescovo 
di Firenze fatta fra loro la pace (ix), colla resti- 
tuzione delle terre prese ai Massetani dai Sanesìi 
e i Pisani dovettero lasciar Massa in libertà, la 
guardia delta quale ebbero i Fiorentini. La polcn- 
zae la violenza dei Signori Llbaldini aveano spes- 
so volto sossopra U Mugello: erano adesso amici 

(laj Cron. San. Molai'. i56. San. pan. la. iH. 5. 
Gio./''il.lib. IO. cnp. a>4. 
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é depntdfiti della fiorenlii» Bepabblìca. Per 
tenergli però più in freno, fu preso il parlilo ili 
bìibricare una terra fmle di là dal ^o^ dell^ 
Appendino &11I fiume Santemo . Fra t deptila- 
ti a questo lavoro si trovò lo slorìco Giovanni 
Villaat, a'cui si lasciò l' arbitrio diidareii nome 
alla terra, che volle chiamar Fiorenniola (i3), 
spossi piccola Fiorenìa. Cresceodo i sospetti d'ac^ 
corili segreti tra il Papa e i) Re Giovanni, i Pioi 
ventini, senza più pensar» agli anlichì odj contro 
(Ghibellini, fecero una lega col Signori lombar- 
di, iiemWdi quel Re e del Pontefice. Pnrono qne- 
ati i Signori d'Este, gli Scariperi Signori di Vero- 
na, i Visconti di Milano, Ritsca Castana di Co- 
no, GónzE^a di Maniaca, Guido Filip]iine, e Fel- 
trino, e i|uf i di Corre}!};»», lasciando luogs al Re 
Aoberto e ad altri d'entrar*!. Intanto string^mlo- 
-no si sempre più- la lega ira il Papa e il fte 
' Trtovanni , si tenne alle mani tra il figlio di 

questo Re, e il Marchese d'Este presso Modena, 
ove fu rotto il Marchese ; il qnate, ritenTaRd» poi 
la sorte delle armi «oirlra le {{enti del Pontefice, 
■ 1 in nnovamente aconfilto e fatto prigione, e Fer- 
* I x«a assediala (14). Sarebbe questa città caduta 
Beile mani del Papa, molto più che il fte Giova». 
■i si preparava a veuire da Parma iti sorrorso 
degli assediauti, ma gli alleali cerOaronA ili pre- 
venirlo; vi mandarono una scelta truppa di ^oo 
cavalieri, che riuniti ad altri ajiili presso Ferrara, 
determinarono d'attaccare i nemici bebchè molto 
ben trincerati. Nel di i r^ aprite si combattè assai 
ssiinacamentc; ma gli assediati AiroK viiiti eoa 

(r3) Già. fili- Uh. lO.'Mp: 3o3. 

(t^) yiU. lib. 10. ci-ii. 36G. 3(S. Star. J>!tt<^ 




iifralaclità e 
gli assalitori, siccome il fiume era pieno di bar- 
che armate degli alleali, poclil scamparnno la 
morte, ola prigionia. Vi si distinsero due Cajjila- 
ni fiorentìiiii lo Scali, e lo Strozzi, che attaccaro- 
no le genti di'Linguadoea comandate dal Conte 
d'Arma^jnàc: vi restò esso protone con moki 
Baroni francesi (i^)' Dopft questa rotta declino 
I la parte Poàtliìcià in Italia, avendo poco àppog- 
' gio nel Re Giovanni, che jebole dt'sóliiati, e di 
moneta, pareva che sartbbe presto partito. Vo- 
lendo egli trar qualche vantaggio da Lucca, non 
trovando miglior parli to.laJelie ìri pegno per ÌS 
aiìl a fiorini d'oro ai Rossi di Parma, e poco do- 
pò partì d'Italia. Fn in qlieslo tempo nel novem- 
bre in Firenze una delle più forti inondazioni, di 
CuTs'abhìa'inèmorla: si'ruppcro ire dei qtinttro 
ponti, e fu m'alcondòlto quello di llubaeontc che 
restò in piedi : in due iscrizioni,unn Ialina e l'al- 
tra italiana situate sid Ponte vecchio a Levante 
« a Pobenle si conserva la memoria di questa di- 
sgraziai Colla mina del Ponte vecchio cadde e fu 
traporlata dal fiume la supposta sLàtua di Marte : 
già ruinala e rosa'dall' età, mutilala dal mezzo in 
su, appena riteneva 1' effìgie' di ciò che erii stata 
(16). Al PaW.ió Vctchici, che trovasi nella parte 
più alia di Firénitè, copri l'acqua il primo gradi- 



(i5) yiU.lih. ia.c.t\%.Tjno,:Phtot.Ji,im.Isior. 

Fior, Id ijaesle per iabaglìo sì dà per uorUi nelU trat- 
tatila il Lun te d'Arra ìgnsc, indi si rilrov^ vivo, e fie- 
no di tanto orgoglio, che nìe^iiva esser cambialo eoa 
uno dei Marchcai d'Eale, proleatando non volei" caser 
KBiob'iato con un uomo mino^re di lui- , 

(16} Boccac. tes. sul Canto a. dettlnf- di Duiitef 
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no della gran scala; e coiierla pure rimase la mc-i 
là delle colonne di porfido di S. Giovanni, li fla. 
gello fu comune a tutta la Toscana, U di cui suo- 
lo per le piogge nolle e giorno conlianate, resta 
inondato dai fiumi , il letto de' quali era piccola 
all'LnproTvìso accrescimento delle acque. 1 dan- 
ni in Firenze fun>iio grandissimi , ma anchi 
Pisa e Valdaino: Empoli fu mexxu distrali 
ine molte altre terre, iucbe il Teiere fec^gi 
dlrdminBom.Ci,). 

Gli affari Fonlificj andavano sempre pi 
X'31/ g'*"'""'!'' in Italia. 1 Collegati, dopo là 
berazione di Ferrara, assediavano Argi 
menire il Ledalo si era colle relìquie de) suo i 
cito ridotto in Bologna. Riuscendo «ano i _ 
trattato di pace, presa Argenta, corsero fino 
Bologna, ove ÌI Legalo non credendo che 
soldati francesi sarebbero stati per vincere 
mici, esortava le Compagnie bolognesi ad unii 
coi suoL Ma questi, stanchi del duro governo. 
«Belle crudeltà de' forestieri, si sollevarono, gli t 
- aliarono a pezzi, e il Legato con pochi si ricovi 
nel castello, ove fu dai Bolognesi assedia'to. Si 
pehbe facilmente caduto Belle loro mani, se i Fio^ 
Kntini, benché suoi nemici, mosi 
.Terso la Santa Sede, non avessero mandalo delle{ 
^enttjte quali lo trassero con difticolla dalli 
«e'Bulognesi (18), e Io condussero a Firenze, don- 
de ti parti presto per Avignone colla morti£cazi(X: 

(17) ViU.lib.Itcap. I. 

(18) Fr» coloro clia l'accompagnarono vi fe un 1 
Bo de piò ncipnziati ili ijui'i^mpi. Gin vanni d'Aodri 
oriundo del Mugello, Profosaore in Bologna, di cui 
e ta per molli secoli non TflOlò il maggio 
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ne (19) di dover la salute a' suoi nemici. Giunttf 
colà, contando le sue avventure al Pontefice Gio~ 
vanni XXII. non lasciò di lodare pubblicamente 
la generorìtà de* Fiorentini, quantunque in se« 
greto gli dipingesse co' più odiosi colóri, attri- 
buendo loro tutte le disgrazie accadute alle sue 
armi. Il Papa adirato ne avrebbe cercata vendei^ 
ta, se non fosse stato prevenuto dalla morte che 
presto aweime; dopo la quale fu facile a Firenze 
la pace col nuovo Papa, tornando all'antico siste- 
ma. Lasciò Papa Giovanni immensi tesori, la di 
cui somma se non è esagerata, non è stata ma- 
posseduta da alcun Sovrano (20) - 

£rano in questo tempo i Fiorentini quasi in 
pace, se si tolga la parte che aveano cogli alleati 
di Lombardia m quelle guerre col piccolo con- 
tingente, che per patti di Lega vi tenevano, e le 
deboli ed interrotte ostilità contro i Lucchesi. 
Arezzo frattanto, che avea sofferto varie vicende. 



(19^ f^Ul, Uh, II. cap, 6. 
(ao) - 



Racconta il Viliani che la somma in contante 
giunse a 18 milioni di fìorìni d'oro, e 7 più in giojelii. 
Aggiunge I» e noi ne possiamo fare piena fede^ e testi-» 
monianza vera, che il nostro fratello carnale uomo de- 
gno di fede, che allora era in corte mercante di Papa^ 
che da'tesorieri e da altri deputati a contare, e pesare 
il detto tesoro gii fu detto, e in somma recato per far-* 
ne relazione al Collegio de'Gardinali per mettere in 
inventario ». Si narrano indi le arti per raunario. Il 
buon Villani \i fa le sue giuste riflessioni. Per conce* 
pir bene quella somma convien ridurla ai valore dei no* 
stri tempi, cioè, abbracciando la riduzione della mone- 
ta antica di, Robertson, a 1 35 milioni di zecchini. Cia- 
scuna persóna, sensata concepirà facilmente una grande 
esagerazione. È vero che tutti gli Scrittori s'accordane 
fuU'immensa ^^oantità de'tesori da esso lasciaUt 



RepoLbir- I 



■ ■*(« i.nii.om. 

* c&« g^"*" '* ^Tte di ({iiasì hitte le Repatibin- 
i^li^flerflfalù, «otto il nome e la fòtma di gover- 
)K>lA#f<>T» troTaTano ìi^órcggiate da qSàldé 
bniglia polente, lo era adesco dai' Tarlati. Il Ve< 
,,, scoro GugllHoiD Tarlati, già confederala 
dei Lucchesi, e diCaslmccìo nel tempo del- 
la depreìstoae de'FiorKOtini, area fUio alla sna 
famiglia, e perciò ad Areuo ona poteioa da fare 
inridia a Firenze. KireiinTo poi il Ve5(Wn> nimi- 
co di Castrncrio, come abbiamo visto di soprai 
àópo la sua morte Piero di Ini fratello n'avea ere- 
ditala la potenza e'i talentÌ:oiider3retifia'1tepab^ 
lilica «'era impadronita. di Cina di Cartellò, del 
Borgo , di Cagli, di Màs&a Trebaxa con tutte le 
casidla appartenenii a questa cilià. 1 Feniani 
loro emoli teneudo occulte pratiche s'im^dro- 
nirono del Borgo: falli arditi da i|iiestò sntcesso, 
congiunte le forze e<itì qtielle di Gtiglielmi) Si^ 
gnore di Cortona, fecero dette scorrerie ntì con-* 
tado d' Arezzo credendo che gli Aretini atterriti 
dalla perdita del Borgo non osereblteFa escir fuo- 
ri^ ma Piero Tarlali, ce-Iebre sotto il ao|iie dì Pier 
Saccone, fattoii loro incontro, gli ascili e gli rup- 
pe perseguitandoli fino a Cortona, ove sbigotlìii 
ù chìiuero, scorrendo fralianto gli Aretini avdi- 
lamente le perugine campagne, e devaslandoler 
fino alla dtià stessa. Ad onla perb di questa vit- 
toria, i Perugini tolsero lo^o per iradiincnlo Cit- 
tu di Castello ^ai), non senza un segrèlo piacere 
de' Fiorentini, a't[uali, benché in pace e in amista 
cogli Aretini, dava ombra la loro potenza di nno- 
To crescente, e che dopo tali percosse, e dopo la' 
perdila fatta dai Tarlati di molle casteUaìt ' ' 

(31) Viti. ut. ii.m;.. 3;. 
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uovo a d<?c1inare. È de- 
o regolamento di politia 
preso in questi tempi in Firenze per mostrare 
quanto sia pericolóso ìllasdiareiu mano de^Ma- 
gistrati,'spemtlii^ile criraiiìati, un arbitrario e 
disoréatottaFÌò potere, dì c^ui è trOjfpò facile ad 
aba^H re, giacché non doTrethéro essere clie jmrì 
eseciltorì'dellat l^ge. EranO stati fino ddll'anno 
seor^ ni6liì|tlicatl j^li esecutori della giustizia^ e 
creati s«tté Capitarii di gnardia, detti Bargelli lii, 
ciascunO'de'qiitli cotDftTidiiva a ib fanti armali^ 
•etto colffrc d' invigilare alla sicnn^za della Re- 
pubblica coatro i fooruSCiti, e Ì loro Corrispon- 
denti; ma in realtà pM assicurare le redini del 
goverifto nelle mani di quelli cheletrileraiio, per 
istigazione segreta de'quali'gli cseciitori opera- 
vano. In quest'anno, por dar maggior forza e 
pl'i cOnMrdia'a questò'sistettia, ' e farlo depènde- 
re d» una sola Polonia, fu creato uri Capitano di 
guardia o Consevvalore, che comandava a 5o cj- 
\alieri e loo fanti, che avcra il diritto d'arrest»- 
Te chi più gli era in grado, esiliare, e far le più 
sanguinose esecuzioni senza ordine di statuti, e 
seiiu render conto che a quelli coi quali se V in- 
tendeva. D primo in questo ufficio fu Messer Ja- 
copo Gabbrielli di Gufabio, che dopo un anno 
d' aspro e crudele governo, se ne tornò alta pa- 
tria assai arricchito. Il sifo successore incorse 
anche più lo sdegno del popolo, che attnippatosi 
e correndo coi sassi sn gli esecutori, costrinse il 
Governo, dopo due anni in circa che era durata 
quella carica, ad'abolirla (_aji). 

Dopo tonti contrasti per ottener Lucca, i Fio- 

(aaj Gio. yiU. iib. II. co/». iG. e 3g. << 
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rentini furono altamenLe sorpresi, t ìntìmoritfi 
quaiiUo lu videro CitJer nelle mani della Casa pìi^M 
potente di Lombardia, de' Signori della Scalo.. 
Questa famìglia sì illu&tre per valore, per magni- 
.ficenza, per 1' amore alle lettere, e alle scienze aa- 
tcoude neirotcurilà, come la più gran parte delle 
altre, la sua origine, giacché pare cbe gli officiasi 
genealogisti arrestandosi sem|>re a t>n tii>nio illu- 
stre, che ne formi la sorgente, non ardiscano fare 
un passo al di là, uve incomincia a intorbidarsi. 
Il nottro Villani piii semplice, e meno Insinghie- 
xo, ne fa gli antenati fabbricatori di scale, onde 
dal mestiere prendessero il nome (a3), mentre al- 
tri gli fa Signori fendali in Borgogna, d'onde ve- 
nissero in Italia (aij) : e i versi di Fern 
tino magnificano sempre di più Ìl Cant 
la, nomi tanto poco illustrati dagli eruditi (aO 
Quelli che stabilirono in Verona la potenza fuif 
OD Mastino, che dopo esserne stato Potestà «' 

(13) fili. Uh. 11. rup.si- 

(34; Con. ht. di f^cr. l. ». 

(35) 1 nomi di Cauc, dì Maslìu 
miglia, come anchr delln Si:ala, soppongono qualctù^ 
particolare futlo non ben uoto. Forr, VicenL. poi dopd 
■fer dettn hic (cioè in Verona) 

u Ciecis orts Intebria 

u Hohiiilfls 

dà t'elimologiii del nonie di Cane 

Il Mat«r in atnpleX|] cari diffusa u 

« Membra foveLat ovaus, blandaque in 

» Visa 9Ìhi est peperisse caDem, qui fortibiu u 

a TciTebalque «uis tolum latratibus 

w lUum eiiam raedios vibranlem tela per hostes 

u Conielut, sumniiEqiie gradua altuliere Scale e(c. 9 
Fcrr, Viccn. Carmen. <k<>colÌB. orig, lib, a. Rer. ItsL'^ 
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0,' ta eletto Capitano peqieluo. Ucciso dai 
con^urati, gli successe eoa maggior fortuna il 
fi-fltello Alberto, che con ai anuo di Signoria vi 
stabili saldamente la Casa, ed estese il dominio. 
De' suoi discendenti Can-Francesco porlo la fa- 
miglia al più alto punto di potenza e di gloria col 
scnDo e colla spada: valoroso della persona, e qua- 
si sempre vincitore, ottenne dal pubblico merita- 
mente il nome di Grande, clie la magnificenza e 

I generosità usala alletterati, e a tutti gl'illustri 
infelici , gli confermarono. A lui successero i ni- 

I poti Alberto, e Mastino, con diseguaii talenti : il 
primo d' indole pacifica e dato alle lettere, il se- 
condo avido di Stali e di guerra, sotto dì cui l' il- 
lustre Casa cominciò a declinare. Menlre però e 
la fama ilei zio, e ì vasti snoi Stati erano ancora 
in piedi, i Fiorentini videro con terrore eh' ei fe- 
ce r acquisto di Lucca ; poi clic, posto cosi il pie- 
de in Toscana, poteva assai danneggiare la fio- 
renlioa Repubblica, mollo più per mezzo della 
fazione nemica a quella che governava Firenze. 
Né ignoravano i Fiorentini che cercava anche 
d'insignorirsi di Pisa. ÌÌth già convenuto nella 
Lega coi Signori lombardi che i Rossi dovessero 
■vendere Lucca ai Fiorentini, onde ne fecero tpie- 
sli alte lagnanEe. Mastino allegò varj pretesti, e 
disse finalmente di esser pronto alla rivendita, 
ma che computando i denari da pagarsi ai Rossi, 
che la ledevano come Vicarj del Redi Boemia 
(a6), e al Re stesso, non avrcbber potuta ottener 
Lacca i Fiorentini con meno di 36o mila fiorini 
d'ora, non pensando mai che volessero pagare 
una somma si grande. Ma ne pareva ora si impor- 

(a6J fili. tib. II. c^p. 44. e 45. IsLor. fisiol. 



acqìiisto, spaventava lanlola'vìcfnaozay.^ 
|ta«lino, ed eran sì grandi le riccIjCEze de'^'i^B 
Kntlni, che fa' deiermitiato di cbm'^rAre per soldll 
Caia si esorbitaiiie una città che s' era rifiutata p^ I 
MBomila fiorìni dalla compagnia del Ceragli», h \ 
MJier minore ancora da Gherardino Spinola. Ma^ f 
ft.stino, che aspirava al rpgno dì Lombardia, A ' 
i Toscana, e forse di lulta l' Italia, e che vedea toK 
H cosi la chiave della Toscana, non hisogndso dt 
tenari (a^) quando gU Almhascialori fiorentini 
rffersero di'pagare In somilid richi'ésta, cercò del- 
ie ili (lilacio ne si frivole, che'arn.né gli Ami 
itori sdegnali si partirono dalla sua' ^Orte , 
fced e^H incominciò U gnefr» contro la R'epùhhll- 
facendosì suhito dalle sue tnippé delle scor- 
e da Lacca in Vaiainievole, Veddiò i Fi'oren- 

• tini il pericolo di' questa guerra, e la diffìeoDti di 
» contrastare alla potenza dì Mastino, se avesse po^ 

* tnto attaccarli con tutte le for»e, procurarono 
% ona diversione; e sa^iendò che i Veneaiaoi erano 

per molte cause snof'nemici, fecero seco loro al- 
leanza, in cui s'obbligavano di tenere assold;iti 
due mila cavalli e altrettanti fanti in Liii^'bar'dia, 
perchè i Veneiiirii ne potessero fdr'os'o contro 
' «astino (38). EWd , per «tifésTnr ili più i Pìorenli'- 
' "■ ■ collegò cògli Arcllnli emaiidò loro ffboca- 
ij'cli^ per f orR vi" dbVéVano giungere; mi, 



■ (aj).Si'dÌceTa che dopo ii Ro diFnincia'n 



, pltri ai potenti e 
città, di Dioltiisioii e 
Scrini d'oro. Era Lm 



, Signore di dieci grniodi 

lelli, e d'enlmtn di ^oa-miU 
■Àie «vesse LttH Cibliricnn: ija 

[■ai Re di Lombardia, e di To- 

>. 48. e 4o. rscor. Plitcl. ■ ' 



f&lofo TÌélato a passo dalle genti de'Fiorcnijnl 
unite a qufellp de'Boiognesi , e de' Manfiedi Si- 
^ori di FaeniB. Si sti'inse di pìiìt là lega tra ì 
FiorcDlmi, i Bolognesi, e i Perugini, ai quali 
s'aggiunse il Re di Napoli. Venne intanto a Fi- 
renze Piero de'Rossi già Siguore di Parma, di 
Lucca, e di Pontremoli , che l'aeeiato dal suoi 
stati, essendo PonCTcmoti assedialo dalle genti 
- di Masiino, chiedeva ai fiorentini soccorso. In.- 
ttodotto alla presenza del magistrato, parlò con 
tal -veemenza contro Mastino, mostrando non 
cercar che l' occasione di agire oatilmente contro 
ài lui, che non fa credulo potersi scegliere mi- 
glior Capiltinn per la guerra che s'avea da fare in 
Toscana. Fornito di genti da' Fiorentini, per co- 
stringere le truppe di Mastino alenar l'assedio 
di PontMmolt, pensò d'avviarsi ytrió' Lucca; 
donde uscì il Maliecalbo di Martino;' rad iitfcri ore 
ai Fiorentini non voleva azzardarla battaglia. Ve 
Io costrinse però il Rossi pi'esso al CriUglio, la 
ruppe, e lo fece prigioniero coti tredici ulìaialì 
(ajj). Non potea Piero cominciar la sua intpresa 
con maggior successo : nia i Sìgrlori Lombardi 
collegati coi Fiorentini, che ne conoscevano il 
valore, lo desiderarono per Capiiano dtl loro e- 
serclto, insieme col fratello Marsilio; egli andò 
Toleulieri a spiegare i suol (alenliin una più am- 
pia sfera, e più vicino al suo capitale nemico, e 
lasciò per Caintano dc'FioTentìni l'altM) fralello 
Orlando supcriore in ferocia, inferiore né' talenti 
à.' fratelli. Piera, benohè con minori forze di Ma- 
stioo, ebbe sempre la super'iorilà in campagna, é 
a starsi racchiuso nella citin, o trin- 



(tQ) yìU.lib. II. cap. 5i. litor. fiscal, toc. eie. 
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ceralo in luoghi forti; mentre andava devaitanJo 
le campagne di Pado-va, ili Meitre, e di Treviso : 
finalmente lo ferì nella parie più sensibile, espu- 
gnando i forti che erano in difesa delle saline, 
causa principale delle differenze, e perciò della 
guerra Ira Mastino e i Veneziani (Sol. Volgendo 
l'animo a cose maggiori tentò più volte d'occu- 
par la città di Padova; e gli veniva fatto, se men- 
,__ tre con piccola scorta ncUftuol te era andato. 
* 'a sorprendere il Borgo dì San Marc», le 
genti, a coi ordinato avea di segtiirlo e d'essere 
alla punta del giorno allo stesso Borgo, non aTes- 
sero sbagliata la strada nelle tenebre. Dopo esser- 
si incertamente adirale, tornarono al campo , e 
Piero ebbe buona sorte di ritirarsi illeso. JUasltno 
privo di generosità, e pieno di bassezza, accor- 
gendosi qua! sorte dì nemico avea in Picrov t«ntò 
disfarsene, corrompe-ndo alcuni ufiziali tedeschi, 
acciò l'uccidessero. Si scopri la trama, e gli ufi- 
ziali per' isfuggir la pena, col seguito di più lit 
mille cavalieri sì parlirono dall'esercito, ponen- 
do fuoco agli alleai npamen ti. L'orgoglio, t la so- 
verchia potenza di Mastino avea risvegliata la 
geloiiia degli altri Signori lombardi : le prime su* , 
disgrazie ne fecero riunire una gran parte coi' *|| 
Veneziani e Fiorentini per abbatterlo più sicura- ' I 
niente (3i). Andando poco prosperamente per I 
lui la guerra, gliÀretìni suoi alleati, non potendo 
aver soccorso, si trovavano a mal partito , pre- 
muti da una parte dai Fiorentini, da' Perugini 
dall'altra- Si risolverono pertanto di sottoponi 
per anni dieci al governo de' Fiorentini, lindtan~ 
done aerò l'autorità, e furono ricevuti. Pare che 



done Dei 
(3of fili. m. 

(3.) G 



Glo.P'ill. IH. ìx.cop. 61. 
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Manchi da tante agitazioni, e interne, e esteme 
sperassero con questa dedizione qualche tran- 
quillità sotftf la protezione de* Fiorentini. Questa 
speranza condusse fuori d* Arezzo per due miglia 
una folla di popolo, coi rami d' olivo, incontro ai 
dodici Cittadini mandati di Firenze ad ordinarne 
lo stato, ai quali si fecero sommi onori. Contri- 
buirono assai a questa impresa i Tarlati, che 
avendone avuto (db gran tempo il governo, lo ve- 
deaBO ora vacillinte. Pietro Saccone però trasse 
tutto quel profitto che potè, essendogli pagati a 5 
mila fiorini d' oro per Arezzo, e 1 4 mila pel Vi- 
scontato di Val d'Ambra, acquistato già dal -suo 
fratello Vescovo (3a). Si confermò frattanto la 
lega dei Fiorentini coi Veneziani, e con tutti gli 
altri Signori lombardi (33), per la distruzione de- 
gli Scaligeri. Mosso Mastino verso Mantova, s' e- 
ra portato a Bòvolento per impedire a Piero de' 
Rossi r unione col fratello Marsilio, e i trasporti 
delle vettovaglie. Ma Piero, sapendo che il campo 
di Mastino non poteva avere altr' acqua da bere 
che quella del canale tra Bòvolento, e Chioggia , 
yì fece gittav dentro tante sozzure, e lo rese sì fe- 
tido ed unmondo, che fu costretto Mastino a le- 
vare il campo. Era Padova guarnita da Alberto 
della Scala : vi si trovavano dentro quei di Car- 

(3a) Venne Pier Saccone in Firenze (Vedi Vili. 1. 1 1.. 
e. 69.) con una comitiva di più di 100 persone a ca-" 
vallo, in sei di, che vi dimoilo, diede splendidi con- 
viti a'Fiorentini, e rnltirao giorno in Santa Croce na 
fece uno dei più magnifici, nel quale più di mille cit« 
ladini de'più onorevoli erano alia prima mensa. 

(33) Erano questi Azza Visconti Signore di Mila- 
no, Obizo turchese d'Este^ Luigi Gonzaga l^iguOR di 
Mantova. 
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rara, Si^oTi una volta di Padova, maltrattali ai^ 
sai ora da Alberto : leone Piero pratica con que- 
sti, eaccostatogi coli' esercito a qnelh città, vi fu 
introdotto, fece prigione Alberto; e fu data la si- 
gnoria alla famiglia Carrara (34). Piero animato 
EeiD)ire più alla dì&iniùone del suo nemico, seu- 
la arrestar»! un momeslo, dopo la presa di Pado- 
va andò ad attaccare il «akteUo di Meuseltce : tro- 
vandosi nel più forte ddla luffa, e cembattendo 
Bell'antiporto, quasi guadagnala la piazza, fu fe- 
rito danna lancia nel fianco fra la commettitura 
della corazza. Ad onta di questo colpo volle pas- 
sare il fosso, Iratust la lancia dal fianco; ma in- 
onidelilo il dolore della ferita, e versando in gran 
copia il sangue, si r«ce porre in una barca, e con- 
durre a Padova, ove presto se ne mori. Il dolore 
affettuoso de' soldati anche mercenari, '' coster- 
nazione della parte di cui era Capitano, la letizia 
del nemico, ne fecero il vero elogio. Gli furono 
celebrate pomposamente l'esequie in Padova, in 
Venezia, in Firenze; né guarì andò ehe il suo 
ftalello Marsilio, p«r febbre contratta dalle con- 
linoe fatiche della guerra, e pel dolore de) Aatel- 
Jo, ebbe la stessa sorte (35). L' ardire, e la bravu- 
ra che avevano impresso nelle troppe, durù qual- 
che tempo, giacché la Lega s' impadronì di Me- 
Atre, Orci, ('.anneta,edelta stessa città diBrescin. 
i33ì4 ^"P** ^°'J "''^''' '^^""i ^^"i ^1 nemico si era 
l'esercito accampato presso a Verona città 

, (34) Coiiiu. hiii. tom. XII. rtr. Jiid. Gio. rUl. Ut. 
.i.f<,p.64. 

(35) ViU. lih. 1 1 . cdp. 64. 65. e Islor. Pi.stol. dico- 
no: Piero era snvissioiu di guerra, fro e cortese oltre 
■.ogni »Itro che b quel tempo ai trovasse, e il pii av- 
venturoso cavallaro in fiitto d'ari 
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prìiKiìpale di Masiìno : e perchè era troppo h^.n 
diresa da sperar d'pcouparl^, f&ltqvi correr de' 
palj per isclierno, secondo l' uso di quei tempi, si 
portarono gli alleali, sopra Vvaafza. Mastino vog- 
gendosi ridotto a mal partito , perdute tre dello 
%ue principali città, minacciato in Verona, le sue 
genti tempre battute, tentò tulli i me^Ki per ar^ 
cordarsi coi suoi più pò Anti nemici, cioè coi Ve- 
neziani, i quali vedendo che finora non avevan 
tratto alcun importante profitto da una gunra di- 
spendiosa, essendo Padova venata in mano dei 
SignoriCarrara, Brescia (lei Visconii, ofterte lo- 
ro da Mastino cpudizioni vantaggiose, le accetta- 
rono: furon esse la cessione di T?revìgi,, Castel- 
franco (36) e Gassano. Vi s'accordarono anche 
gli altri alleati di Lombardia, molti de' quali 
avean guadagnato delle citta, e delle terre, e lut- 
ti erano stanchi del dispendio che recava la guer- 

,, ra. 1 soli Fiorenlini furono i malcontenti. 
^ Erano entrati in una dispendiosa gai^tra per 
guadagnar Lacca ; e non avevano oticniito cbe 
pochi castelli, ch'erano quasi un'appendice di 
quella città. Piò di 600 mila fiorini erano slati 
(.pesi. Avea contratti il Comuiie molli debiti co' 
particolari, e impegnate le cendite di varie gabel- 
le per alcuni anni. Benché perlanto e lo sdegno 
~ ì la mala fede de'Veneziani, e il timore di 
iq, che possedendo Lucca sarebbe staio 
B pericoloso, gli disi oglie ssera dalla pace, 
o obbligati dalle circostanze, perchè non 
sudi loro tutto il peso della guerra (37)- 

(3G) Cosi il VilUni, ma nell'islor. del Cortua. 
lisi. lom. la.) si dice che i VcDcziani ebb>:i'0 Tn 
e Ubertino da Carrara, Baasnno e CastclfraMSth 

(37} f^iil. lib. II. c»/<. -^C: 61. Sy. 
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CAPITOLO XL 

SOMMARIO. 

Pestilenza in Firenze. AmlMiscieta de'Romani. Congia- 
ra contro il Governo^ acoperta. Guerra con Pisa. 
Fiorentini in Lacca. I fliorentini son rotti da'Pisa- 
ni, che pongono Tafliedio a Lucca^ di cai s'impadro- 
niscono. Duca d'Atene Omsenratore di Firenze, e 
Generale de*FioreidìnL Gli è ceduta la Signorìa per 
un anno; indi dichiarato assoluto Signore di Firenr 
ze a yita. Estorsioni ^ e rigorose esecuzioni sotto il 
suo governo. Vizj del Duca e de'suoi cortigiani. In- 
dignazione generale. Ingiuste crudeltà. Tre cospira- 
zioni si formano a on tempo contro di Ini. Tdtti gli 
Ordini dei cittadini si si^erano contro il Daca, • 
lo cacciano di Firenze^ dopo averne egli rinonziata 
la Signoria. 

KJ na Repubblica, la di cui forza sta nel com- 
mercio com'era la Fiorentina, nondovre^be^pren- 
der parte in guerre dove non è quello interessa- 
to. Le conquiste <;he ella può fare son sempre as- 
sai più dispendiose delle rendite, risTCgliano la 
gelosia de' vicini, e impegnano in nuove guer- 
re coi confinanti. Al fìne d'una guerra fatta per 
l'acquisto di Lucca, si trovò la Repubblica, se^ 
za averla potuta ottenere, assai indebitata; ed ^fjf^ 
he la sorgente delle sue ricchezze, cioè il com- 
mercio, una terrìbile scossa nel fallimento delle 
compagnie de'Peruzzi e de'Bardi. Aveano queste 
dato in prestito a Fduardo in. Re d'Inghilterra 
un'immensa somma di denaro. Era questo Re in- 
trigato nella guerra con la Francia. Ma quantun- 
que per lo pili vincilore, quantunque avesse in- 
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ta.ss più. volle le provLncie francesi, luUuvia il 
Jusso, e la magoificeoza delU sua Corte, le spese- 
delia guerra incalcolabili, e gravose indie ai vId' 

' ciLori, lo posero nell'i rapo tenia di aodilisfare a' 
Mioi oceditori, e convenne loro fallire per uu mi- 

I lione, e 36!) mila fiariiii d'oro (i). Se m cttalla 
moneta Jl valore che avea in quel teai|io, i'i vedrà 

I che questo dcnnro ìU^||^Kgnivalentc a circa 
tette miliani di zeccfl^^^^^nri tempi. Perda- 

' 0» una tal somma dMiPBVli Firenre, si può 
facilmente concepire i! danno del suo commercio. 
Si crederebbe interamem^ perduta: ma questi 
danni temporaij lacilmentc si riparano, quando 
non sono esaiute o divertite altrove le fonti pri- 
marie della riccheuia, le qnali restando in Firen- 
ze sempre illese, ben preilo riempirono la mo- 

i iiienianea deficienca. Ma non potea in più mal 
punto ciò avvenire, men lr e_ j^p ubbl ìc o che trae 
le sue rendite da privati gi^VSrianto inileliiiaro. 

I i3io ^^fS™"** " questi uaali la carestia dc'vi- 
veOt e ciò che suole Len spesso frecunipa-- 
gnarla, una febbre pestilenziale, jicr e 
eAagecaao gli antichi scrìtlori, non 
mila persone mancarono ìn quest'ai 
mora di Firenze. Per consolare con 
ca d'ambizione le calamità e 

If .M una onorevolissima Amblj 
•ta città nella lontananza 



iii-tff di 1 



iliiiivigiun- 
a IVoma. Que- 

, originate dalla 
f discordia dei Grandi. Siccoiiie era fama the i >'io ■ 
reniint avessero in gran parte sopite le loro, col 
f togliere ai Grandi ogni parte nel governo, venne- 
ro i romaniAtnbas eia tori per Informarsi della 

(l) Gio. nFli/,. 11. cap. R7. " 




\» ém matàAit oslQità. 

T^ ìÉtmà» FircscoiMldiy stati 

QfthhrrifJUi di Gobbio, 

«%ìfti goftrdia, ed 

pochi, cke 

d jDTccBilHHW neflfe Imo i. d^ 

6 L ti I MMil II & lA 

xnaipixti vXMle DeeesttL ofliB^ sVBiaiBSaolti al- 
tB. Às <SfsBBflK« poriiFitt dea ^pcumi per begge, e 
dfei posatali Gke^ per pnepMiaift av avi temiti 
hmtMri; e a. rzamo anft i.iwym» per —liii il 
JORI SBus nmaBBS» Fasn* Tinetiy 
<^^*«»di, ^IbeEtBK «ii^^vaBBff* '«■■ìek ìk fireBse, e 
ii (& A iiL uuveiB&E^^E dawan srifievar li citte, e 

'flBQBBS i2|fBflBÌiBeiItII> rV. MODflCttt Ùi fliCHJBm li 

giama xvaatL ji rfoetto JoITewcrniaBc fc Étlii i 
«£e'B«r^ cJis:. 4 ptir rimarv^ <i piar bhmei» liTeJò 
il Li ' ioj Bft a Jiacapo JUhesti nm» dei C^pi dd go- 
^enu^. Questi aiinnarr , uik ^ ch«hì» tempo da 
pewfcni, 5eeero wwur la psUfiicK ■*—f* a 
iMreefld'^ e il M^i^cacse amuci» per tatta la 
eiccà riMifr» i ti^^^R. ai ^safi. ook laaum ancor 
^i — ri i ioceowiJaBe ^■effli dte « tro^a i a no daj- 
la pame dritta deif Ano man s ■osaeriF : dalTal- 
tr» pivr« p«i eoTtefo àlie ami. e m i tem a» di di- 
temdfer^ n^Ui ^'ìM detta de'BaidL OrcwdMi da 
r^fni p«rt« dal pop^Ao aimato, rtataao per Tnùie 
alle aMAÌ^ qfutnào il Potestà 3ltf|M dt Ponte 

«4f. fi 5' 
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iHresciano, tiomo venerabile, s'interpose, e ponen- 
do in vista di Bardi e Frescobaldi il pericolo im- 
minente d'esser tmcidatì colle loro fiamiglie, gli 
persuase a posar le armi : ottenne lo slesso dal 
popolo, promettendogli <ihe i congiurati jj^rti- 
- ^ rébbero di Firenze, fetori della qua! città 
^ ^' gU accompagnò egli stesso nella notte (3\ 
' Parca che la fortuna scheriasse coi Fiorentini, 
offerendo,- e togliendo lonrft mi tempo replica'* 
tamentè là .città di Lucca, ttirbaiidogli sénipre o 
ne cércBssittcf l'acquisto colie armi, o coi danari. 
Mastino della Scala dopò la perdita di Parma, tol^- ^^ 
cagli da Asso da Correggio, vedendo non potei^ |(H| 
più sostener Lucca, l'offérse ai Fiortentini al j^tet- ^^ 
tA di a£k> mila fiorini d'oro : vi acconsentirono i 
FioiFenttni, ma prima che venisse loro in mano, 
dòvetteto' contrastare coi Pisam. Pareva a qtiesti 
di' non jbker più sostenere la loro libertà se Ltao- 
jo^ restava de'Fiorentini (4). Sarebbe loro piacivi 
tò, non pottettdo vincer co'denari i Fiorentini, che 
Bacca iiftiftÉsse in libertà : fecero vacj' consigli, nei 
quali fs alla ihie determinato che si prendesserd 
te armi, colle quali se ne contrastasse alFioren- 
tini il possesso ; e dopo qualche inutile trattato 
€!Oii Mastino vi posero l'assedio. ÀTéano-aHuiiàtft 
Bàòlté soldatesche e dai Ghibdltiii toscani, é= dal 
SSgjaori di Lombardia^ specialnNàiè da Luchiiio 
Viscónti, ^ cui comprarono l'amicizia col tradì* 
jAenio. Un6 de'primi cittadini milanesi, France- 
•éò da Posderia, avea sposato la bella e virtuosa 

VilL Uh. 1 1 . cap. ..117. 1 1 d. htor* Pùlol, 
Si diéeVa che Mastino, conctadendo il triTttato 
coi Deputati fiorentini avea detto loro: Jo ut fendo 
Lucoa^ e Pisa ui dono. Alaraug. CronidiQ di Pisa. 
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do gente bastante per inùuraru coi FioreatÌB( 
C satiendo qiianlo mancava Lucra di v 
lea combattrr colla dilazione. Glume al fioresH 
no «s«rcito il Duca d'Atene con loo cavalli fra. 
feii ; vi giimsero an^^h^ altri rinforci ; ebbero luo9 
go >aric operazioni Mtl fiume Sercbio, ove i Pi- 
tani benché inrericrri valorosamente u dif«!>ero : 
UMalatcsta,sit]>eriore di forze, non potè mai slog- 
giarli, o forzarli alla battaglia; e dopo molti ten- 
lativi di soccorrer Lucca fu obbligato a ritirarsi. 
Abbandonati cosi i Lucchesi, doverono Teoir a 
patti coi Pisani: questi furono assai moderati, 
poiché (data facoltà aTiorentiiu, che vi leiano, di 
lilirar&i) si contentarono di tenere per qiUAtlici 
anni nel castello di Lucca, detto deil'A^osta, edi 
Ponte-tetto, e della torre di Montnolo) un lojp 
presidio, che fosse pagato peiò dai Lnccbesìi. 
tolto il resto fossero liberi (7). Dopo li ' 
t tanto sangue, Lucca lì bianiaia, tenuta un ^ 
mento, fu nuovamente perduta. 

I poco felici avvenimenti, conie avvenir suol^* 
avevano eccitato l' odio coutro i regolatori della 
Repubblica fiorentina. Questi per coprirsi, p per 
volgare altrove i pensieri, e la rabbia de' nemici, 
fecero scegliere per Conservatore, t Protettore 
della città, e suoi stati Gualtieri ^S) Duo d'Ateoe, 
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(■}) Fidi mi. lib, IO. cep. 139- i3o. i3i 
ì fegiienti, e t'Ittor. Pinot. 

(8) Egli era titolar Duca d'Atcnr, educati 
«is, tiglio d'un bIUq Gualtieri Vero Duca d'A.. 
«iso combattendo contro qiih compagnia di C. 
fermala in Gm 
■«te. (} 

-- Ju Puglia B ,„ ,: 

•atluglia di Foiticri 






compagiiii 

-*-...«« JK vricbui t:ciiut: ic T:0mpagni(^ a iLam cinuu 
*v™«te. (Questo tiranno di Firenze, dopo varie vicen- 



fe Coole di Brieime , originario francése, nutrita 
in Grecia, e in Puglia. Fino dal tempo che avea 
in Firenze sastenutele veci del Duca di Calabria, 
s'era acquiitato gran ripu^azione di saviezza, e 
di giustìzia; onde finito il tempo della condoiia 
del Malatesta, fu eletto Gen-ernle, e ConMTvatorc 
colla più estesa facoltà dì cgercìiar la giustizi^, 
e dentro, e fuori di Firenze. Aveva il Ihica mol- 
tissima ambizione, e sufficiente talento per pro- 
fittare delle ci rcosi ante della città. Era essa divisa 
in tr«Ordinidi ]>ersone, Grandi, Popolani ricchi, 
«Plebe : trovavasi il governo intieramente in ma- 
no de' secondi; gli alti'i due Ordini perciò dovea- 
110 essere scontenti; aggiunte agli antichi loflì le 
disgraiie accadute alla Repubblica, per pocosag- 
^a ammbii strazione di chi governata, le lagnan- 
te furono più freiguenli, e più ardile : i più adira- 
li, e con fiiù ragione, eran.'O i Grandi. Non con~ 
lento il popolo d'aver loro tolta o{;ni parie del 
governo, non amministrava ad essi la giustizia : 
si facevano agire nel più severo modo contro le- 
fo le leggi, le quali tacevano il più delle volte per 
r Ordine che governava ; anche in questo però 
_ „ non mancavano persone, cui era odioso il 
Governo, giacché le eariche più importan- 
ti si riducevano in mano di pochi. Tutti i mal- 
contenti s' anirono col Duca sollecitandolo viva- 
mente a farsi Signore assoluto della città, e pro- 
Rtisero di sostenerlo, anteponendo cosi la servitù 
della patria ad un Ubero,-ma aristocratico gover- 
no, in ctii non avean parte. Manteneva il Duca ed 
aumentava questa buona disposizione, e con al- 
cuni colpi di vigore che avevano l' aria della pii'i 
«aatta giustizia, si trasse gli applausi dei malcon- 
UuUi e incusse terrore dcì popolani, «vendo 
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chiamato in giudizio, e fatto provare il rigor dei* 
le leggi appunto ad alcuni, che per esser nel nu- 
mero di quelli, fra i quali le principali cariche sì 
dividevano, erano impuniti, e perciò odiosi agli 
altri, (xiovanui de* Medici fra i più potenti era 
stato Capitano di Lucca. Arrestato, per forza di 
tormenti, confessò che per denari aveva lasciato 
fuggir Tarlato dal campo, benché la fama portas- 
se che non era reo che di mala custodia, e gli fu 
mozzo il capo. Ebbe la medesima sorte Gugliel- 
mo Àltoviti accusato di baratteria. Rosso de'Ric- 
ci, e Naldo Rucellai furono arrestati ancor essi , 
il primo dei (piali s' era appropriato le paghe de' 
soldati, l'altro avea ricevuto denari dai Pisani per 
secondare i loro interessi. Non volle il Duca pu- 
nir questi di morte, perchè il troppo sangue non 
rivoltasse il pubblico: furono però condannati 
in denaro, indi il Ricci a pei^tua carcere, il (lu- 
ceUai al confine di Perugia (9) . Questi gastighi 
in 4 deUe principali famiglie, use ad essere impu- 
nite, e odiose alla pleba ed a' Grandi, conciliaro- 
no gran favore al Duca^ il quale credendo ornai 

(9) F'ill. Uh. la. cap, 1.2. Zrfor. PistoL Questi po- 
cbi delitti paniti per nn colpo di vigore del Governo, 
ci possono ?Bi^ congetturare quanti altri aiidaT»M) im- 
punitij e quanta era la corruzione del Governo» e per- 
ché in una Repubblica commerciante fosse tanta avidi- 
.tà de'pubblici impieghi. Con gran verità scrive un cer- 
to autore di quei tempi^^lle imprese andate male de' 
Fiorentini : » questo si crede sia stato piuttosto perché 
3» lo popoloi che l'ha retta, ha più atteso al guadagno 
.V che al bene della Repubblica, e vedesi che gran par- 
» te dei mercatanti fiorentini per attendere al Comune 
» lunmo laKÌati li f<;mdaclii^ e ]fi mercanzie ». Utor^ 
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CAPITOLO XI. aSS 

roil disegno di farsi Si|;nore assoluto, e sa- 
pendo dì averne la forza, volle nondimeno do- 
mandar la Signorìa al Gonfaloniere, e Priori, 
negarono questi con modeste, ma ferme rimo- 
stranze : conoscendo perÀ il favore grande del 
' pubblico verso di lui, per non eccitare un perieo- 
)o!o tnmultD, dovendosi la mattina appresso adur 
Dare il popolo , fu deliberato dal Magistrato elle 
gli si desse per un anno la Signoria con quelle li- 
raitazioui con cui t' avevano goduta il Re Robei^ 
to, e il Duca di Calabria. La sera innanzi andò il 
Magistrato con altri rispetlaliili citiadinìalDuca, 
che per conciliarsi maggiore stima di pietà, e di 
TQoderazione, abitava nel convento di S. Croce } 
e dopo molti dibattimenti finse d'accordarsi. Ne 
ftirono da'noiaj d' una parte, e dall' altra fii-mate 
le condizkini, e approvate dal Ihica con suo giu- 
ramenlo (lo^ . Venne nella mattina del di 8 set- 
tembre il Duca al palazzo de' Priori accompagna- 
to dalla maggior parte della nobiltà, da tnnume- 
rahil plebe urmala, e dalie proprie truppe. Il 
Gonfaloniere espose la deliberazione fatta la se-^ 
ra : quando si sentì che la Signoria di Firenze era 
data al Duca per un anno, molte voci dell'infimo 

Eopolo gridarono a i-ita. Aperte le porte del Pa- 
zzo, vi fu dalla nobiltà condotto, e istallalo as- 
'soluto Signore, cacciandone i Priori, e Gonfalo- 
niere, i quali restarono col solo nome trasportati 
altrove a rappresentare una scenica farsa. Si fe- 
cero faschi di gioja. Le armi del Duca si videro 
I appese ad ogni canto: al suo no di tutte le cam- 
pane furono s^lla torre inalberate le sue bandie- 
re: ed Vescovo Acciajoli pronunziò un'omilia , 
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in cui fece suonare altaniente le lodi delle sappo- 
ste TÌrtù del Duca. TuUe le città della Repubbli- 
ca ancora sì dettero al medesUiio (ii): dÌTentò 
cglt pertanto Signore di Firenze, non colla limi- 
tata autorità , colla qnale i Reali di Napoli più 
d'una volta l'avean tenuta, ma con assoluto po- 
tere, parte concessogli, parte usurpato. Dritto di 
▼ita sulle persone, collazioni d* impieghi, impo- 
sizioni di tasse, o gab^e, tutto (u nel suo arbi- 
trio: tanto può un momentaneo acciecamento 
prodotto dalla furia de' partii 1 Quelli che pote- 
vano più guadagnare nella muta^n^ er^o i co- 
^ detti Grandi, che esclusi datte cariche, e obbli^ 
gati ad obbedire al goTemo de' mercanti, aveva- 
no ora tutto il fondiunento di sperare che il Du- 
ca, a cui il loro rango gli avvicinava più degli 
altri, concederebbe ad essi e favore,' e fton picco- 
la parte nel governo. Uno de' primi atti del Duca 
fa la pace, e p<H la lega, coi Pisani, credendola 
utile a confermare il suo dominio ; ciocché di- 
spiacque assai ai Fiorentini. Egli è più facile l' a- 
cquistare gli stati che il mantenerli. Pochi posso- 
no essere i favoriti nella mutazione,' e questi fan- 
no innumerabili scontenti tra quelli, che spera- 
vano, o si crede Tan dovuto Io stesso premia. L'a- 
nimo ancora, che nel!' esecuzione dell* impresa è 
stato assiduamente vigilante, ed attivo, ottenuto 
il fine, suole il più delle volte rilassarsi, quando 
la vigilanza dovrebbe accrescersi (12). Credette 

• 

(11) Gio, Via. Uh, 12. cap. 3. e 4. 

^K a) K da notarsi la lettera scritta al Duca dal Re 

Roberto per le verità chp gli dice, e i consigli che gli 

dà: w INon senno, non virtù, non lunga amislù, non 

>* ficrvigj a meriti» rcj non reaiiicu togli di loro onte. 
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il Duca poier consei'vare colla forza quello che 
s'era acquistato colia benevolenza, onde ttsioldò 
molle truppe forestiere pagate coi denari della 
Repubblica, meuD insoffìciente contro una po- 
polosa città, che sia mal disposta. Presto trascu- 
rò l'amicizia de" Grandi, e sì pose a coltivare la 
plebe, atendendo il suo favore sopra la più bassa 
gente, per a'vere in essa un forte appoggio. I suoi 
cortigiani, e ministri, quasi lutti forestieri, diven- 
nero presto per l' insolenza, ed estorsioni, intol- 
lerabili al pubblico. Erano suoi principali confi- 
denti Cerretticri Visdomini, consigliere de'piib~ 
blici affari, e dei privati amori, Guglielmo d' à.s- 
stsi Capitano del popolo, (ora col nome di Con- 
servatore suo esecutore,'* carnefice), e Arrigo 
■ Fei abiliiairao nell' arte di spremer denari dal 

» t'ha fatto Signore de'FiorenLini, ma ta loro grando 

■ diicordid, e il loi'o grave stato, di elle 91;' loro piU 
X tenuto, considerando l'ornare che t'hanno nnuliato 

*i> credendosi riposare nelle tue: braccia. Il modo, che 

■ h»i a tenere volendoti bene governare, li i questo. 

■ Che ti ritenghi col jiopob, the prima reggeva, u 
" reggiti per loro consiglio, non loro per lo tuo; for- 
i> tìGca giuatixia e i loro ordini, e come per loro si 
» governava per sette, fa che per te si governino per 
» dieci, ch'd nuTneJft) comune, che lega in se tut^i i 

■ siagulari numeri ; ciò vuol dire nolli reggere per se, 

■ ni divisi, ma a camiine. Abbiamo inteso, che trie- 
» Iti quelli Rettori della casa dell» loto abitazione, 
» ciò* de'Priori del PaUij» del Popolo fatto per loro 

■ aCcOul entrimeli lo dal Popolo; ri metti 1ÌT i . a abita 

> nel paUigio ove sin il Podeilà, ove ahitava il Diieii di 
» Calavria, quando e' ftiB Signore in Firenze. E se qua- 

> sto non farai, non ci pare, che tua salute si [inssa 

> stendere innanzi |>er iapaziodi molto tempo". ((''"* 
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pubblico, n suo Consiglio di Stato però avera 
«n'aria di dignità essendo composto di Prelati, 
cioè de*yescoTÌ di Lecce, e d'Assbi, d'Arezzo , 
di Pistoja, di Volterra, non aycndovi luogo altri 
secolari che Tarìato Tarlati, e Ottaviano Belfort: 
ma da questo rispettabile consesso non escivano 
ebe leggi gravose al pubblico, ed esecuzioni san- 
guinane. Soffrivano lo stesso trattamento le città 
suddite della Repubblica: i suoi Potestà non ave- 
vano akra cura che di spremer dell' oro dai cit- 
tadini per empir le casse del Duca. È molto pro- 
babile che siffatte persone cogli stessi mezzi cer- 
cassero d'arricchirsi anch'esse; ma il Duca, quan- 
do erano impinguatA^. col metodo de' Sovrani 
d' Oriente, li spog^4B^e'mal guadagnati tesori; 
it questa era V unica sodbfezione che dava all' 
angariato pubblico (i3). Principali persone fu- 
rono fatte morire per Hevi cause, altre multate 
gravosamente in denari (i4) ' & questo s' aggiun- 
se l'insolenza^ la sregolatezza del Duca, e de' 
suoi dipendenti verso le donne le più oneste, fra 
ìe quali si sforzavano d* introdurre gli usi, e le 
maniere libere delle Corti francese e napoletana, 
e sostituirle alle modeiUe e decenti de'Fiorentini 
repubblicani. Né solo le comuni dissolutezze de- 
turpavano i suoi cortigiani, ma vizj ancora dai 
quali aborre la natura (i5). Si sparse un malcon- 
tentoin tutti gli ordini di persone; nei Grandi, 
oltre gli addot ti motivi, per non essere ammessi 
al governo, «come speravano; nel popolo per a- 



(i3) Jstor, PìstoL 

(i4) Gio, nu, lìb^ 12. ctfjp. ^ 

è* 5) ùtor. Pittai, 



Yérto perduto; in latti 
iniposizionii sicché iioj 
il governo del Dirca er 
aa che non fosse poco 
difficile al Duea il 
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li Ordini per le cresciute 
erano scorsi tre mesi che 
detestato con più vioteo- 
nnanzi bramato. Non fu 
elo- 



I crescente del pubbUc-o : la sna manier 
operare in queste circostanze fu poco giudiziosa. 
Era Bisai naturale l' immaginare che in un nuovo 
Principato si potesse ordire contro di lui qualclie 
cOngìnra: credè di potersi guadagnare l'affezio- 
ne pubblica con un'aria di confidenza, e di bicu- 
rezza straordinaria , che giunse non solo a di- 
sprezzare, ma a punire come culanniatori colora 
cbc gli davano salutevoli avvisi. Matteo di Ma- 
rozzo, avendolo avvertilo, che la famiglia de' Me- 
dici tramava di a min a zzarlo, fu con inutile e niat 
avveduta barbarie attanagliato, e impiccatoi que- 
sto terribile esempio non spaventò altri; laniu è 
la sperando e,il coraggio dei delatori. Lamberto 
degli Abati successe a Matteo nella delazione, e 
nella pena ; avendogli atoj-icrlo che alcuni nobili 
fiorentini tramavano la sua morte, e che ne leae- 
yaao pratica con Giovanni del Riccio Capitano di 
Mastino, ebbe il premio degno del mestiere di 
delatore. Questa cmdele severità, senza riguada- 
gnargli r animo de' Fiorentini, era alta ad invita- 
re i malcontenti a congiurare arditamente. Pare- 
va pero elle con inaudita leggerezza il Duca cu- 
rasse più le parole, che le azioni ; pacche, essen- 
dogli Hporlalo che Bettun« di Gino già benefica- 
to da lui avea sparlalo del suo governo, gli fece 
svellere ia lingua, «onficcarla sopra una lancia, e 
accanto ad essa stracinare il disgraziato Bellone 
sopra un carro per la c^ttè, conKnandoIo ìndi in 
Somagua , ove dalle conseguenze della fei-tiq ii 
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»orì (16^. Non può esprìmersi quanto 
là loquace, e volonterosa di esaminari 
care gli affarì pubblici, siffatto gsstigo sbigottia- 
te ed inatprisM ad un tempo i cittadini, ledeud^ 
perduta anche la libertà delia parola. £siendj 
animati contro il Duca in siiTatia guisa tutti g 
ordini dello stato, tre cospiraiioni sì formaron 
contro di lui nello stesso tempo, Musa che l'u 
fosse inforinata dell' altra. Capo della prima ei 
lo stesso Vescovo di Firenze, Àcciajoli*. aveaeg 
cancalo ì] Duca di strabocchevoli lodi nella pc 
■la btallazione, e n'avea gran rossore. Non : 
, comunicando i congiurati delle tre cospiraziiM 
ai, erano varj i progetti per disfarsi del Ducs 
kiuno de' quali potè «ssere eseguito, perchè cr 
■cioligli i sospetti s'era messo in guardia ce 
moltit vigilanza, benché i congiurati 1 ^^ 

per mollo tempo a lui occulti. Francesco Bcuoel 
ìeschi uno degli aderenti del Duca ebbe sento) 
della congiura de' Medici, ila un Sac 
terteniva. Questi però non seppe n 
tri che Paolo del Marzecca cittadino fiorentino*! 
«Simone da Monterappoli. Arrestati questi, 
:tormentBti, svelarono i congiurati, de'quali ery 
m -«apo Aatoaio degli Adimnri, nomo dì gran rìpu^ 
\ -Cszione, e per le sue qualità, e per la grandezi 
. '^elJa famiglia. Citato, comparve, fu ritenuto : n 
H Duca non osò fati» morire. Spaventato dal n 
nero grande, e dall'autorità de'coogiuruti, iio| 
parendogli aver forze da agir contro di loroj 
mandò per dei soccorsi in varie parti dellaToscl 
na, ed al Signore di Bologiuk Giunta una parb 
di questi, fec% chiamare 3uo de' principali citta 

(iti) Già. Vili. Ub. la. cap. *. 






fllni, «na gran pane de' quali era de' congiurati, 
lotto pretesto di volersi consigliar con loro, co- 
me solea talor usare: era sua intenzione di arre- 
stargli, e parte farne morire, parte tenerne piigioi- 
ni, e spaveutare con questa esecuzione il resto 
della città, acorrerla cogli armati, e stabilire vie> 
più il dominio. Si sparse la nuova della chiamata; 
e trovandosi tanti compresi nella lista, che appa- 
riva chiaramente una tisia dì proscrìtti, il nur 
mero dette animo a ciascuno : in breve tempo le 
tre CDtpirazìonl si riunirona in una, e determina- 
rono, in vece dì andare ad offrire il loro capo al 
tiranno, animosamente assalirlo. Venuta la matti- 
na di S. Anna destinala all'impresa, furono a bel- 
la posta accese delle risse fra la plebe, e venimdo- 
fci alle mani, comparve ad un tratto il popolo ar- 
mato : si sbarrarono le strade: la nobìtià, e il po- 
polo obliate le antiche gare , si abbracciarono , e 
corsero uniti a sosleuccc la cau»^ comune. I sol- 
dati forestieri del Uuca, alle nuove della solleva- 
zione, $i moisero in suo ajuto : otoltì noti potero- 
no giungere al Palazxo, e furono uccisi, o fatti 
prigioni; alcuni vi arrivarono, e sì unirono alla 
guardia, ch'era solila starvi. Vennero alcuni po- 
cltì de' nobili, cbe gli erEiDO restali fedeli, e una 
parte deU'inSma plebe, cbe egli avea cercato dì 
cattivarsi: ma questi, vedendo che la più gran 
parte della città era sollevala contro il Duca, lo 
abbandonarono. I Priori, che male accortamente 
per sicwezta vi sì erano ritirati al cominciar del 
tumulto, vi furono come astaggj. ritenuti dal Du- 
ca- I soldati parte a pie, parie a cavallo, cb' erano 
sulla piazza in dì lui difesa, furono ben presli> 
lìnti dall' infuriato popolo; e scf^ii da 
liliraiono per salvezza deutro al Pilliti 
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dal popolo mtie It strade che conducnaDO aq 
esso, non resla>a al Duca alcuna speranza di s< ~ 
cono, ne altra difesa che le mura. Queste era 
assai forti, e protìste abbasunia di genti; man 
Tano però ì 'iveri. Vi «tette assedialo fino al à\ Il 
d'agosto. Intanto radunato il popolo in S. Reps 
rata delie potestà al Tescovo unito a i4 citta " 
"di riformare il governo. Tutti gli agenti del I 
ehe vennero in Diani* del popolo furono crudeli 
Aiente straciati, e fatti in pezzi. Tal sorte ebbell 
',m nol^o del Conservatore, Simone di Norcia 
irrigo Fei, che fu scoperto nell'atto cbe tiiggifi 
I 'iraveslilo da frate, ed un allro Napoletano. Qp 
I polo non si conieutó delia semplici 
straxiò pubblicani ente nella n 
Trovatasi inlanlo il Duca colle sue genti slrett 
idalla fame in Palazzo, e vedecdosi ridono a nM 
jiirtito, cercò accomodamento. Erano venuti |( 
AjnbascÌBtori sanesi con opportuno ajulo ai Fie 
rentini. Questi insieme col Vescovo, e col Con) 
Simone trattarono col popolo, il quale peiò rici 
so ostinatamente ogni accordo se non gh erm 
^Jma dati nelle mani Guglielmod' Assisi Conser 
Tatore col figlio, e ('erreltieri Visdomini. RicuMt 
{1 Duca; ma ì soldati francesi, eh' erano colà r 
thiusi protestarono non voler morire di fame, ^ 
di ferro, per tre persone che non avrebbero nef 
pur salvate: e nella stessa sera cacciarono fuoi 
, Bella porta il figlio del Conservatore. Era un g«i 
t ■'•inetto di bell'aspetto, di anni i9 non compiti,-^ 
y-^on Hvea altro delitto che di esser figlio di un 
r-4no odioso. Questo bastò aljiopolaocioperfa 
' -fccempio; fu trafitto <ta mille coljii, s 
l>rBni, claceratofiuo co'denli. Lo si 
fa fatto del padre, ch'era stato spettatore dell» 



GAPrroz.0 XI. 5173 

carnifìcina del figlio. Chiesto con alte grida, e 
cacciato ancor esso dal Palagio , fu taglialo in 
pezzi, portato in trionfo per la città, e con avidi- 
tà ferina ne fu gustato il sangue, e la carne. È 
strano il vedere come il popolo riunito possa eom- 
mettere delle atroci azioni, di cui ciascuna perso- 
na presa solitariamente non sarebbe forse capace; 
pare che si moltiplichino le passioni in propor- 
zione che il numero della folla cresce, e credendo 
di fare una giustizia nasca emulazione di ferocia, 
e ciascuno gareggi in superare gli altri in crudel» 
tà. Questa brutale occupazione fu la salute del 
Yisdomini , che oblialo in quel momento potè 
fuggire nella notte. Dopo tante crudeltà comin- 
ciò il popolo ad ascoltare trattati d' accordo. Det^' 
te il Duca plenipotenza di farlo per mezzo del 
Vescovo di Lecce ai 14 Eletti, e al Vescovo Ac- 
cia joli : per questo trattato il di 3 d' agosto re- 
nunzio solennemente in faccia dei sanesi Amba- 
sciatori, e del Conte Simone alla Signorìa di Fi* 
renze, e delle altre città della Repubblica, e per 
segno della rinunzia depose d'avanti ai testimonj 
il bastone. Parti il di 6 d'agosto accompagnato 
dal Conte, che ai confini gl'intimo di confermare 
la renuttzia. Ricusò sulle prime, ma minacciato 
d' esser ricondotto a Firenze, «' indusse a ratifi- 
carla. Lasciò atroce, e infame memoria di sé; ne 
si loda del suo governo, che la cura eh' ei si die- 
de di riunire gli animi di molti cittadini per odio 
invetenitOi ed ereditario alienati (17). 



(flì ^*^' ^^' ^**- '^* <^^* ^' '^* '^^ •'*'*'•• ^"*<^'* 
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DEL RINASCIMENTO 

SCIENZE E LETTERE 



SAGGIO SECONDO. 



A n ogni parte della terra ebbero gli uonùni la 
disposizione alle Scieuie, alle Arti , alle Lettere- 
Vi sono però dei pae&i più aiti a svilupparne i se- 
mi, e a farli più vigorosamente vegetare. Vi ì,q~ 
no delle piante, che amano dei particQlari climi, 
e non si attaccano, o roal 9> nuiri^cooo alirove- 
Se r esperieoia CI mostrasse, che dopo reiterali 
turbini, i quali in varj tempi buino cangialo in 
un deserto la faccia del terreno, vi è mia parte 
di esso, in cui è presto risorta fresca e vigorosa 
la vegetazione spontanea, mentre le altre son in- 
state sterili (anche talora aU onta di ogni fatica 
del cultore), farebbe di mcstiero confessare, che 
quel suolo è privilegialo dalla Natura, e da essa 
ha ricevuto una fertilità singolare. Ciò è accadu- 
"lo appunto all'Italia, posta a confronto con allre 
nazioni, rapporto alle Scienze, alle Arti, alle Let- 
tere. Lasceremo da parte le nazioni orientali, ina^ 
idri certamente della primiera luce, che ha poi 
recato si gran giorno alt' Occidente. La loro iste- 
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ria estenda ravvolta nelle incerte tradizioni 
nelle favolose coiigellure, non si può con sit 
rcKia dpcidere se quella Ince era un crepuscolo , 
avvero nn Sole , come quello che splende ora 
•uir Europa (i). Comunque ciò sia o si riguardi- 
po le antiche, o le moderne naaìoni nella piit fa- 
vorevole ipotesi, si scorgerà che una sola epoca 
illastre esse cootauo, una sola età dell'oro in cui 
le Ani, le Scienze e Ife Lettere vi sien fiorite. La 
Grefia ne vanta una delle più luminose, cioè l'eli 
di Pericle e di Alessandro, di cui è stato ingegno- 
■amcntp detto, che Demostene ed Eschine, dopo 
«ver mosso e sedalo a loro senno le popolari pas-, 
aioni colia magìa dell' eloquenza, potevano rilaMll 
sar lo spirito al lenirò sulle tenere produxie 
d'Euripide e di Sofocle, o sollevarlo ai versis^^^ 
liliroi che celebravano i vincitori d'Elide, a d 
cernente occupar gli occhi sulle tele di Apel 
sa i marmi di Fidia, o sui bronzi di Lisippo. I 

■ DO questa grand' epoca, varie vicende politi^ 
Danno condotto qu«l paese, sì caro un tempo 
le Muse, nell'ignoranza e nella barbarie , in i 
resta tuttora sepolto. 

Tre di quest'epoche luminose vanta l'Italia 

■ ìfi prima anteriore alia greca, <|uanilo le Arti 
£ettere fiorivano nell'amica Toscana, come a^, 

» (i) Varie sono le oplniooi: per mostrame la grant) 
• iicerterafl basterà citare due dagli uomini pili grap"*^ 
~Aà nostro secolo, il sig. di Baili;, e ìl aig. de la Pl^ 
^n primo crede che in tempi àe\ quali non eiisLe tr« 



Delle ii 



tate le s 



l'Asironomia coltivata colici stesxa delicatezza e preo 
lìoue cbe lo è al presente: l'aUro è di contrario teOC 
^ Brcuto. Si consultino: Baillx. kitioi/v de l'Mtron. i 
* Ì-*-flacc, Eipon't. du filetti, du monde. 
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bUm mostrato a suo luogo (a) ; la Mconda l' età 
d' Augusto : la terza si deve ancora alla Toscana 
in cui le Lettere, e le Arti ristorate dopo una lun- 
ga barbarie, non solo resero Firenze una novella 
Atene, ma la luce ivi accesa si è di là diffusa sul 
resto dell* Europa, che è in obbligo di riconosce- 
re la prima maestra sulla riva dell* Arno. Queste 
tre epoche, che niun altro popolo può vantare , 
son la più certa prova della naturale fertilità degl' 
italiani ingegni. L*età d'Augusto vuoisi però ri- 
guardare come inferiore a quella di Pericle : oltre 
r essere obbligata Roma a riconoscer la Grecia 
come sua. madre ( 3 ) e maestra, se la rivaleggiò 
nelle lettere, e nella filosofia, se l'eloquenza di 
Tullio per la grandezza degli oggetti ne'quali oc- 
cupossi, parve a molti che superasse. quella dei 
Greci oratori (4), tmàa. beUa e limpida imagina- 
zione di Virgilio, guidata sempre dalla ragione, 
potè colla sua saggia regolarità compensare la 
mancanza talora della forza, e delle sublimi im- 
magini, di cui abbonda tanto l' Epico greco, se 
negli aurei scritti filosofici di Cicerone si trova 



i 



^a) Lih. I. cap, a. 

^3) » GnecU capta &rum ylctorem Cfl^it et Artef 

» Intulìt agresti Latio eie. Hor, ep, ad Aug. 
(4) La questione del primato non è ucile a termi- 
narsi. Il Petrarca l'ha decisa in favore di Cicerone^ ma 
fi può opporre che ignorava il greco. 

Trionfo della Fama e. 3. 
» Questi ^ quel Marco Tullioj in cui si mostra 
» Chiaro quanti ha eloquenza frutti e 'fiori, 
» Questi son gli occhi della lingua nostra ; 
u Dopo venia Demostene^ che fuori , 

» È di speranza ornai del primo loco» 
P Non ben contento de'secondi onori. 
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tu precisa ragione ornata di semplici abbiglia 
ti; e in Platine sformata inlitra da una inlellig 
bile metafisica, e s« ponilfrali i vantaggi e 
«vantaggi possono la Riailrc e la figlia in qnesla 
^rte coDSÌdet'arsi egnali; è la (ìi^Ha poi totalmen- 
ìe inferiore nelle belle Arti. Fu questa gloria sdo- 
gata dai Romani, ci' abbandonarono ai f 
artefici, che in sì sr"" folla ve 
le del mondo (5). Le belle statue ed i (|tiadri. 
adonnavaao le stanze degli opnlenli Romani, t 
no di mano greca. Ma se i cittadini romani : 
gnarono lo scarpello e H pennello, la stima é 
lecevano dei lavori dei grandi arleficì 
r incora ggimento rbe dovasi loro in Roma, i 
duceva lo stesso effetto che coltivar le belle Ì 
d colla loro mano. I romani palazzi furono e 
profusamente ornati di statue , che dopo d 
Tuine, a cui la barbarie o la superstizione e 
dannolle, dopo tante rapine, o ai tempi di C^st! 
tino, o in appresso, tuttavia Roma tanto n 
bunda da sorprendi>r sempre i forestieri. 

L'aurea età d'Augusto andò alterandosi secm 
do il consueto per la continua mistura di uua la4 
ga sempre inferiore ; l'oro si converti i 
to, in rame, ed anche in più vile metallo. La » 
■ te delle cose umane si fisiche che morali, è d*»«*^ 
re uu periodo d'infanzia, di giovejitù, di virilUà^ J 

(5) » Eicudent alii «pirantia mollius lera 

u Credo equìdrn vivoa duceoL de marni 

^«in qui Virgilig è Teridico; ma l'aduiazione 

£510, E In Famiglia dominante, a cui non po^va 
inarsi, o almeno eaacrc nBcoltoto con piacere il n 
dell'ultimo «'dileguo della libertà, gli ha fatto aggin^'B 






u Orobunt mcliu: 



, y-irg. .-Bn. l. 6. 



il •nceh.iezza. Da queste non sono esentì le belle 
Arti, e le Lettere; vi è il sommo apice del bello , 
e alcuni confini che non si oltrepassano senza pie- 
^re alla decadenza (6). L'ìitorica osservazione , 
tante volle ripetuta, ci mostra, che l'impaziente 
imaginazione non può trattenervisi , e che sde- 
gnando di comparire imitatrice di quei raodelli, 
che son ginnii all'apice dd bello, anta di batter 
nuove strade, anche qnaiido l'allontanano dalla 
perfezione. Perciò a Marone , ad Orazio, a Tul- 
lio, a Cesare, dovettero succedere Lucano , Sta- 
dio, Seneca, Plinio. Come però ne* fisici corpi la 
!cchiaja è accelerata dalle malattie, così la na- 
turai decadenza delle Arli nelle romane Provin- 
cie fu affrettata da cause polìtiche. Le reiterale 
I invasioni dei Barbari, portando la desolazione in 
I quei paesi una volta si felici, bandivano la tran- 
quillila necessaria agl'ìn^egnii. Quando poi i bar- 
bari ne divennero i padroni, incapaci di apprez- 
zare le Lettere e le A.rtì, anzi riguardandole come 
indegne di un guerriero, e atte ad ammollirne il 
coraggio, <Ioveano spegnerle affatto. Tali furono 
per molti secoli i dominatori d' Italia; e Goti, 
Longobardi, e Franchi, nel dispregio del sapere 
it'souiigliarono. In questa general naufragio, gli 
ecclesiastici conservarono quel poco di lelleratu- 
n che rimase in Italia. Bìspettati anche dai Bar- 
bari, obbligali a spiegare i dogmi del Vangelo, 
a difenderli dai novatori, furono nella necessità 

o alcuni santi Padri degli oscuri secoli , ma sce- 
'ra per 1\ più d'ogni ornamento di stile. Oltre. Id 
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aegligenxay molti anzi sono accusati di aver eoi 
tiibiiito al par dei Barbari all'estinzione delle À 
tiy e delle Lettere : spregiando queste come d' oi 
gine pagana, e minando le statue come Idoli , 
ritratti di profani Eroi del Gentilesimo. Da qm 
sta accusa non è stato esente uno de* più grani 
pontefici , Gregorio Magno . Si asserisce che 
quantunque dottissimo ne* sacri studj , odiaud 
le Lettere, bruciasse gli scritti degli antichi Cla 
aici , e facesse romper le statue , o precipitar! 
nel Tevere. Benché tale azione sia negata dai su< 
difensori nei nostri ten^ii , nei quali questa pe: 
secuzione è riguardata come una barbarie, in pi 
antica età non solo fu assicurata da uomini san 
fissimi, ma rìguanìkta come opera meritoria; 
r imparziale lettore, dopo avere esaminati i de 
cnmenti, troverà morivi piuttosto di crederla 
che di rigettarla (7). Da tante cause , e si lui 

(7) Veramente non esistono testimonianze di quesl 
rabbia di Gregorio coDtiX) «le Arti e le Scienze^ ae no 
posteriori più di 5 secoli alla sua età. I teslimonj pei 
sono positivi ed autorevoli^ Gio. di Sarìaberi, Fra Le( 
ne d'OrvietOj ed altri : questi o trassero i docuikieiii 
da memorie ora perdute^ o scrissero ciò> cbe la gem 
rale e non interrotta tradizione aveva loro insegnali 
Un'opinione tradizionale passata pev tante bocche, 
continuata senza contradizionc per tanto tempo^ acqui 
sta grandissima autorità. Ver conciliargliela però, coi 
viene esaminare rigorosamente se gli scrittori abbian 
qualche motivo personale, o di sctta^ di aflermare 
negare; Gio. di Sarisberi,e Fra Leone non sono de 
trattori di Gregorio, anzi lo venerano come un sante 
• il secondo lo loda altamente por aver minate le sta 
lue de'P<igani : allora Tasserzione comincia a prende 
forzi«. Se fra gli assertori deirinimicizia di Gregori 
flpn i Classici si trovano dei Santi^ su cui non cade se 
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gameDte coBtimiftte , crescendo sempre la barba- 
rie in Italia , si ridusse nei IX. X. XI. secoli al- 
la più tenebrosa ignoranza ; e senza replicare ciò, 
GÌi% abbiamo a suo luogo più diffusamente espo- 
sta (8), per conoscere quale strana Hyoluzione si 
era fatta nel gusto, non si ba cbe da paragona- 
re i versi di Virgilio con quelli di Donizone, le i- 
storie di Tacito , e di Sallustio colle superstizio- 
se leggende di questo secolo , e le gotiche fab-r 
Inicbey o le goffe statue col Panteon , coli' Apol- 
lo di Belvedere, o colla Venere de' Medici. Ma 
vi ha un sommo apice nel bene come nel male ; 
e pel fato delle cose umane si deve da quello re- 
trocedere in meglio. I germi delle Arti, e dellti 
Scienzerestavano tuttora inoperosi ed inculti nel* 
le biblioteche , e nel seno degl' Italiani : e come 
dopo il verno o la tempesta , che hanno distrotto 
le famiglie degl'insetti, ne restano i fecondi em- 

spetto d'Aniinosìià^ Gome S. Antonino^ che cita il Car» 
dinale Gio. di Domenico^ se in un editto di Luigi II« 
Re 4i Francia, dandosi infinite iodi a Gregorio^ si aftr 
serisoe lo stesso che da S. Antonino, ch*ei tentasse di 
«opprimere le opere di Ciceróne; se negli scritti di 
questo Pontefice si troiano delle espressioni che mo- 
strano il sao disprezzo per le lettera (Vedi Lett. di S. 
Gregor. a S. Leonardo su i morali di Giob), converrà- 
dar qualche pesò all'antica tradizione : almeno da que- 
sti documenti il saggio e non prevenuto lettore farà il 
giudizio, che gli sarà dettato dairintiroo senso. IVoii 
trovo in que8t*esame il solito criterio del Tiraboschi, 
il quale pretende d'indebolire l'asserzione di Giovanni 
su questo articolo, perchè lo stesso ha creduto che Pa- 
pa Gi^gorio abbia colle sue preghiere liberata dall'In^ 
Cerilo Inanima dell'Impcrator Trajano. La credulità dì 
una perdona pia ad uno strado miracolo non rende so- 
spetta la sua asserzione per un ayyenimento fiaturale^ 
(8J Lih. a. cap, 4» ' ' 

Tom, IL a 3 
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brioni nel suolo, che attendono per nascere il te« 
pore di primavera , cosi non aspettavano quelli 
ptie le circostanze opportune a sviluppargli. Va-» 
rie furono le cause , che dopo quest' epoca risve-r 
gliarono i bei studj. I. U cangiamento di governq 
delle città italiane. Risorti dalla dura oppressio-» 
ne, e dall'avvilimento in cui erano giaciuti gli 
uomini sotto il govèrno feudale , ripresa la ener- 
gia dello spirito , cominciarpno liberamente ad 
esercitarla sopra altri oggetti , e nel contender 
colle armi, e coli' ingegno contro i loro oppìpes-" 
sori, fu posta in azione un'insolita forza fisica i 
come morale : in queste scosse politiche lampeg* 
giarono delle cognizioni, come dagli urti violen- 
ti de'corpi solidi escono delle scintille. II. Le cit- 
tà italiane divennero commercianti ; H commer- 
eio suppone i viaggi , e la comunicazione con lon- 
tani paesi, e perciò T acquisto di nuove cogni- 
zioni : r istoria ci mostra in eguaglianza di circo- 
Manze i popoli commercianti più istruiti degli al- 
tri, e i Fenicj, e gli Egiziani si scorgono dotti, e 
culti mentre i Greci erano barbari, in. Le Cro- 
ciate, tanto per una parte dannose al genere um»- 
no , e che son costate alF l^nropa sei milioni di 
abitatori, furono per l'altra utili, portando del- 
le cognizioni in Occidente. I sacri guerrieri pas- 
savano da Costantinopoli, e talora vi dimorava- 
no lungamente : esistevano ancora in quella città 
i languidi avanzi dell* antica greca letteratura tra- 
smessa quasi per ereditaria successione ai dege- 
Berati posteri : eredità soverchiamente diminuita, 
ma assai superiore a tutto ciò che era nel resto 
deir Europa, e che conteneva dei fondi aurei, e 
preziosi. Quei che ritornavano in Italia erano più 
culti, e i cittadini di Pisa, Genova, e Venezia, 
che vi ebbero tanta parte, rii)ortarouo alla pa- 
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fria nozioni, e ricchezze. lY. I libri divennero 
più comuni per l'intenzione della' carta formata 
pria di bambagia, poi di stracci di lino. I codici 
in papiro, e in carta pecora, già rari e di un prex* 
zo altissimo (9) ^ per quel mezzo si moltiplicaro- 
no. Gli ingegni ebbero accesso ai fonti del sape-* 
^ , e le cognqijtfii universalmente si accrebbero. 
A queste cau«^ che risvegliarono glj^lìngegnt , 
<ionviene aggiungere in seguito il favore deTrin- 
cipi , col quale animando i coltivatori delle lette* 
re li stimolarono all' onorevol carriera. Vaij Pon- 
tefici meritauo siffatta lode y e fra questi Urbane 
IV, che amante dei filosofi onorò e premiò coloro^ 
éhe in quella età aveau meritato un tal nome. Ma 
sopra tutti furono celebrati i sovrani di Sicilia Fe- 
derigo II. e Manfredi , che distinti nella dottrina 
al par de' più dotti del loro tempo, protessero 
ogni softa di scienza, e di letteratura. Riscossi 
pertanto gì' italiani ingegni dalla ignoranza, avean 
ricominciato a far uso delle proprie forze. Si apri- 
rono degli Studj in molte italiane città, alcuni dei 
quali poi, maturati ed eretti alla dignità di Uni- 
versità privilegiate , attrassero una folla di nazio- 
nali , e di forestieri : i quali se non attingevano a 
questi fonti la purità delle dottrine , erano alme- 
no incitali ad una carriera ^ che dovea poi ricon«- 
dnrgli agli aurei, e classici esemplari. 

GIURISPRUDENZA 

L'arte, che governa gli uomini, che tiene la 
bilancia di Temi , fu la prunà e più coltivata in 
questi Studj nascenti. Finché l'Italia fu soggetta 
ai Re longobardi , il loro codice legale da' Rota- 

(9) Murat, diss» 43. 
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li, e dai successori Re compilajto, ne dovea re- 
golare i giudizj. La parte d'Italia ad essi non sog- 
getta seguiva le leggi romane, ma corrotte. Avea- 
no talora anche i Re longobardi , e gli Impera- 
tori permesso ad alcune città di usare qual legi- 
slazione fosse loro in grado : il più delle \olte pe- 
l<ò- né queste 9. ne quelle, ma T ai^ftraria. volontà 
del Cont|Lp dfl Marchese decidua le liti, onde 
somma esser dovea la confusione nella scienza 
legale: perciò dagl' italiani popoli posti in liber- 
tà ,. la principale e più necessaria facoltà 9 che do- 
vette coltivarsi r fu la. Giurisprudenza. Bologna si 
^stinse >la prima per la sua Università sopra le 
altre città d' Italia. Circa a diecimila scolari , la 
più parte forestieri di ogni nazione, e molti as- 
sai illustri la.frequentaroiio. Fra questi non dee 
tace](^i r inglese. Tommaso B^ket, poi celebre Ar- 
civescQvq [di Cantorbery , e santo ; Pietro Beje- 
sense ec. Élla fu altamente onorala dal Pontefice 
Alessandiro III , che do|>o esservi stato professo- 
re di Scrittura Sacra, giunto a quell'eminente 
grado dotte con sua lettera avviso^formale al Cor- 
po dei Professori della sua elezione. Una meda- 
glia coiyiata in questi tempi, in cui Bologna è 
chiamata Mater studiorutn , conferma la venerar 
bile antichità del suo Studio (io). 

Lasciando Bologna , e le altre tante Universi- 
tà d* Itfilia , e rivolgendoci alla nostra Toscana , 
assai per tempo troviamo l'esistenza delFUniver* 
sita d| Pisa, benché non di quella antichità, che 
da alcuni si è voluto darle. La lettera del mona- 
co marsigliese al suo Abate, da cui vuol dedursi, 
che ^lla metà deli' undecimo secolo fioriva i^ Pi- 



(io) Sarti M e Fattorini^ de Cf^ai's et e. 
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fft. una celebre UmVérsità (11)9 non é un suf^- 
ciénte dosamento per stabilirla ; giacché 'la data 
della lettera dee. posticiparsi di più d* un secolo » 
come eoa irrefragabili monumeati ha mosUaito. 
il Padre Corsini aelF istoria della Università da 
lui cominciata (la) , trasferendosi alla -metà del 
secolo «egaente l' origine di essa. Senza ùlt quc" 
stioai di parole egli è certo , che nel secolo XIll. 
esistevaki Pisa uno. Studio composto di Giure-* 
consulti y e un Collegio di Arti , ciocché mointa lo 
stesso. Nei medesimo tempo in Arezzo , in Siena, 
in Pistoja esistevano dei ttmiliStudj (i3j. Ma se 
le Università di Toscana e pel numero degli scp- 
lari 9 e de' Professori cederono alla celebrità di 
quella di Bologna ^ la scienza legale tanto colti* 
Tata in qudla città dovette a Pisa un considera- 
bile incremento per la scoperta delle Pand3tte, 
una breve istoria delle quali non sarà forse di* 
scara ai lettori non iniziati alli studj legali. DaUa 
semplice e ruvida legislazione romana delle cele- 
bri XIL. Tavole, falsamente attribuite ai Savj del- 
la Grecia (14), fino all'Imperator Giustiniano era^t 

(11) Grandi ^pist, de Pandec Cav. Flamin. dalBor« 
go, dÌ8S. sali' origioe dell'università di Pisa. 
- (ia)./'aWr. Hìst. Unw, PU. 

(1 3) Da un passo di Roffredo da Beneveato si dedu* 

ce che nel iai5. esisteva uno Studio in Arezzo: » Cum 

' 9> essem Arelii , ibique in cathedra rcsidercm post 

.» transmigrationem Bononìae ego Rofiredus BeDevén* 

:» tanuàJurisciviUs Professor Anno Dom. iai5 Mens. 

» Octobris Proem in qoaest. etc. )> Lo Studio dovea 

esser rispettabile } giacché vi era passato un Prpfes- 

. «ore delU pi^ù celebre Università di quel tempo. Il Cav. 

.^Guazzesi ne ha pubblicati ancora gli Statuti. V. t.i.a. 

delle sue opere. , ' : , 

(i4.) Che i Deputati di Roma visitassero la Grecia 
|iai tempi di Pericle per apprender la scienza della le* 
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ao cresciute le romane leggi in un'immenàa far-4 
mgine, amalgamandosi stranamente inìBieme ele- 
menti eterogenei, le modeste repubblicane leggi, 
eolle imperiose dei Cesari. Le interpetrazioni de' 
giurisprudenti non formavano minor copia di vo- 
himi , e le loro sottigliezze accrescevano le con* 
tradizioni , che in serie sì lunga , e quasi innume^ 
yabile di leggi, doveano n aturalmente incontrar- 
ii. Nel sesto secolo delFera cristiana, «iella de-* 
èHnaaione delle scienze, lungi dal paese per cui 
quelle leggi erano state specialmente create , ia 
Una lingua straniera alla Grecia , Giustiniano u^ 
immaginò la compilazione e la riforma: impresi 
a cui non sarebbe stato troppo il genio, è Festes ? 
"Cedute di Cesare unite alla fecondità di Cicerones 
ed all'acutezza di Scevola. Dieci de' più dotti le- 
gisti, alla testa de' quali era Triboniano , furono 
incaricati di compilare le leggi , che nei tre Co- 
dici, Ermogeniano, Gregoriano,, e Teodosiano^ 
erano sparse, e di farvi quelle mutazioni, che p^à 

gìslnzione, e chele leggi di Colone fossero trasfuse nel- 
le XII. Tavole e stalo creduto da Livio e da Dionisio: 
erano però as94Ì distauti dal teitipo, in cui $i suppone 
avvenuto il fatto. Questo ha l' aria di favola , quando 
si considera il silenzio di tutti i greci scrìttori di quel- 
la età , i quali non avrebbero lasciato un' occasione si 
luminosa di onorare la loro patria; né é crcldil^lc cbe 
i romani Patrizj intraprendessero una lunga e perico- 
losa navigazione per copiare un modello della più ri- 
gorosa democrazia. Gibbon, History of dedine etc. C. 
44* Si possono però dire le romane lef^ di greca ori- 

Slne, giacché un esule di Efeso, -Hermodoro , coi lumi 
ella greca filosofia giunto nel Lazio , comunicò le sue 
cognizioni ai legislatori di Roma , ed una statua gli fu 
eretta nel Foro a perpetuarne la memoria. L'esifio di 
Hennodoro é mentovato da Cicerone (Tuiculane), e la 
ftotua da PUnio Ubro XXXIV. %u 
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ere^^sc^rq. opportuno. Questa compilazione f^ 
chiamata il Codice : ad altri diciassette giurecoiv 
•ulti , ai quali presedeva lo stesso Triboniano^ 
la commesso di raccorre f^li scelti pareri , e le 
decisioni dei giurisprudenti più illustri, e que- 
ste riunite , e digeste in cinquanta libri furono 
appellate Pandette o Digesti, Per ultimo da Trì- 
boniano , Teofilo , e Doroteo , furono compilate 
le Istitoiibni , mentre le nuove costituzioni, che 
m seguito ebbero luogo fìiron chiamate Novelle^ 
8i è asserito che helf unitersal naufragio delle 
Scienze e delle Lettere sparite le Pandette fosse* 
rò dissotterrate dai Pisani nell'anno ii^S, come 
abbiamo notato a suo luogo (iS), nel saccheggio 
€p Amalfi, o che in tempo di tanta ignoranza aves? 
sero il discernimento di apprezzare e portare al- 
la patria quel prezioso Codice , Come un ri&petr 
f abil trofeo; Non è tempo né luogo di rinnuova- 
re una disputa insorta tra due celebri Professori 
^i qucila Unirersità , un matematico- che portò la 
luce e preciaione della sua%rte in una scienza non 
sna, e un giureconsulto, che ha meritalo tutta 
la fiducia di un gran Sovrano , ed ha governato 
per tanti anni un gran regno. Tiriamo nn velo 
•ulle animosità , che accompagnarono questa fìv^ 
•puta , e ricordiamoci solo , ' che le loro contror 
versie hanno arricchito di nuove cognizioni la 
^99^9 e illustrata r istoria di quella rispettabil 
-città. 

Dopo tanta luce, e copia d'erudizione sps^rsa 
sulla questione dai disputanti (16), non possiamo» 

■ ■ ' ■ •• 

(i 5) Lih. tIL cap, a. 

(16) Vedi i vari scfritti del Grandi;, Tanocci, Ant(v> 
DIO d'Asti (deiruso e autorità della Ragion. Civ.)^ e 
s] ecialmentc Brcskemana histi Pamlect. 
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che por daranti ai lettori alcune brevi ridessitn 
Gli argomenti contro l' inveii 7. ione delle Paodc 
te in Anialiì san tutti negativi , tratti cioè dal q^ 
lenzio degli scrittori contemparanei, che duc^ 
cero la spedizione. La Cronica piuina che l' u 
rbce può riguardarsi posieriore di «irca un le 
' lo, e di maggior tempo ancora il caliginoso pi 
tea dì Fra Ranieri de' Granchi (17)- Lasciama^ 
)Mrte la cautrasiata cronica di casa Griffi, la à 
nasione delle Pandette fatta solennemente da t 
' ^brio ai Pisani, con tulle la altre circostanze, i 

I •"Tentate probabilmente in appresso per nobilita 

tpieir acqaiiEo; e consultiamo solo il baon seni 

in questa disparità di opinioni. Se si tolgano d 

Tacconlo le pompose circostanze, di cui sì è v 

' tnio abbellirlo, e che non sarebbero state taeial 

II ibi coevi storici, niente è più naturale del loro ) 
io sopra un libro recato a Pisa tra l' altra pn 
: restato forse per qualche tempo senza il d( 

•■ yuto pregio. Dall'altra parte egli è certo, che i S 

li pMsedevauo pi>co dopo quel tempo il pte 

k %ìoso manoscritto, onde o lo portarono d'AinaM 

r i^ lo tenevano da tpntpo immemorabile; e solo o( 

^sorgere dei legali studj si rese più noto. Mai 

^vuol recar glotia ai Pisani dal possesso di v 

Estntorevole manoscritto, non è ella magjjiore Y \ 

LA«rlo posseduto ìuuanii al sacco .^m3lfiiuuo?NiB 

• motivo aveano perciò d'inventare una favola, a 

e assai probabile, che la Cronica anonima, e R] 

liieri Granchi non scrivessero che la semplice 

pura tradizione; onde ad onta di ogni conlradi- 

zione, si rende assai verisimile l' antica istoria, e 

potrebbe anche essere avvenuto il fatto, come la 

fu'vida fantasia del Brenkmanno ita imuuigiiiato 

(17) Murat- Rer. Itai. 5. y. 11. 
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fl8). Non cosi può saitenerii, che la scienza le- 
dale racchiusa nelle Pandette Tosse ignota all' Ita* 
Ila avanti a quell'epoca. Fra gli altri documenti 
vie tpipllo d'irnerìo, che fino dall'anno tioa, 1« 
avea spiegate neirUnirersilà ili Bologna ( ig ); 
onde pare, che qualche altro esemplare o intiero, 
o difettoso già esistesse. Ma scoperto il pisano, 
toHi gli occhi a quello si valsero, si riguardò cin 
singoiare l'ev^renza, e vi ha buon fondamento di 
credere, che da esso in seguito tutti gli altri sie- 
«10 derivati (aol . La troppa venerazione, e qu»< 
ai apoteosi, per cui il Poliziano credette o volle 
altrui persuadere esier quel!' eseroplsre scritti 
, dalla mano rldlo stesso Tri boniano, eccitò cen- 
tro del libro i detrattori di quel gran letterato, 
che ne cercarono con niici-oscopica critica i di- 
fetti; maquantanque l'esagerata sentimento del 
Poliziano non sia vero, il comune dei dotti legi- 
*ti t'onorò come superiore ad ogni altro colle più 
■uperlative lodì( ai ). La Repubblica fiorentina 
nella conquista di Pisa lo credette un trofeo de- 
gno della sua vittoria. In tempi, nei quali l'auto- 
-tilà degli antichi giurì^prudenti avea molto pe- 
so, vi corrispondeva una priiporsiunate ulima del 
pubblico. Il rispettabile manotcritto fu visitato 
con lunghi peregriaaggi dai dotti di Germania, 
«d era mostrato in un real palazzo custodito ia 



(18) nUt. PandfCt. l. l. e. 8. 

(19) ranJÌ, d<- Pniidrct. 

fio) Tutti i manowritti ripetono gK errori stesai .lei 
so ">ta, ciiatenli nelle piwnc Fjn'lctte, e vi si trov.i la 
■ueilcsima Iras posizioni; ili alcune carte ( Brenk.. Ilist. 
Pa iilect.) ondi, si può aaserire, che il piaaiio é il padit 
a tutti eli altri. 

^ai) feriti niniihm. JuJicia de Pand. Fiorai. ■"■ 
T. 11. 
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jtreziosi inviluppi v>a). Ne nolo sì rag^iurdi 
^posito ili KÌeaza legale si lìill'use in Pisa; ni^ 
università di Bologna, che era la più celebra^ 
ike riceveue dei Professori, che recarono ad i»n| 
BOa poco luslro- Dopo le ingegnose rillesiioni,.'^ 
]^ «radile notìzie recate dal (tolto Cav. Cosi aelfij 
^ogiu dc-l Bulgaro [ -iì), pare si posta atKrirtti, 
«he quel dotto l^isla, che tanto onorò 1' UnÌT«t 
tftà di Bolo^a, fosse pisano. Per la sua <!1<m|u«4k' 
a* fu appellato Bocca^ ora ; più stimabile am 
^ft per r ingenua franchezza con cui, ìntcìrogi 
iplle prerogative imperiali, pacKi <ÌI liag1iBg( 
delia verità ad un Sovrano potente , e tanto .,, 
^ella geloso, cioè Federigo I. Imperatore. No<É 
4iineno fu da lui assai onorato , e mollo più dalW 
tesiimoniaiiza del pubblico dopo la sna morti^ 
tfhe per renderne a un tempo veuerab ile lamemA 
■ù, e rammentare al Pretore i sublimi doveri dtf ' 
•tao impie-go , volle, clic questo rendesse ragioMl 
Beila caia di Bulgaro, converteudola od tempi». 
di Temi, e ordinando in segnilo, che sopra di e» 
M,cmne antica a bit «lio ne delle scicnEe, l'UkiÌTeq- 
afta si fabbricasse («4). La scieuia legale, e qoc^ 
la celebre Università dui-arono a ricever nuovo te- 
atro dai Professori toscani ; ma pochi giunsero i^ 
questo tempo alla gloria dell' i&,c corsi». Nato ìì; 
■a viUaggia detto Bagnoli, cinque miglia distai^ 
"' e nel 11S3, rischiaro il lenebro-iD cafiC, 
1 legale . Le chiose o interperia/ìonf 
:riino slfunamenle cresciute) ~e U InU 



« da Fir, 
. della scicr 
, delle leggi 



■3 de'Pitli; 



faa) Si moatriiv» nel palazz 
tetla librrrta Lsuicuzian.-i. 
I, (a31 MeiHor. istor. degfl/li 

(a4l Be clarìtt. tB-«hig:'mn. Bonunìea. frqfitf- p-à' 
SwUcJrtludai." 
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con tradizione e oscurità frequentissime. L'Accur- 
■io cercò di portare il filo d'Arianna in ijnesto in- 
trigato laberinto. Confrontate tutte le chiose, a,e 
tcehe le migliori, e *i aggiunse 1« proprie. Egli 
ebbe un piacere, che non è dato ad alcun tegisla- 
lore, quello cioè di veder seguite dagli uomini le 
sue regole legali, senza la forza. Non solo fu con 
universale applausi] accolto il ano lavoro, ma ove 
tacevano le leggi si sottomÌs.ero v olon tari a niente i 
giudici al sentimento di questa gran legiala (aS), 
che senza altra autorità di quella che dà la ragiO' 
ne, durò a regolare per circa a tre secoli la giu- 
dicatura; né ha ceduto, che all'Aicinio e ad altri 
legisti, che le cognizioni oguor crescenti resero 
pi& dotti e più culti, e che di più erudite, ma for- 
se non più gioite interpetrazLimi , liaimo strana- 
mente accresciuto quei libri (26). Dopo un padre 
tanto illustre appena meritano di esser nominati i 
tre suoi figli Francesco , Cervolto , e Guglielmo , 
cbiari aoch'essi nella medesima scienza. Krance' 
SCO però il maggiore, professore nella stessa Uni- 
Tersità, in gran parte erede della celebrità pater- 
na, con filiale xelo seppe difenderla contro git at- 
tacchi di un altro illustre professore, l'Odofredo, 
dopo la di cui morte restò senza contrasto il pri- 
mo nella scienza li^gale (37). Fu altamente onora- 
to da un feroce Re d' Inghilterra nemico delle 
Muse, e sterminator dei poeti, Eduardo 1, di i;ui 

(35) Btctar. archigimn. Oonotiien. Prnfiis. p- i- 

^16) Su questi interpelrì, e su queste volumi unse in' 

terpetraziani ha Bparso il ano comica sali: il nutirìco 

francese Boileiu ( Liitrin chant, S. ), duicrivciido lu 

battaglia fatta coi libri : 

u Alors il le saiiit d'un large Ipforliat, 
» Groasi de visiona d'Accurse et d'Alciat- 1 
(»7) De clarit. Mckig- «te. . J 



{ 



1 



aga «".i. ns^tc. delle scienze e r.?Tr. 

-fu tier otto anni comi;[liere {iè\e che ebbela di- 

'tgrazia di essere insieme con Pmciano, Branet- 

r 4o Latini, ed altri letterati posto nell' Infetto da 

'iJaijie, per un vizio, che la natura aborrisce , e 

■il pudore non osa nominare (af)). Miglior traita- 

flbento ebbe da questo pnela Benlncasa d' Are);xa 

** sia Caterina, che fu posto nel Purgatorio : rino- 

4nato sposilore delle leggi, indi gindice in Siena, 

^' tfcceana immatura fijieper le mani d'un celebreas- 

I lassino di quei tempi, Ghino di Tacco (3o), il di 

L "Vili fratello avea condannato alla morte. Dino di 

U'Wugello nell'anno iiHft accrebbe nuova luce albi 

nurisprudenza dell' A.ccursio, giacché Ì Ve ront 

_ Rcero un decreto, che ovunque mancasse l'aul, 

1 -tità delle leggi , o la chiosa dell' Accursio , fot) 

'Mguito il sentimento di Dino. SI distinse egli ne 

' (a8) Eduardo I. atea conosciuto Fraoceaco aeìm 
,»i«eB>0'u Italia- Questo Re, dopo la conquista ild| 
- provincia di Gulles, ordina cbe lutti i Bardi ossia poi 
. li di quel paese fossero posti a morte , perché co' lo^ 
mar^Mli canti cccitaiano ì popoli aUe armi, ed alla il 
tBUioio;. V. la sublimu Ode di Gra; , e le maled'iioa 
~ Dotlicbe date a quel Ke. Ruio Geise Ibe Aultess. Kina 

. <«, D„„tt l„f. c«m. ,5. 

- ' (3oj>i Vivi era l'Ai-etm, che dalle braccia 

-11. 11 Fiere di Ginn di Tacco eblK la morte, 
'■,' sii l'altro che aoitegò con'rodo a caccia. 

f Purg.canl VI. 

Zi'audacia di questo assaeaiuo, e la deboleua della fòv^ 
aa pubblica, ù scorge in questo avvenimento. Era Bc 
'nibcau da Siena andatila ttoniu a esercitarvi l'impi^ 
go di auditore, o seuiilore. Gbino oo'suoi sgbeni l'ai, 
eali , nienlre sedera iu Uribuimle tra grandissima folla,, 
f Occisolo , lo getta a terra dai gradim , e se ut' yartf' 
nenia contrasto j jggiungendo altri che gli recise la 1». ' 
sta , e con essa fissa in un' asta traversò Roma Vedi 
Cn .1. Landino, Com di Uantc, Benvenuta da lmo)a,g 

GiTuliuuo Gitili, pi'tisao J Uamii, Ittor. dil Uccajn> 



la tacra, eprofauagiurispTudeaza: chiamalo a Ro- 
ma da Bonifacio Vili, a regolar le Decretali ù lu- 
■ingò della porpora; ma deluso, rilornò alla sua 
letteraria quiete in Botogaa . Di Accursio, e di Di- 
no fii icolare un allro celebre Toscano, Cino da 
, PÌAtoja, Professore ancor esso o in iSologna, o in 
P4>ragia (*^. CLi vuol lodarlo come legista può 
aiosttare nn suo scolare, che ebbe tanta fama, 
t-ioÉ Bartolo, e i voluminosi snoi cometiti al Cu'lv' 
ce di Giusliniano; ma quesli insieme con parile 
dotte fariche de' suoi maestri, e scolari sono ca- 
dute nell'oblio, e di Cino non ci resta , che la fa- 
ma di gentile poeta, autenticata da qualche sua 
jproihiEtone, e dalla stima ed amicìzia del Petrarca. 
la legislazione ecclesiaslica ancora ricevette in 
tjLiesti tempi da un Toscano forma ed ordine. Fu 
. esso Graziano, nativo di Chiusi, e monaco in S. 
Felice in Bolo^a. EsisteTano prima di lui aJlri 
. Colletlori: fra questi aveva acquistalo una inf»- 
ine celebrità colui, che col nome d'Isidoro Mer- 
catore o peccatore, alla metà del secolo 1\, spac- 
ciò le false Uecrerali attribuite a Benedetto Le- 
vita della Chiesa di Magonza-, parimente lo avea- 
no con miRlior fama preceduto Bonchard Ve- 
scovo di Worms, e Ivone di Chartres ; ma Gra- 
ziano gli sap«rò tutti- Ridusse in miglior forma 
la sacra giurisprudenza, e ordinò in un corpo re- 
golare il Orino canonico ; spiegò 1' oscurità dì 
alcuni Canoni, o cercò di conciliarne la conlra- 
dizione . La sua opera si conobbe dal pubblico 
probabilmente l'anno 1 1 /,o, e (icr molto tempo si 
rìgaardò come classica. Fu il suo autore uoo dei 
più dotti uomini di quel tempo per lestimonian* 

(*) Vedi Memorie di Ciao del Prof. Cinmiii ora 
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anche di persone non nse a dar gran lode 
lel secolo , e a cosi fatti scrittori (30- Nond 
eoo fili si rimproverano molli errori: egli T 
[ «onsideraio come autentiche, e fatto uso delft 
MiF Decretali, e si accuia dì a-vere alteralo gli 
•crilli di S. Leone, S. Gregorio, eJ altri padri, 
«ggiangeniJovì o togliendovi, per adattare i loro 
«entiraenli a queir apocrifa dottrina: si dice aver 
•Atato la stessa mala fede mttlilando i Canoni, o 
Ce Leggi per sostenere te pretensioni dei giudici 
ecclesiastici. Questi difetti essendo provali meri- 
■«■no dei veri rimproveri, non già qii«U) di man- 
tcanza dì critica, ch« egli deve alla barbarie ile' 
•auoi tempi. Sì è preleso ancora, che Graziano non 
'fiicesse conto della cunfessione auricolare, e to- 
ictetieste, che hasla la confessione fatta a Dio col 

core : ma un illustre Pisano, che si distinse alia- 

menie nello studio canonico, e in qnello delle let- 
-tere, che professore in Bologna ehbe l'onore dt 

contare fra i suoi scolari Innocenzio llL UguC- 

cione, <i Ugone Vescovo di Ferrara ha ginstìfica- 
-to (>iai.iano (3a). La fama di questo canonista ha 

durato a splendere fino nel secolo XVI. con tal 
-face da Incomodar gli occhi di Lutero, che gli 
■fece l'onore di fare ardere pubblicamente la sua 

opera. Un altro Toscano dì Poulormo, il Cardi- 
'Dal Laborante , alcuni anni dopo (33) fece una 
-nuova compilazione ("i^) . Ma questa ed altre si 
-perderono presto nell'oblio a fronte di quella di 

■graziano. Se la cel«hrità ottenuta in questo seco- 
■ lo, sesia lasciare alcuna testimonianza del pro- 



(3i) Knticlop. artìc. Decrtt. 



(3ij De Clarh. Archig 
'(M) 3*FW. iiSa. 
(34> A'ej"^ ScriU. Fior. 
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pno mento, acquista un (tirii 

■mtoneU'iilorìa delle Icltere, i 

la silenzio Grazia aretino, cliLa 

riiia Maestro delle Deere 

li commissioni da due Ponl^fici, eletto Putriarca 

le,»|,i(35). 

Fare, che la Toscana fosse destinata a prodtir- 
re i più illustri canonisti : niuno certamente nell' 
ùtoria di questa giurisprudenza è stalo giudicato 
maggiore di Giovanni di Andrea mugellano ; sia 
«gli nato in Bologna da genitori niugellani (36), o 
nel Mugello stesso) debba i suoinatali a lecito ma- 

(3S) Pancir. de dar. Ugum Inter, lib. 3. e il. 
Sarti, t Fattorini, de clarii etc. 

(3fi)CI>eigetiilurifoi'SCroniugc)UDÌ, non vi é alena 

duWo ( f^. NUppo KiUani ttor. Ulus e Domenico 
aretino )', clic sin nata a Bologna, come crede il Tira- 
boeclu, Don ni par cobi chiaro, giaccfié da tutto quello 

~cbe riporta, li deduce che Giovanili all'età d'anni ot- 
to era in Bologna, ma non eh' ci vi fosse nato: è vero 
che il Tillaoi non parla predsainente , che aia nato iu 

'Mugello, ma dopo aver nominato i genitori mugelUni, 
pare, eh' ei non abbia creduto necesBario di aggiunge- 
re nato ancbe esso in AlngcUo. Se aFili)ipo Villani Tub- 
*e stato noto, che Giovanni era nato in Bologna , non 
avrebbe probabilmente mancato di a^iungcrlo , cume 
qualunque sensato scrittore s^ol fare, quando i geni- 
tori sono di un paese, e i figli con nati in un altro. De- 
bole é l'argomento del Tiraboschi , cb' ei sia nato in 
Bologna, perché nel racconto, cb' ei fa di se stesao, iu 
cui smentisce chi asseriva che era Q|;lio di un sacerdo- 
te, non nomina mai né Mugello, n^ Toscana, ma solo 
le cbies«, e le torridi Bologna Egli, posto cbe iiascei- 
■e ia Mugello, ora stato condotto a Bologna prima de- 
gli otto anni ; onde appena aver poteva idea de' lunghi 
della sua nascita , ed in q'irslo racconto non cadeva 
mai tD acconcio il nominargli se idea glie n'era rimata. 
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iglio dell'amore, può riguardar- 
n npii manieta. La slima, die di 
Ini si rbbe, rileTaai dagli onori che gli si fecero, 
-dalle splcnitide ambascinte, in cui fu imptc^t)» . 
(37), e dalle ricchez.£e acquistate. Ebbe vaij SgF 
jna le remiuiae Nov«Ua, e Bettina hannc 
to dagli stocici non itoca celelirità ; e la prima A 
-yeva aitirare più cnpioaa quantità di scolari che ' 
'•no padre istcsso, quando montando in cattedra 
,, ine faceva le veci, se al saprre legale univa un 
.- fvolto coii leggiadro come ci narra t'istoria: ed il 
•velo, che ai gettava allora sul viso per impe ^'^ 
le distrazioni degli scolari, non so se fosse ca|i 
ce di produrre l'effetto (Ì8). I.* Università di P 
»a contò Andrea tra i suoi Professori (39). E p ^ 
'lui onorevole l'amicizia del Petrarca, special- 
rSnente perche quel grande uomo non apprezzò 
'gran fatto né i legisti, uè t medici del ino tem- 
'po. Varie opere canoniche furono da lui si 
'f:omenti ai sei libri delle Decretali sono l'opet 
■uà più celebre. La solllglieiza delle interpettf' 
^xioni ne forma il merito principale- Il nonof sii 
^golaredi ^oieile dato a quest'operaiuun trj> 
-to al nome della sua dotta Hglia: le giuote ald 
-qiecchio di Guglielmo Durante, e il trattato i 
'Giu(IÌ7J sono altre sue opere, nelle quali j 
*0erni stenteranno a trovare i molivi delle a; 
r JJfUive lodi date dai suoi eoplanei a questo leg:»^ 

Jfn come tanti altri ili ostri uomini ' " 
► ^I contacio H 1Ì48. 

, ^ (3;: Ghrrard. Rerum, hai Èfirip voi- 18. PreuaM 
J|le-au»ilef[g«; n Fami h issi mus Hoclor aononico 

3» 'jui in muoiio non L^bebdl siniiléui, vidcUcct X 

p I1II9 Joaniirs .Inilnir o 

i'i])) Fabbi'wci e Fabbroni. 
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Lasciati da parte molti altri , che in Toscana 
in questo studio si distinsero, forse maggior me- 
rito reale , benché minor fama, ebbe un 'cittadt'^ 
no fiorentino , Lapo da Castelionchio , che nelle 
civili discordie di Firenze acquistò una fama equi- 
voca ; è che l'istoria ci dipinge come uomo senza 
carattere , pronto a seguire il partito , che gli of- 
feriva maggiori premj ; si che non ritrasse neUa 
sua patria , che danno , e vergogna, e il di cui esi- 
lio precedette la funesta sollevazione de' Ciompi 
(40). Egli avea nutrito il suo spirito della lettu- 
ra dei Classici allora noti; facea le sue delizie de-^ 
gli scritti di Cicerone , dei quali era diligente zi- 
cercatore y e a lui dovette il Petrarca , suo amico, 
r Orazione in difesa di Milone, le Filippiche , e Je 
Istituzioni di Quintilano. Non vi era poeta allora 
noto f che non fosse per le sue mani (41): cosi 
egli potè rivestire di qualche amenità le nude, ed 
orride spine della giurisprudenza , ed il suo ami- 
co Petrarca lo rimproverò più volte di avere àkh- 
bàndonato "gli ameni studj per le oscure, e soven- 
te sofistiche sottigliézze legali (4 a). Per ao anni 
in circa fu professore di scienza canonica nello 
Mndio di Firenze , e incaricato frattanto di mólte 
cmorevoli ambasciate a Papi , ed a; Repubbliche: 
cacciato poi dalla patria » rilegato a Barcellona, 
poco curando gli ordini del popolaccio fiorenti- 
no, ricovrossi in Padova, ove fu eletto professo-' 
re ad onta dei contrai] officj che la Repubblica 
fiorentina per pubblica lettera (43) gli fece. Non 
minor cognizione > e destrezza avea negli affari 

(^oY Lio. ITT, c€ip. i i» 

(Ìì)'Colucr, Salta, 

i^ot) Mehns, vita di Lapo di Castelloncliie* 

{43) Mthut, t*ùa Amhr, Carnai, p, ^^i. 
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politici ch« profondità nelle lettere ; ónde nel pas- 
teggio di Carlo d'Ungheria, detto Carlo della Vi* 
ce, ne guadagnò Y anitno ; e andato con esso Itti 
a Roma si adoprò tanto col Papa Urbano VI, che 
lo indusse a coronar Carlo Re di Napoli, del che 
una onorevole ed infallibile testimonianza ne de^• 
te il Papa slesso, asserendo in pubblico Concio- 
storo ; e caro ad ambedue , creato consigliere dal 
Re Cario , e senatore dal Papa , mori in quella 
città pacificamente (44). 

Ai canonisti si dovrebbero aggiungete i téolo^ 
gi di questa età , raa l'unione della' teologica e 
canonica dottrina, che era in alcutie Uiliversità , 
ci dispensa da parlarne di più : in oltre la scarsi-r 
là de'professori, la barbarie, in cui era involto lo 
studio delie scienze sacre, e la brevità del nostro 
istituto non ci permettono di trattenerci sover- 
èhiamente; onde ci basterà nominare due Pisani 
assai chiarì in quello studio. Il primo è Bernar-^ 
dò da Pisa, che si fece ammirare pel suo sapere 
teologico niella scuola tenuta da lui in Parigi, del 
di cui sapere ed erudizione è una autorevole te^ 
stimonianssa la lettera di Pietro, Cardinale di S, 
Grisogono, ad Alessandro III. (4^). L'altro ePau* 
dolfo da Pisa ( detto anche Cardinale Mosca) sie-» 
no , o no la stessa persona , come molti sostenga» 
ao. £i vuoisi veramente riguardare piuttosto co-c 
me scrittole d'istoria ecclesiastica, giacché' a lui 
<& -debbono le Vite dei Pontefici, pirobabilmente 
da Gregorio VII. fino ad Alessandro III. (46). Me- 
ditava di scrivere ancor le istorie della sua pa-» 

r44) ^n«. i38i. . 

(45) Boulaj', hist, Vniu» Par, • 

(46) Mtm. d'iUuiU Pisani T. 4. Elog. del Card. 
Mofcm» 
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irta 9 o almeno della celebre conquista delle Isole 
Baleari;mao non l'esegui, o gli scrìtti si . son» 
perduti. La sua Tana dottrina , specialmente nin 
studj sacri , ci dà il diritto di numerarla aacke 
fra i teologi. Non fa un ozioso letterato, ma seiv 
yì la religione, e la ìpatria in interessanti pubbli-»* 
ci affari. 

Molti altri dotti teologi pisani, e fiorentini , coi- 
rne fiartolommeo da S. Conoordio, il Beato Giop* 
dano, Cavalca, Passavanti saranno più acconcift- 
mente nominati fra gli eleganti scrittori $ giacché 
di questo pregio specialmente sopravvive ancora 
la fama loro. 

MEDICINA 

Che la Medicina fosse barbara in Italia in qne^ 
sto tempo, non farà maraviglia, giacché lo erano 
pin o meno tutte le scienze sue ausiliari. Ma i 
tempi barbari, come i più culti, hanno contati 
medici , che sono stati riguardati come prodigj 
Uell'arte; Quanta era la povertà di cognizioni me^ 
dico fisiche n^li antichi tempi Ippocratici! quam 
ta é la ricchezza dei nostri ! La notomìa, ch'esser 
dovrebbe il fondamento di quella scienza, appv^ 
na si conosceva, vietando la religiosa superstizio« 
ne il taglio dei x^adaveri : la botanica, e V istoria* 
naturale poverissime, e della chimica appena no^ 
€o il nome. Ciascuna di queste é divenuta si Co«- 
piosa ai di nostri , che appena basta la vita d'aii 
uomo a ben conoscerla. Qual differenza I Eppure 
se Ippocrate tornasse ai di nostri colla sua pever- 
tà di cognizioni naturali, appena, credo, vi avreb« 
be persona, che esitasse un istante a sceglierlo 
per suo medico. I semplici ed aurei suoi scritti 
sono ancora il Codice primario , che dà legge all^ 



arte; e tolti dae o tre medicamenti, che il caso , 
aon il ragionamento ha trovati, i metodi Ippocra- 
tici sono ancora la norma dei savj medici , come 
lo erano tremila anni sono. Lo che, se è vero, ne 
•egne nna fatale e dolorosa conseguenza ,che le 
copiose natnrali cognizioni dei medici moderni , 
le quali adoman tanto le loro teorie , e rendono 
^ ktto dei malati i loro discorsi sì eloquenti, so- 
•no inutili , almeno ai malati. Quelle cognizioni 
-son belle e vere, l'applicazione di esse al corpo 
sano o malato , alla natura delle malattie, ed alla 
loro medicatura è ciò che chiamasi medica ico- 
na : questo passaggio è un salto che va spesso 
dalla luce alle tenehre, mancando un sicuro anel- 
lo di comunicazione', .'che unisca Jdimostrate ve- 
ntàtad altre di eguale evidenza. L'anello è slega- 
to, e perciò il ragionamento, che indi ha priuci* 
pio, flottuante. In queste tenebre sarebbero per- 
donabili , anzi lodevoli, le modeste congetture , 
Bla si parla per lo più o delle cause'delle sane fun- 
aioni vitali , o di quelle del loro sconcertò , con 
una specie di matematica sicurezza {-^j) : cosi al- 
meno parlano i sistemi o ipotesi mediche a pro> 
vare l* insussistenza delle qui^i basta V osservare 
la rapidità con cui nascono , e movono , e in qual 
numero si sono in pochi anni in tanta luce di filo- 
sofia presso di noi succedute ; non vi essendo che 

- (4?) L' tutore conosce molti dotti medici, che lon* 
tani d' adoprare siiTatto linguaggio, non usano, che una 
nobile dubitazione, ^che e u segno più sicuro della ve- 
ra cognizione deli' arte. Conviene ancora esser discre- 
èi, giacché qucllinguaggio é necessario colle persone 
idiote, cioè almeno con tre auarti del genere umano . 
Lo «tesso Boeraye, uno de* più gran •sedici pratici, in <» 
segna ad osare una specie d* impostura ai giorsmi cke 
comiociano a medicare. 



SAGGIO SSCOVBO s Soi' 

tino spirito imbecille, che possa creder vera l'alti-- 
ma. n veherabil Vecchio diCoo osservò le qualità 
deUe malattie, e gli elmétti de-medicamentL^ poco, 
curando le teorie, e riducendo la medicina a quello» 
dovrebbe essere, ad una specie di fisica sperìmen*/ 
tale. Quel poco, che Tarte può mostrare di verae di: 
solido devesi a questo metodo.I più saggi medici di 
tutti i tempi- hanno seguitele regole fino dalFetà 
d' Ippoorate stabilite, e perciò in tutti i tempd.^. 
possono essere stati dei medici valenti, ad onta 
delle più stravaganti teorie, se è vero che queste 
sieno tanti fisici romanzi, purché non influiscano, 
sulla medicatura. Non è maraviglia perciò se an« 
che i barbari tempi, de' quali ci occupiamo, ab- 
biano vantato dei medici sommamente riputati* 
La medicina d'Italia di questi oscuri secoli se 
non ebbe intieramente origine dalla Scuola ara- 
ba, ne trasse medicamenti, e teorie. Fino dal se- 
colo IX. .fioriva la Scuola salernitana (48). È in- 
certo a chi debba la sua nascita. Il monastero del 
Monte-Casino per un tempo non sdegnò quest' 
arte,. e credettero i suoi individui con molta sa- 
viezza di potere impiegare il tempo, che loro a- 
vanzava dopo le devote preci, in sollievo dell'af- 
flitta umanità. Fu nei tem])i più antichi coltivati^ 
da essi utilmente la medicina; e la \icinan7.a con 
Salerno forse comunicò in quella città le uptiziiB 
mediche a persone, che sciolte da ogni dovere 
ecclesiastico, potevano dar tutto il tempo a sif- 
fatto studio. Forse Costantino Affricsiio, che co- 
me gli antichi Greci avendo viaggiato in Orieute^ 
e trattenutosi a Babilonia, avea appreso le fisiche 
e mediche cognizioni, tornato dopo 87 anni di 

(48) Il Sig. Napoli Signoielli ha provalo, che la su» 
IbncUzione non devesi agli Arabi. 
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Tiaggìu a Cartagine snn patria, ed li 
kaiiece calunnia lo^ come mago, e muiacc 
■aorte, rìfovialusi a Salunto, vi porlo o 
crebbe le inedicbe nuiizie, e ne promosse lo »t|^ 
dio (49). Comunque sia, la Scuola salenittaua chr 
be gran credito : per molti secali iKiiio stale fa- 
Kiiliari le regole di sanila di detta «cuoia scritte 
io barbari versi latini {àn) , beucliè molte ili esse 
AUse e caprleciose; uè vi è toluto meno del corso 
di varj «ecoli, per gettarle nell' obliu. ha questi 
fonti Ih medicina ilaliaoa e perciò la toscaua eb- 
be origine. Molla celebrila e poca dottrina è a 
noi Testata dei medici toscani di quei tempi. A- 
rexKO può mostrarne molli, e prima di ogni altro 
Fericio monaco, illustre nella medicina lino dal 
, principio del secolo XII. che passalo in Inghil- 
terra e divenuto abate del Monastero d' Aberdon 
hi assai in pregio pel saper medico ai Sovrani di 
quel regno (5i). Verso la metà del secolo XIII. 
TnoltiMtmi medici toscani illuairarono l' Univer- 
sità di Sologna: poco innanzi a quello tempo 
proliabil mente la medicina si separò dalla chìmiv 
gia, e i suoi Professori per siitatla distinzìoue 
presero il nome di medi t- i-tìsici [ii). Oopo H<jl^ 
Jiicro aretino , Lorenzo e fiocca pistoiesi, si 
■tinse assai in qweU'Univerbita Sinigardo are 
no: ad onta dei divieti canonici, egli 1 



(4i)) n fratello del De dì BabìlonU venuto > Salti 
lo nconoLlie, e lo raccoiuiDtiò at riimoaa itoberto S 
■cardo : prvur poi Coitaiilino l' abito net Monte 
no : SI esercitò uetla medicina , e tradusse molte 01 
<UU' arabo. 

(:io) ProLabilmenlE da Giovanni dì Milano. 

(5ij mti. Matnumbu>j dt galis Pontif. jlng 
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]pari« dignità ecclesiastiche colia nedicina ; fa 
non solo canonico di Faensa , ma arciprete /di 
Bblogna, digoiià solita darsi alle principali fami- 
glie : come tale intervenne al Concilio prozia- 
QÌaie di flavenniiy e ad altri interessanti Atti ec- 
clesiastici : acquistò colla medicina infinite rio- 
ohezse, e fu riguardato come uno de' primi lumi^ 
nari di quella Università. Teneva appresso di aè 
vn ^Itro Aretino suo ajuto, e speziale detto. ^e- 
neziano^ che anche dopo la morte di Sinigardo 
esercitò con plauso la medicina. 

Non rammenteremo che i nomi di Tommasi* 
no Córtonese; di Bartolo (^53), e Michele da Mon- 
tebuoniy fiorentini ^ come d'UngeUeri pratese^ 
di Eliseo y e Guido sanesi , e di Guido da Gel- 
Io pisano : tutti si distinsero in quella Univer^ 
silà, ma niuno godette mai nella sua vita fan» 
ta celebrità, ed acquistò ricchezze al paro del 
fiorentino Taddeo Alderotti. Se la sua nasci- 
ta fosse illustre, dalla stirpe patrizia degli Aide- 
rotti» o bassa a segno, d'avere egli stesso eserci- 
tato il mestiero di venditor di candele presso or 
San Michele (54), non è ben chiaro. Fino a tren» 
j t'anni non dette alcun segno di talento. Allora 1* 
j ebete suo spirito risvegliossi, e portatosi all' Uni« 
versità di Bologna divenne il più celebre medi- 
co del suo tempo. Fu debitore della sua fama prò* 
babilmente ad una novità che introdusse, o piut* 
tosto rinnovò in medicina , cioè la teorìa . £ra 
prima di lui, nei più barbari tempi, ristretta quel- 
l'arte alle regole stabilite dalle antiche, o più re- 
centi osservazioni , senza il lusso delle teorie . 

(53) Fu medico del Re Enzo pngionicro in Bologna, 
come le furono Eliseo sanese^ e il celebre Xatddeo* 
. (54) yUlatU^ dei Fiorentini lUustri. 
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Semplice, e severa, ma probabilmente più casta, 
e meno pericolosa esauriva presto i suoi precetti; 
la pompa, e F eloquenza ddla cattedra non poté- 
vaiko esser contente della secca brevità consueta. 
C^ si è veduto , che separandosi dalla medicina 
la chirurgia, avean preso i medici l'aggiunto di fi- 
sici ; e In probabilmente allora, che si cominciò a 
teorizzare (55) : ma Taddeo è riguardato, come il 
principale, che aggiungesse le fisiche spiegazioni 
dei morbosi fenomeni, e deli* azione de* medica- 
menti (quali spiegazioni!) tratte dalla tenebro- 
sa filosofia di quel tempo. U suo' sapere medico 
può essere dai moderni rivocato in diubbio, ma le 
sue ricchezze, e la universale stima son certe. Co- 
mento Ippocrate, e Galeno, applicando la barba- 
ra, e oscura filosofia di quell'età alle semplici e 
vere osservazioni di quei savj medici, e àibbri- 
cando cosi delie strane teorie. Egli però fu riguar- 
dato come un oracolo. Coetaneo deli* Accursio, 
acquistò tanto pregio nella medicina, quanto quel- 
lo nella giurisprudenza , e le sue chiose mediche 
furono rispettosamente obbedite , come le legali 
deir Accursio : i suoi scolari stessi goderono stra- 
ordinarj privilegi» Appellato al]*eserciaio pratico 
da Papi, e da Sovrani, poneva un eccessivo prez- 
zo alla sua opera : grinifermi si sottoponevano al- 
la legge, e così Taddeo acquistò immense ricchez* 
ze (56). La scuola medica di Taddeo si continua 

(55) Sarti ci Fatt de clerùs, eie par. a, 

(56) Tcd Filip. Vili. F. illustri Sarti ec. Si possono 
leggere questi aneddoti, o veri o falsi nelle citate opc- 
pcre Narra il Villani ^ Vit. de* Fior, illiis. ) clu* eFscO- 
do malato il Papa, e bramando per me dico Taddeo, 
pattuì ostinatamente questo non meno di loo scudi à* 
oro al giorno per suo salario. Maravigliossi il Papa: si 
accordò però, e rimproverò la sua durezaa a Taddeo. 
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in Dino del Garbo fiorentino , suo scolare (57). 
Professore con molto credito in Bologna, fu di là 
obbligato a partirsi, o dall'interdetto dato a queir- 
la città, o dall'invidia che lo perseguitava. Pro» 
fesso a Siena , indi a Padova la stessa scienza : 
scrisse de' commentar] alle opere d'Avicenna, ed 
al trattato d' ippocrate sulla natura del feto , un% 
epistola sulla cena, e sul pranzo. Dalla sposizion^ 
della canzone di Guido Cavalcanti sulla natura d* 
amore, si comprende che agli studj severi uni i' 
amenità delle lettere. 11 suo nome p#ròè oscurato 
pel sospetto d' aver contribuito alla condanna del 
disgraziato Cecco d' Ascoli , arso in I* irenze. Era 
costui un dotto uomo di quei tempi, professore d' 
astrologia e filosofia in Bologna, ed anche poeta. 
Sarebbe difficile lo stabilire con precisione qoal 
genere d'eretica opinione gli fosse apposta : 1* u^ 
Urologia non era un delitto, professandosi pubbli» 
camente nelle Università ; onde pare che V invidia 
al suo sapere, che in quei tempi dovea parer gran- 
dissimo, eccitata forse dal suo irritabil carattere ^ 
e la persecuzione di Dino lo conducessero ' a quel 
tragico fine. Tutto ciò può rilevarsi dal racconto 
di Gio . Villani sopra Dino , e Cecco. Ch'egli ne<- 
gasie il libero arbitrio nel libro da lui pubblica- 
to sulla Sfera, o sia i conienti suoi sulla Sfera di 
Giovanni da Sacro Bosco , non par naturale , 

Egli rispose, che altri Principi e Signori non lo arewtm 
pagalo meno di 5o scudi al giorno, onde a lui, che ei% 
il primo Sovrano non dovea parer troppo 'il prezzo di 
loo. Guarito il Papa o per gratitudine, o per purgarsi 
dal sospetto d* avarizia, gli regalò loo mila ducati: al* 
tri dice aoomiia, altri io mila, ctie é più probabile. U 
catalogo delle sue opere si vede presso i più venite ci* 
tati. Sarti, e Fattorini ^c. 
Ji52) tiUpp. nUiii^ rior. Oiusit. 

. — ^i, i/i 
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giacché nel suo poema V Acerba anzi accusa Dan- 
te di questo errore , e riconosce chiaramente il 
Ubero arbitrio « e nella sentenza dell' Inquisitor 
fiorentino pubblicata dal Dott. Lami non si par- 
la del delitto. Il carattere strano e invidioso di 
.Cecco si scorge in alcuni tratti dell' Acerba, ove 
.vuole attaccare i versi di Dante, e con non molta 
modestia porsi sopra di lui, ed ha la disgrazia di 
criticare appunto uno de' più sublimi pezzi d^ll' 
italiana poesia, quello sul Conte Ugolino : ecco 
i suoi versi : . 

Qui non si canta al modo delle rane^ 
Qui non si canta al modo del Poeta , 
Che finge imaginando cose vane ec. 

Dopo altre terzine, che alludono ai fatti cantati 
da Dante, segue : 

Non veggo il Conte, che per tra ed asto 
Ten forte V Arcivescovo Ruggiero 
Prendendo dal suo ceffo fiero pasto ec. 

Per tornare ai medici fiorentini, come Dino an- 
che il Torrigiano fu scolare di Taddeo, e profes- 
sore neir Università di Parigi, ed in età molto a- 
vanzata pare che prendesse l'abito dell'Ordine 
de' Predicatori, o de' Certosini (58). A Dino del 
Garbo aggiungeremo il suo figlio Tommaso, sì 
per unirlo al padre, di cui fu anche più celebre, 
e per la singolarità d'essere stato stimato da un 
.uomo sommo, di cui è noto l'alto disprezzo, che 
avea per la medicina, cioè il Petrarca, che per te- 
ma di contradirsi lo appella non il più grande}, 



(58) Filippo Fili. Fior, illusr. Mazzuch. Tir0b, 
fstor, della Leti, hai, tom. V. 
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0ia il più famoso (69). Scrisse de' conienti sopra 
aicDne opere di Galeno, e un consiglio sul mo^ 
do di vivere in tempo di peste, che può merita- 
re speciale attenzione , giacché era vissuto nel 
tempo d'una delle maggiori pestilenze, che ab- 
biano desolata la terra, cioè quella del i348. Oc- 
cupandoci in questo breve ragguaglio letterario 
piuttosto de' progressi procurati alle scienze dai 
Toscani illustri, che delle persone degli autori , 
abbiamo già detlo anche troppo, e della giuri- 
sprudenza , e della medicina . Osserveremo in 
quest'ultima, che il ritrovarsi in ogni secolo de' 
rispettabili uomini, che l'hanno direttamente at^ 
taccata, e un numero anche maggiore, che i'han- 
110 schernita, è una nuova prova almeno della sua 
incertezza j non essendo awenuta l'istessa sorte 
alla fisica, alia matematica, e ad altre scienze, che 
procedono con altri metodi nelle loro ricerche: 
ed appunto in questa età la medicina ebbe la di- 
sgrazia di trovare per nemico l'uomo più gran- 
de, che allora vivesse, il celebre Petrarca. Egli 
non lascia occasione di attaccare i medici, otn, 
con serj ragfonamenti i,6o), ora con comici ràc'- 

(59) Petr, Seuil, lib. XIL ep, i, 

(60) L' aforismo d'ippocrate jirs Longa , idia hre* 
ifis, e cementato dal Petrarca » Vitam medici dum bre- 
» yvm dìTLerutìi brcvissimam efi'ecerunt » U chiarissi- 
mo d'Alembert nell* elogio di Regnier, che era uno de- 
gì' increduli in medicina, dopo aver concesso, che non 
si può negare esservi de' casi, ne'quali la medicina sol- 
leva il malato, e moltissimi altri in cui turba la natura 
e la distrugge: volendola ajutarc, soggiunge : che la so- 
la maniera di decider la questione sarebbe di vedere 
coiresptrienza, se i popoli senza medicina vivono più 
( dovea , credo , dir p ù sani ) di quelli , che V hanno; 
» mais malheureusement les peuples sauvages, qui n'ont 
p que la nature pour medccin, n'ont poiot de registrcs 
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conti, ora desciÌYendo la pompa con cui apparì- 
▼ano in pubblico, pompa che secondo lui av«a 
r aria d' un trionfo, è che alcuni meritayano, sé 
iion meno di cinquemila persone uccise si richie- 
-deva nella romana Repubblica , perchè un eroe 
Ottenesse l'onor del trionfo (6i) : né cessa di rac- 
•contare i falsi presagj medici accaduti in altri, e 
in se stesso. Alcuno ha creduto che l'odio contro 
de' n«dici fosse nato in lui da una amara rispo- 
sta di un medico di Papa Clemente VI. alla lette- 
ra -del Petrarca a questo Pontefice, in cui lo con- 
sigHaya a guardarsi dai troppi medici: questa 
causa però non può che avere al più aguzzate le 
armi del disprezzo, che itrtOL per queir arte; giac- 
ché nella lettera stena «ateriore alia risposta mo- 
stra gli stessi sentimenti; e i HKti aTrenuti a se 
stesso ecano troppo atti a confenaarvelo . Ma 
quando anche parla pacatamente a qualclie medi- 
co suo amico mostra la medesima opinione. È 
mirabile il vedere, come un uomo sfornito di inc- 
àiche cognicioni possa lottare coi più grandi Me* 
ehi per forza d'ingegno : si trova l'arte medica, 
é.Ie teoriche regole alle prese col Buon senso i- 
énsLTO dell' arte, e questo quasi sempre superiore 
(6 a) . Dalla pompa, con cui marciavano i medici, 

j» mortuaires : et les peaples civilis^s , qai ont fait une 
» science de Tart de gueiir , ne se laisserout pas aise- 
» Dient persuader d*en proscrire , cu d'en suspeadre 
.i»rusage. » 

(6i) Senil. Uh. F". ep 4» 
- (6a) Si leggano fra le senili ( libro XII. ) le due let- 
tere a Giovanni Dandi medico suo amico , che lo con- 
sigliava t cangiare il metodo di cibarsi sali' anno 63 
della sua età , si osserverà con quanto buon senso ra- 
giona in un' arte a lui sconosciuta. E d'accordo di la- 
sciar V uso dei pesci e deiie carni salate, non così ^«rè 
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dagli onori, e dai pi^mj, che ricevevano dai Prìn- 
cipi, e gran Signorì, si può argomentare il pregio 
grande, in cui era tenuta la medicina in un tem- 
po, nel quale ( se ai di nostri, come comunemen* 
te si crede, s'è tanto avanzata ) era nelF infanzia. 
I suoi lumi sono cresciuti, e la stima è andata de^ 
clinando. Lascerò indeciso^ se questa nasceva al- 
lora dall'età, e se iU|iminandosi il mondo, l'ab* 
bia ridotta al suo vero grado. Non deve dissimu- 
larsi però che questo grand' uomo parla più con- 
tro i medici del suo tempo, che contro la medi- 
cina, e pochi troveranno che abbia torto. Una 
non piccola consolazione ai medici contro le in- 
Tettive del Petrarca può essere il riflettere che 
egli non ha risparmiato neppure i legisti ( 63 ) • 
Lo stesso ridicolo con molto maggior ragione 
gettò anche sopra l' astrologia» con cui la medici- 
na ha avuto la disgrazia di essere per tanto tem- 
po associata : i comici fatti, eh' ei racconta, e in 
specie la solenne importanza, con cui l'Astrolo- 
go dei Visconti tratteneva la corte tutta, e il po- 
polo milanese adunati per aspettare 1' ora propi- 
zia, in cui i tre fratelli Visconti, Matteo, Bernabò 
e Galeazzo dovean prendere il possesso dei loro 
•tati, sono atti a rallegrare ogni sensato lettore. 



i pomi, non il costume di cibarsi una sol volta il gior* 
no , di digiunar rigorosamente una volta la settimana 
in pane ed acqua, non Tuso dell'acqua pura. Se si pon- 
ga mente alla consuetudine di qucstp metodo non in- 
terrotto fino dalla puerizia, si conoscerà quanto sareb- 
be stato pericoloso a mutarlo a queir età, come lo pro-»^ 
vò Luigi Cornaro sedotto da' continui discorsi de'me* 
dici V. Cornar, della vita sobr. 

(65) Leti, a Marco da Genova^ tdiu di Gen» iSoi, 
lik, 2. ep, 4* 
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che sa l' infelice sorte di quei fratelli ( 64 ). Ben- 
ché sia agevol cosa il comprendere la yanità dell* 
astrologia, deesi tuttaTÌa recare a non piccola 
gloria del Petrarca V averne conosciuto il ridico- 
lo in nn tempo, in cui era comunemente rispetta- 
tif e d'essersi sollevato su gli universali pregiu- 

Questa scienza ( se pure ù dee macchiare tal 
nome applicandolo si male ), la pretensione di 
indovinare il futuro, fu a quel tempo associata 
quasi indispensabilmente alla medicina, come nel 
nostro la notomia, o la botanica. Si farebbe gran 
torto alla medicina a confonderle insieme non »- 
vendo altra somiglianza talora, che negli arditi 
prognostici, che i novizj nell' arte medica ardi- 
scono pronunziare. L'ansietà d'indovinare il fa- 
turo ha tenuto in credito l' astrologia in tutti i 
tempi; e il popolo romano sperava di leggerlo nel 
volo degli uccelli^ o nelle viscere fumanti degli, 
annali (65). La cattedra di questa ridicola scien- 
'zaha deturpato il catalogo de* Professori di Bo- 
logna, e di Padova. Presso i Principi, e leRepub- 

(64) Il Petrarca non vide smentiti gli angorj che di 
Matteo, il quale in capo a un anno perde la signoria di 
Bologna e mori in età fresca. Egli avrebbe avuto an- 
che motivo di burlarsi da vantaggio JcU' astrologo, se 
fosse stato spettatore del tragico fijaedi Bernabò. -Scnil* 
j|ih 1. cp 6. 

(65) Spìrantia consulit extra* Virg. 4' -^n* Si cre- 
de , che presso i Romani fosse la scienza dcgU augurj 
un articolo di politica: ma sarà sempre una gran dis* 
puta, se mai sia utile l'errore al popolo \ giacché, quan- 
<io é assucifatto all' errore, può esser facilmente sedot- 
to da ogni ardito impostore. Cicerone non rispettava 
molto questo pregiudizio e questa politica : non si può 
con più ragione distriiggcrc le follie derii augurj di 
quel che egli ha fatto ncìl' aureo libro de Divinatione» 
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Miche ▼' era la carica d' astrologo\ come poi 
quella di teologo, o di medico. Rivendicheremo 
noi come fiorentino, o rigetteremo uno dei più 
famosi astrologi di questi tempi, Guido Bonatti? 
Se Forlì lo pretende per suo, cederemo volentie- 
riy benché Filippo Villani lo faccia fiorentino , e 
natÌTO di Cascia. I piccoli Principi d'Italia fecc^ 
ro a gara per possederlo. Fu creduto V uomo il 
più sapiente de' suoi tempi , giacché V arte di in- 
dovinar, ragionando, il futuro dovea esser cre- 
duta la più grande. £gli si vanta arditamente di 
molte profezie verificate ( 66y ) e delie più insi- 
gni vittorie che per suo mezzo riportò Guido No- 
vello : fu non ostante talora soggetto a delle umi- 
lianti, e ridicole mortificazioni (67.) Niente però 
vi può esser di più ridicolo, che mirare i pubbli- 
ci affini dipender dagli astrologici precetti : con- 
templar per esempio quest* astrologo sul campa- 
ni! di Forlì, e l'esercito del conte Novello si- 
gnore della città pronto a marciare : quello da-. 
Te col primo tocco della campana il segno al 
Conte di porsi l' armatura, col secondo di salire 
a cavallo, col terzo di muover T esercito (68). La 
fiorentina Bepubblica in questi tempi rinomata 

(66) Ezzelino da Romano avea sempre i atomo una 
folla di astrologi, tra i quali il Bonatti, e un Saracino 
che alla lunga barba , e al truce aspetto era paragona- 
to a Balaam. Questi ed altri gii avcvan predetto i più 
funesti eventi poco prima della battaglia di Cassano , 
in cui riportò quella ferita , onde poi morì. Malvez. 
Croni. Bres. Rer. Ital. tom. 8. Verri, ist. degli Ezzcliu. 

(67) Avca egli predetto la serenità diaria : un con- 
tadino dai movimenti dell' orecchie del suo asino pre- 
disse la pioggia, e fu miglior profeta. Benv. da Im. Com. 
di Dant«f. Annales Forotiv. llcr. Ital. tom. 22. 

((5*J) i^^Uip. rUl. lùor. illus. 
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la savicr.za dei cutadìni, faceva anche essa 

de l'errore era universale. Non si possono scusa- 
re i moderni neppur coil' esempia dei Romani: 
questi forse vedendn, che quell' errore non potea 
togliersi dal voltjo, avean cercato di profitlarne 
per Tantetgjjio pubblico, isliluendo un collegio d' 
•tifjuri, onde l'opinione popolare fosse diretta 
«lai governo. Che generalmeaie poi deridessero i 
princìpi di quel collegio, può dedursi dall' a&ser- 
xiooe di Cicerone, il quale dice, che inconlran- 
I fra dì loro due auguri dovean ridersi in fac* 
f eia. Scrisse il Bonatti le regole della sua arie, e 
I per nobililarla, e difenderla sostenne che usalo 
r «vea l' astrologia giadiciaria anche G. Cristo. Pec 
tanta feccia qualche perla, era Gui- 
do perito nelle cognizioni astronomiche, le <]nali 
ai poleano avere in quel tempo, e nella iilosaGa, 
e i suoi via^^gi fino in Arabia lo doveano aven 
arriccbiio di i 



1 
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FILOSOFIA, E MATEMATICA 
£ dolce cosa ne' tempi nostri fra tanta fuoe^ 

r che la malcmatica, l'osaervaiione, e l'esperienza 
Ilanuo sparso su ì naturuli effetti, il voltarsi in- 

^^lieiro, e tiguardar ìe tenebre, da cui slamo da 
a esciti, e che liaoiio ricoperto per lanli pe- 
culi la terra. Quello, che avviene sid principio^ 
■Ila vita dell' uomo, è vero bene spesso del lt(a*J 
go corso dell'età. L'ultima facoltà, che si ris«*2l 
.gli negli uomini, è la ragione. Se qticsta reg«»- 
la si applichi ai secoli passati , ed alla scienza 

; (Iella natura, non sulo sì troverà vera, ma ci sem- 
brerà an:ti che ella sia restala in un letargo a cui 
non pnieva destinata. Dopo chele forze dell'i 
isaginazione avean percorso e in Grecia, e in 1| 
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ma tatti gli oggetti, di cui quella facoltà è capa- 
ce, auche oltre i limiti, che la bella natura ha lo- 
ro segnati, dopo che la ragione stessa avea tanto 
abbellita la morale tra i giardini di Academo, o 
sui colli Tusculani, i naturali effetti erano sem- 
pre coperti di un velo, e si può dire che quel ve- 
lo non sia cominciato ad alzarsi con sicurezza , 
che nel fine del XYI. secolo dell' era cristiana. La 
mancanza di metodo nell' investigare i naturali 
effetti fece progredir cosi poco gli antichi nella 
scienza della natura. Invece d'interrogarla con 
r osservazione, e costringerla a rispondere cogli 
esperimenti^ pretendevano dal solitario gabinet- 
to indovinarla con sottili ragionamenti. Per un 
lungo tratto di secoli l'umano ingegno nella na- 
turale scienza fu simile ad un viandante, che 
avendo smarrita la strada senza avvedersene, per 
quanto cammini non giunge mai alla meta. L'u- 
nica scienza, che fosse con qualche profitto colti- 
vata dagli antichi, fu T astronomia : i corpi cele- 
sti, esposti continuamente alla loro vista, presen- 
tavano anche all'occhio ozioso, e non astrono- 
mico osservazioni semplici , le quali tante volte 
replicate doveano dar luogo almeno ad un' isto- 
ria del cielo da comprender dei fatti capaci di 
servire ai successivi astronomi ; giacche molti fe- 
nomeni dei cieli, abbracciando uno spazio sufie- 
riore al corso dell'umana vita, per dedur qual* 
che cosa di preciso conveniva paragonare osser- 
vazioni di età diverse , e di diversi filosofi. U sag- 
gio critico , che non si lascia deludere dalle bril- 
ianli congetture di chi forse per singolarità, e per 
pompa d'ingegno ha voluto attribuir troppo agli 
Antichi (69); che non deduce una scoperta da un' 
(69) Decoiiuertcs det Jncienè attribuééé mix iko^ 

T. IL i4* 
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espressione ambila, né immagina misteri fisici. 
Telati dalle faTole» rÌTolgendo le loro opere fisiche, 
ne confessa la poyertà. S' incontrano ( bisogna 
confessarlo ) in questa solitudine due o tre uoiui- 
ni y che avendo eoltÌTata la scienza la più sicura, 
la matematica^ gli ha questa condotti a Terità sor^ 
prendenti. Tale in Italia fu il tarentino Archita , 
riconosciuto pei^uno de' pia grandi matematici 
delTantichitày che applicò le astratte Yerità geo- 
metriche agli usi meecaniciy che dette una prati- 
#a prova del suo ingegno colla costruzione delia 
celebre colomba di l^no, che imitaya il volo del- 
le Tcre, ed un'altra speculativa colla soluzione 
del famoso problema della duplicatura del cubo, 
soluzione, che giunta ai nostri tempi ci dà un 
idea assai vantaggiosa dell'ingegno d'Archita (70), 
la cui mente calcolatrice dopo più secoli meritò 
nn elogio dal Lirico romano (71)9 Ma assai pia 
d'Archita si sollevò in siffatte scimze Archime- 
de, che può con Galileo, e con Newton porsi in 
un illustre triamvirato. Celebri sono tutti e tre 
per non essersi semplicemente occupati nelle 
astratte speculazioni della matematica ^- ma pe^ 
averle api^icate alla fisica con utile successo , 
ciocché è specialmente il segno del tidento subli- 
me, che vede i rapporti tra l'astratto, e il con- 
creto, e con ingegnoso metodo sa render feconde 
verità astratte. La meccanica sopratntto deve in* 
finitamente ad Archimede per la dimostrazione 
dell'azione della leva, per l'invenzione dell* beli* 
ce o vite perpetua, e dell'altro utilissimo istru- 
mento appellato la coclea d'Archimede, onde l'a* 

(70) Morrtucluj Hiu de$ Mathematitfues. 

(71) n Te maria, et ccbIì, numeroque carentis arena 
» Mcnaorcm colùbeat Archita, ffon Od, 28t /. i« 
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equa con ingegnoso ritrovato, e con bizzarra coa- 
tradizione* nel tempo che scende per un piana 
inclinato, si trova insensibilmente sollevata a no* 
tabili altezze. La costruzione della Sfera, ove mo-* 
stransi in compendio Ù cielo, e la terra , e i moti 
degli astri è da Cicerone creduta opera d' inge* 
gno più che umano (72) con moltissimi altri gran* 
di ritrovati, che hanno eccitato di quel matema* 
tico la più alta ammirazione. Noi lasceremo dà 
parte tutto ciò, che è stato trattato di favoloso , 
come la ccstmziono dell' immensa nave descritta 
da Ateneo, o le terribili prove della sua arte con- 
tro i Romani, ali* assedio di Siracusa : ma le sue 
ingegnose dimostrazioni della proporzione della 

(72) Ne in sphaera quidem eosdem motus Archi- 
medes sine dinne ingenio potuisset imilari. ( Tusc» 
Quoen. lib, /. ) P^edi C epigramma di Claudìano. 
» Juppiter io parvo cum cernerct aethera vitro 

» Biiit, et ad Superos talia .dieta dedit ; 
» fiuccinc mortahs pregressa potentia curae 
» Jam meus in fragili luditur orbe labor ?| 
a> Jura Poli, rerumque fidem, legcsque Deorum 

» Ecce Siracusius transtulit arte sene&« 
3» Inclasus'variis famulatur spiri tus astiis , 
39 Et TÌ?am certis motibas urget opus. 
. g» Percarrit proprìam mentitor signiier annum 
».Et simulata uovo Cinthia mense redit. 
a» Jamqnc suubdi vol?ens audas industria mundum 

» Gaudet, et humana sydera mente regit. 
» Quid falso insontem tonitrii Salmonea miror ? 
• Aemula naturae parva repctta manus. 
Noi attenendoci ai fatti istorici colla testimonianza di 
tutti gU Antichi, attribuiamo l'invenzione ingegnosa 
di questa macchina ad Archimede , lasciando , che li^ 
congettura vada a ritrovarla sotto il velo della favola 
in Atlante , cbe portandola sulle spalle , si dioecse per- 
ciò di lui , che reggeva su qilella f universo. Bailfy 
hHUoama, ancienoe. 
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sfera a1 cilindro, e le allre verità, rhe raccniopa- 
gnaiio. come l'approssimazione ilella misura del 
«.'ircolo, csislono ancora; e ciò che sopra'-itto 
ne caratteriiia il sovrumano ingegno sono i «mi 
■d'una delle più sublimi matemaliche scoperte 
de' nostri giorui, del calcolo infinitesimale, i di 
coi embrioni nati fra le mani d' jlrchimede, svi- 
luppa li davvantaggio dagli scolari di Galilea, Top», 
rtcelli, e Cavalieri, giunsero a maturila p«r t'ÌM 
a dell'inglese Matematico. È questo grAOm 
una specie di colosso isolato, troppo «HM 
fiore a tutto ciò, cbc anche per distanza di mq^I 
' li gli sta intorno, per potcrri aver relazioni ; n^| 
dt quegt'indivìdui , «he formano piullosto l'eccM 
«ione, che la regola della specie umana, e che tiri 
a pare, che produca di tempo in tempo per 
[o potere. Esso non fu uè scolare né 
maestro del suo secolo: brillò in esso come ua& 
meteora stupenda , ma momentanea ; 
e il secolo restò ueti' osijurità consueta. 
.' Se nell'aurea eia di Grecia, e di Romani 
fece che pochi e lenti passi la scienza naluralp^ 
facile imaginarsi, che ne' tempi di calamità, clit 
T più di sei secoli coprirono l' Italia, dovea 
' star sempre più negletta. Allorché nel rianimi 
ì fa applicata alla fisica, invece dì 
glinrare il metodo delle ricerche, andò ai 
f .peggiorando. Le opere di Arislolcle tradotte 
k te dal greco, parie dall'arabo, furon quasi il 
"lo libro, da cui si Bllingessero le naturali 
gvioni. Potendo Irar poio dal loro fondo, Mudi»>J 
o gli nomini in quel libro, e riguardandola. 
Binasi il codice della natura, si per.su 
pbgni frale d' Ar*stotele contenesse una vedi 
I Tratto alle Università con religiosa venera 
I ' ne, intcrpctrnlo, come no Oracolo, in cut ai 
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tDOvar il vero, si vide ad un tratto Aristotele 
creato il legislatore della natura, e quantunque 
in qualche regno, e in specie a Parigi, ài trovas- 
sero degli empj, che bestemmiassero questo no- 
me, presto si ritrattarono ; e la sua vc/nerazione 
fu quasi universale. Sino tra le arene dell* Affrica 
le arabe sottigliezze d* Averroe ne stabilirono 
l'adorazione, e contribuirono ad accrescerne 
r autorità anche in Europa, di manierachè se il 
rispettabile vecchio Siagirila fosse risorto in 
quel tempo dalla tomba, sarebbe stato stupei- 
fatto della sua gloria, ed avrebbe forse più di 
una vol|a sorriso de* suoi commentatori (73) . 
L' interpetrazione d* Aristotele dette origine ad 
un singoiar linguaggio, che potrebbe appellar- 
ai lingua Peripatetica, composta di parole, che 
hanno avuto V onore di equivalere alle cose per 
tanto tempo. Cosi la sostanza^ la. /orma, gli 
accidenti^ la forma sostanziale, le quiddità, le 
quantità, le qualità, con tante altre somiglianti 
-voci, formavano un vocabolario, in cui si crede- 
Ta, che si nascondesse la chiave de' naturali ar- 
cani. L' intelligenza di. queste oscure parole for- 
mava la filosofica scienza di quel tempo. Erano 
gli scolari condotti in queste tenebre, delle qu&- 
li ninno si accorgeva, perchè il bujo era uni- 
forme ; e se talora qualcuno osava di veder più 
chiaro, T autorità di tante Università, da cui era 
siffatto gergo autenticato, le numerose tribù di 
tanti che passavano per dottissimi, e che adora- 
. vano il nome, e giui*avano sulle parole d'Aristo- 
tele, lo facevan tacitamente dubitare di quei lu» 
mi) che l' interna ragione gli suggeriva ; o alme- 
no la prudenza lo consigliava a tacere, conoscea- 

( 73) Fadi Swift. 
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d;> efe ai s2$^>o tra no^ ^'IIa ^ stolti dirnits 
esso so «tolto. Pn coafnmar sempre pia sogli 
aoaini f ùaftcro di q^eatm barbara filosofia, fd 
associala aiU aereo za diTÌna, e partecipò della 
stcMa venerazione. Si eredefte, che la semplice 
aorale del Van^o^ o i sooi piò Tenerabili, che 
intelligibili misteri avessero biic^no o delle sot- 
ti^tiezze scolastiche, o delle tenebrose frasi Peri- 
patetiche per esser meglio dimostratL In questa' 
maniera, forte cTinniiBerabili difensori, ha da* 
rato il regno d' Aristotele per tanto tempo ; ha 
pie Tolte interessati i Gorenii a iMtenerio (74} , 



(^4/ ^cd. Lannojos de Tar. Aiistot. Ibrtnna. Eran- 
ccsco 1. Ec di Francia sedotto dalle antoreroli enda 
£ tanti inoranti ha a^TÌlito , e qiiaà reso ridicolo ia 
fàccia ai posteri il soo nome di protettor delle Lettere 
ColF editto in coi è profimsoa solenne condanna con- 
tro Bamos, perche conihattrra la fiUaofw d* Arialotc* 
le. Si poÀ l^crc m pin libri il decreto, che cooincia: 
m Fran^ob par la Gracc de Dica ctc. Connae coire an» 
» tres grandes soUicitndcs qne noni aTOos toajoora ca 
» de bien ordonner et etahilir la chose poUiqne de 00- 
» tre Ro janae noas arons aùs tonte la peine possible 
3» de l'accroitre et de fenrcchir det tonlct bonnet lei-' 

38 tres et tdence* ctc les doctenn ajaiA éé d'avi* qne 
» le dit Karaos ayoit ile téoiérairc, arrofuit et inipni« 

39 dent d' avoir reproa^é, et coodanmé le train et l'art 
9» de logiqae re(ue de tootcs les natiops et parceqae 
» fm son hvre des ammadversioos il rcinrcnoit Arìsto- 
» te, etait eridemnient connue, et niamÌ6»te son igno- 
» rance. . ooas condamnons, saprìmons, abolissons lei 
» dits dcux lÌTres , faisoos inhibitions et defenses aa 
» dit Ramos , i peine de pnnitiont corporeli , de plot 
» user de teUes mcdÌMBces et inTectives contra Ari* 
n stote etc. 

Un altro decreto egaalmeote ridicolo fu fatto nell' 
anno 1624 dal Parlamento di Parigi contro i letterati 
Villan, Ditault, et de Clcves accusati di af^r€ 
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e non è caduto, che ai replicati nrti della più for- 
te evidenza. Quando ci facciamo a considerare i 
lenti progressi della fisica, e la lunga infanzia, in 
cui è stata per tanti secoli, il rapido volo, che ne* 
due ultimi ha preso, ed il numero delle verità,che 
ha scoperte, nell' ammirare la sicurezza del me- 
todo, con cui procede, possiamo dolere, che 
questo metodo sicuro non sia stato seguito dagli 
uomini fino dai più vetusti tempi. Conviene però 
far giustizia agli antichi filosofi di Grecia, e di 
Roma. Benché ignari del vero metodo di ricer- 
care le naturali verità, benché talor abbiano aba- 
sato ancor essi delle parole, e date per cause de- 
gli effetti, gli effetti stessi con vario giro di pa- 
role descritti, non ne hanno fatto un abuso cosi 
vergognoso , come ne' tempi de' quali abbiam 
parlato : si scorge ne' loro scritti una nudità di fi- 
siche cognizioni, ma senza l' arroganza o preten- 
sione di ricchezza' mentre nell' orgoglio Peri^pa- 
tetico, che tutto pretendeva spiegare, ci sijprc^sen- 
ta un' ambiziosa povertà per questo appunto più 
ridicola. Ilei scarsi monumenti dell' antica filoso- 
fia, in mezzo ai molti errori si scorgono delle 
belle verità conformi a ciò, che l' esperienza, l'os- 
servazione, e la matematica, hanno mostrato ai 
moderni, e nei versi di Lucrezio ( ove si compren- 
de la filosofia di Democrito, di Leucippo, e d'Epi- 
curo ) si ritrova il fondamento della dottrina 
!Nevirtoniana. Atomi, vuoto, e movimento, l'^inde- 
struttibilità dei principj, che <!ompongono i cor«- 

Mte e pubbUeote delle tesi contro la dottrina di Ari- 
totele..! détti autori sono esiliati in quel decreto, t^aii 
defense à toutes personnes à pcinc de la vie d» tenir 
ou enseigner aiicune maxime cantre les ancieDS au- 
teurs et approuv^cs... Non si può ayyilire la maestà 
delle leggi con maggior ridicolo. 
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{li, r ascensione dei vapori dal seno dd mare, 
impidao di esìi, e perciò 1' airesto ai lati àe 
montagne, e indi la pioggia, la gravila dell' or 
la caDsa del oon accreficimento del mare, 1' ori) 
ne della peste, e 1' asserzione, per i^ueì tempi i 
sai meravigliosa, che nel vuoto Ì corpi di divei 
massa, come aoa piuma, rd uo pezzo di pioml 
devono muoversi colla stessa velocità ^7^), e 
molle altre verità Gsiche, mostrano il dritto sv 
degli antichi iìloiofi, dai quaU il poeta le ha tu 
te. Anzi i princi|>j semplici di quella filosofia fi 
no un cooliasto colle moderne imaginarìe ìpot 
Cartesiane a gran svantaggio di queste, pert 
{abbrivate, dopo che Bacone, e Galileo aveao n 
strato la vera strada. Fra le tenebre, ch^ in gt) 
Bti secoli ricuoprivanola filosolÌR per luna li 
ropa, la sola Toscana getta alcune scintille) 
quali mostrano già il paese, che dovea prodnl 
il Galileo. È noto come 1' anno romano rwl 
mente regolato da Numa, che pretese combiai 
vi i lunari, e i salari periodi, era al tempo d 
lio Cesare caduto in tal cunfu^ion'', che ' 

(;() pnetla verità , dimostrata la prima v 
Iil«a, di cui ai diIBcilmtnle ti pcrnuaduaci qi 
siati alle matemutdche , a segno d' eiscrvi nei 
Convincerli l'espcnmeDto del vuoto , estui 
con lannia prcciaione da Lucrraio; ceco i 
Nira per aquas quBcumquc caduiit atque «i- 
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ni aberravano dalle usate posizioni. Cesare^ es- 
sendo nel collegio degli Anguria ai quali spetta- 
yail regolamento di i^iffatte cose^ ne immaginò 1» 
riforma. Chiamato da Alessandria» che era la se- 
de deir astronomia, Sosigene, fu col di lui con- 
siglio regolato V anno cibile sid corso unico del 
Sole. Questo pianeta compisce il suo periodo nel- 
lo spazio di 365 giorni, e 6 ore, meno 5 minuti 
secondo Ipparco. Sosigene propose di formar V 
anno di 365 giorni, e per tener conto delle 6 ore 
Q quarta parte del giorno, di aggiungere un gior- 
ao di più ogni 4 anni al mese di febbrajo. Cre- 
dette pertanto, che si potessero senza sensibile 
errore trascurare 5 minuti, dei quali si accresce- 
Ta l'anno. Fu il suo piano adottato, e Cesare eb- 
be la gloria di siffatta riforma dando il suo none 
a quel periodo. Ma l' errore era più eonsiderabl* 
le, estendendosi ogni anno ad undici minati in-- 
eirca, compiendosi la rivoluzione del Sole 3659. 
5*. 49^, meno qualche più piccola frazione (76). 
Ogni 4 ftnni si aggiungevano 4^ minuti di più ^ 
sicché il principio dell'anno vero precedeva sem- 
pre davvantaggio cpiello dell' anno civile, e nellc^ 
apazio di i32 anni la differenza montava ad un 
giorno. Al tempo del Concilio Niceno, nell' anno 
dell' era mistiana 3i5, era stato fissato l'equino- 
zio di primavera al di ai di marzo per regolar la 
Pasqua. Da quel tempo ogni i32 anni 1' equino- 
zio civile posticipava di un giorno, ossia il vero 
ed astronomico anticipava d* altrettanto. L'errore 
divenne alfine tanto considerabile, che Sisto IV. 
concepì il progetto di una correzione, la quale fu 
eseguita da Gregorio XIII. Ma avanti che 1' errore 
divenisse cosi sensibile, nel secolo IX. in tempi di 

(76) La lande 365.g. 5.» 48'. 4«". 
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tanta ignoranza s'era pure accorto qualche fioren- 
tino astronomo di *.ale irregolarità. In un calenda- 
rio, ch'esiste in Santa Maria del Fiore, si distin- 
gue con tutta la precisione l'equinozio ecclesiasti- 
co dall'astronomico : il primo era quello fissato ai 
tempi del Concilio Niceno per la celebrazione del- 
laPasqua il di ai di marzo, come nel calendario si- 
nota ; ma si aggiunge, che 1' ingresso del Sole in 
ariete, che era il vero equinozio, avveniva nel di 
1 8 di giugno (77); eperchè non resti alcun dubbio 
&i replica lo stesso dell' equinozio autunnale, rao» 
strando, che vi corre sempre la differenza di 3 
giorni, e lo stesso si nota dei solstizj. Or calco- 
lando 1' anticipazione degli equinozj su 4 secoli, 
che erano scorsi dalla celebrazione del Conciliò 
Niceno, al tempo incirca del calendario, ti tro- 
va che esser dovea appunto di 3 giorni. Ma in 
che maniera in secoli di tanta ignoranza poteva- 
no i Fiorentini aver fatta una somigliante scoper- 
ta? neir antico tempio di S. Giovanni esisteva ira 
astronomico gnomone, di cni veggonsi ancora i 
resti (78) sul pavimento, ove la figura del Sole , 
contornata da un ingegnoso e barbaro verso, è 
il posto in cui per testimonianza di Gio. Villani 



(77) Si vegga Leonardo Ximcnes , il vecchio e nuo- 
vo Gnomone, introduz. istorica, ove con dottrina e 
profondità è trattato questo argomento. Ivi si ripor- 
tano altri calendari, da'quali si deduce parimente, che 
6Ì erano gli osservatori fiorentini accorti dello sposta* 
mento dei punti equinoziali e solstiziali. 

(78) Si vede ancora la figura del Sole col ver^o che 
lo circonda : 

» En giro torte Sol eidos et rotor igne, 
verso che ha le medesime parole , ietto a diritto , o a 
rovescio, ma n*n esiste vestigio del foro , of e passava 
r imagine solare. 



per an foro, che esisteva a' suoi tempi nella cu« 
pola, il raggio solare ne* soli giorni del solstizio 
estivo andava a cadere. Questo gnomone, proba- 
bilmente il più antico di siffatto genere, mostra 
con quanta intelligenza erano osservati in Firen- 
ze i moti celesti, onde non era difficile che si fos- 
sero accorti dello spostamento dei solsti/.j e de- 
gli eqninozj. La sepoltura scoperta accanto a ([uel 
marmo astronomico di Sforzo Sforzi, che si ap- 
pella col doppio nome di astrologo^ e generale , 
morto neir anno 1012, può indicare forse le dili- 
genti osservazioni che vi aveva fatte, e eh' erano 
in oso anche avanti di farvi i fiorentini matema- 
tici. 

. Un' altra non piccola glorih della Toscana è 
Leonardo Fibonacci pisano, il primo introdutto^ 
re dell' algebra in Europa. Suo padre, agente dei 
Pisani nella dogana di Bugia in Affrica ,^ richia- 
mò il figlio. Esso non solamente apprese le arim- 
metiche operazioni praticate ivi dagli Arabi, ma 
ebbe agio di perfettamente istruirsene nei lun- 
ghi viaggii che per motivo di commercio fece in 
Egitto, in Siria, in Grecia, ed altrove. Che egli 
sia stato il primo introduttore dei numeri arabi, 
come da alcuni è stato asserito, non può soste- 
nersi ; giacché molti sono i documenti, onde de- 
duccsi essere stati praticati innanzi al suo tempo, 
e solo si potrà immaginare, che egli n' estendesse 
r uso, fEicendo forse conoscere qualche operazio- 
ne aritinetica,aiicor aoQ ben nota in Europa (79). 
Ma niuno può contrastargli il primato suìl' alge- 
bra. I suoi libri ne fanno autentica testimonian- 
za, dai quali t'imparano altresì l'epoche della sua 



C70) ^«<^' Targioni, riug* tom, 1, pag, 68. 
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■vita. Il nitido manoicritlo del libro d'abbaco (fio) 
«sisti?nte nella Biblioteca Magliabur-hittna , porla 
- la data del taoa ; un altro escm|>larc della Rìc- 
cardiana porla lo stesso anno, aggiungendosi che 
fu corretto 1' anno laaS dall' autore , e dedica- 
to a Michele Scotto ; e appunto lo Scotto è 
conosciuto in quel tempo come astrologo , e 
familiare dì Leonardo. Finalmente l'altro co- 
dice di geometria pratica rammentato in que- 
llo tempo da Riccobaldo e Pipino, the nella 
Hagt labe chiana conservasi, ha la data dell'an- 
a di queste date in va- 
I laìiciano a dubitare , che la 
fine del XII. e il principia del Xltl, secalo »ia ÌI 
tempo in cui è vìssuto Leonardo. Ammessa qu«l] ' 
«poca, non si trova alcuno, eh' abbia scriUo dell' 
algebra prima di liti. Po irebbe cader qualche dub- 
bio «opra Guglieliitu di Lunis : ({ue^to è rammen- 
tato m un ragionamento d' algebra di RalTBcllo 
Canacci,che manoscritto trovasi presso ì Sigg. 
Ifeili, giudicato dagli antiquarj del XIII. aecolo , 
che co»t incomincia : La regola dell' Argibra , 
la quale regala Guglielmo di Lunis la traviala if 
arabiro a nostra ìingua ; onde potrebbe alcuno 
dubitare, che Guglielmo sia anteriore a Leonardo; 
na r incertezza della data, la lingua italiana, di 
" ■ " ■ Itile 



va il suo libro, pcr- 

(80) ^ceo i7 tìtolo : Incipit liber Abaci compontni 
■ Leonardo Filio lìoaacci Pisano in anno (103 ; « nti 
maitotcrillo della Riccardìana : Incipit liber abaci • 
IiConardo Filio Bundccicompositua anno i3oa, et cor- 
rcctusah eodemaniio 1338. U titolo dtU' altra opera 
è : Incipit pralic» Geoun:tria eoinixisilB » Lconariio H 
fitiit Bonacci in BODO l'ilo. 
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tibè gF Italiani non fossero più pmi della scienza 
CM>nipleta dei numeri ( mentre se altro ne fosse 
esistito si sarebbe esposto all'accusa di impuden- 
te menzognero ) formano una sufficiente dimo- 
strazione deir anteriorità del suo lavoro (8i). 
Conrien notare che Leonardo, con quella candi- 
dezza che è propria degli uomini probi, non •' 
Appropria alcun merito neir invenzione de*met<^ 
di, e solo può ad esso appart^enere la maniera di 
esporli , e di mostrarli. K infatti ne' libri arabi , 
qbe sono stati in seguito tradotti, si trova la soieii- 
-za nel medesimo grado, in cui è nel libro di Leo- 
nardo. Neil' altro suo libro di geometria pra'.ica, 
diretto specialmente a insegnare l' agrimensura » 
4Ì scorgono le sue estese cognizioni delle veritt 
geometriche, e i metodi facili di misurare le piftp* 
ne e solide figure con precisione. Tutto ciò lo c<^ 
stituisce matematico assai superiore ai suoi eoa-* 
temporanei. 

Dell' astronomia, di cui si son vedute si lumi* 
nose tracce fino dai reconditi tempi in Firenze , 
durarono ad esservi de' coltivatori celebri in se* 
guito. Lasciando varj altri , convien nominare 
Paolo Dagomaro detto il Geometro , che passò 
ne' saoijempi per un portento, come gli elogj del 
.yiUani (82), del Boccaccio (83), e in tempi po- 
steriori, del Verini (84,) ci attestano. Non resta 

(81) Per altri dubbj che potrebbero eccitarsi, vedasi 
l'eloquente elenio dei Fibonacci, scritto dal dotto per 
.dre Grimaldi nelle Memorie degrillus. Pisani. 
(8a) FUipp. yUl. Fior, illus. 
Cài) Gio. Bocc* de Cenemi. Deor. Uh, i5. cap. 6. 
(84) Paulus et Astronomas^PaulusGeometer et idea 
Philosophus oovitque omncs doctissimus artes. 
Viiicit aritroethicis Nilum Florentia chartis^ 
Asffiriaeque caput Babilon jam cedit Ei m a ci ni 
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disgraziatamente di lui alcun'opera, per testimo- 
nianza della sua celebrità. Se è vero, ciie colle 
aue ossenrazioni astronomiche giungesse a cor- 
reggere gli errori delle Tavole Alfonsine, e To> 
letane, come si dice dal Villani; se si accorse di 
mutazioni nell* a])parente muovimento delle stel- 
le fisse, a segno da dedurre, come il Landino at- 
testa, il periodo dell* anno grande ; il suo merito 
per quei tempi è di non lieve momento : ma i do- 
cumenti sono incerti, e lo sono ancor di più quel- 
li, da' quali si crede dedurre eh' egli fosse inven- 
tore d* operazioni algebraiche (85). Più probabi- 
le è, che allo stesso astronomo appartengano le 
efemeridi inedite dell'anno i366. Da quelle poi 
parimente inedite dell'anno i38a, e da varj altri 

Tqsccs ab extreino ntitneromm gange fignras 
Accppit velox qui compatat omnia signis. 
(85) Vedi Ximenes, Jntrod* allo Gnomone ec. 1*9. 
-parola etauntiottes^ che trovasi nel testo latino del Vil- 
lani è difficile interpretarla per equazioni algebraiche, 
come vuol l'autore. Il Villani non versato in sifiàtte 
matericj in un tcmpo^ in cui erano quasi ignote^ sareb- 
be stato un miracolo > che avesse adoprato la parola 
cequationes nel giusto senso algehraico: probabilmente 
non intese per quella parola, chi} calcoli e somme. Pei 
segni algcbraici si fonda il padre Ximenes su i versi ri- 
portati dal Verini ; 

» Tuscus ab cxtremo numerorum gange fìguras 
» Accrpit'vclox qui computai omnia signis. 
Il Verini ha scritto più d'un secolo dopo il Dagomari, 
e in quei versi si scorge, che il Dagomari fece uso, co- 
me il Fibonacci de 'numeri arabi chiamali Indiani, po- 
tendosi intendere signis per le cifre arabe non coniuuf» 
cioè qui computai omnia his signis. Almeno non mi 
par conforme alla buona critica il voler dedurre conse- 
guenza s) grande dalle incerte parole di un poeta, e un 
poeta vissuto più d'un secolo dopo* 
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astronomi di Toscana può dedursi che lo studio 
delia matematica ed astronomia fu suftìciente* 
mente , per quel che lo permettevano i tempi, eo '^ 
tayato in Firenze (86). Non si i^uol dissimulare,* 
che r oggetto a cui si dirigevano specialmente 
quei studi era la speranza, e la credulità di leg^ 
gere il futuro negli astri ; ma non è questo il pri** 
mo esempio di effetti utilissimi prodotti da vane 
e immaginarie cause. Anche il desiderio di crear 
Foro, se ha fatto perder tempo, e ricchezze m 
tentativi inutili, ha prodotto però prima interes* 
santi scoperte, indi V arte della chimica tanto ai 
di nostri utile, ed estesa. Firenze vanta in questo 
tempo una utilissima scoperta, quella d' aiutare la 
debolezza della vista. Si erano accorti gli antichi 
che un globo di vetro solido , o pieno d' acqua 
applicato agli occhi , rendeva più grandi, e più 
distinti gli oggetti (87). Il celebre Rogerio Baco- 
ne aveva fatto un altro passo mostrando, che- si 
otteneva Tistesso effetto con un segmento di sfe- 
ra (88). La fabbricazione de'vetri di figura lenti-* 
colare sino allora ignota, e T ingegnoso artifizio 
d' incastrarli in due circoli congiunti ed atti a so- 
spendersi davanti agli occhi, deesi al fiorentino 
Salvino degli Armati, sul di cui sepolcro, che e&i^ 
steva già in S. Maria maggiore per testimonianza 
del Migliore, e di altri, V iscrizione lo nominava, 

(86) Fra Corrado Vescovo di Fiesole, Mcsser Gio- 
vanni da Lignano^ Maestro Domenico d'Arezzo, Mae* 
stro di Antonio fiorentino* 

(87) Literac obscurae et minutae per interpositam piiy 
lam vitream aqua plenam dariores amplioresque cerr 
nnntur. Senec. tfucest. nat. Plin, hist. naU in moltis" 
sinu passi» l, 5* cap, 19. l, 26. cap» ai* lib» 37. cap* 
7. etc, 

(88) Smith opti, tom, i» . 
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L'età, di cm abbiamo scorso f istoria scienti* 
fica, è certamente un'età d'ignoranza; ma nett* 
ìsiesfio tempo, per ma Iniaar ia contradizione , 
è r età d' alcoBC delle piò grandi scoperte. A lei 
appartiene r ìnTcnzione della polvere da schiop- 
po, che ha fatto sì gran rivolnxioBe nell* arte del- 
la guerra. Mutazioni ancora più grandi son nate 
dair inTenzione della bussola, per di cui mezzo 
•i sono arrischiati gli nonsini a nuore navigazio- 
ni, non tentabili senza quello strumento : e la 

(89) Redi, Leti, a Cario Dati, Mamni degli oc 
ghiidi da nato. Moniucl.t Hist. dct MathtrmtU. 
■ (90) Nella più antica Cronica di S. Catériua di Pisa 
gì dice: » Frater Alexander de 8piua> YÌr modcsstus et 
j» boDOS quaecumqae yidit, aut audÌTÌt lacta sciyit, et 
p lacere ocalana ab aliqno primo facla, et communi- 
» care nolente ipse fecit et comunicavit eie. » In altra 
Cronica d4'llo stesso conyento vi si aggiunge: » iis visis 
D stati m nullo docente didicit etc, a 

{91) MuniU degli occIUtdi* 
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•copèrta d'America, e la strada all'Indie orìeiiu^ 
li pel Capo di Buona Speranza, hanno muUto^fà' 
so rte , e la ricchezza delle nasoni. S* è impoye- 
rita r Italia^ e le sue ricchezze si son divise fra gi' 
Inglesi, Olandesi, Portoghesi, ed altrì popoli» 
L' invenzione della carta formata di stracci di li-r 
no, rendendo tanto meno costosi i libri, e molti- 
plicandune le copie, ha altresì moltiplicate le co* 
gnizioni, e aperta la strada a una nuova rivolu- 
zione nello spirito umano. Deve a questa acconta 
pagnarsi la scoperta degli occhiali poco fa nomi- 
nata^ non tanto per l'utilità immediatamente re- 
cata agli uomini, quanto per esserne da questa 
nata una più sorprendente, quella de' telescopj, 
che ha fatta una nuova rivoluzione nel qielo. Par- 
re che queste scoperte sieno state fatte più dal ca- 
so che dal ragionamento, non almeno da quello 
lisato dalla barbara filosofia di quei tempi. Biso- 
gna distinguere l'ignoranza dall'errore. Il secon-^ 
do, come abbiamo visto, abbigliato di vane e te- 
nebrose parole, dominava nelle scuole, e con una 
specie di dispotismo incatenava gli spiriti , che 
non osavano uscire dagli oscuri limiti ad essi pire- 
scritti. L'ignoranza, lasciando le menti nella ntt^ 
turale libertà, permette agl'ingegni straordinar} 
che in tutti i secoli nascono , di far uso delle loro 
forze, e perciò, anche privi d'ajuti, possono pren- 
dere qualche volo inusitato, tanto più facilmente 
talora, perchè non aggravati dal fascio delle co- 
gnizioni estranee, che gli assuefaccia, e quasi gli 
obblighi a veder cogli occhi altrui. È forse que- 
sta la ragione, che le barbare età possono pro- 
durre delle maravigliose scoperte. Ma riduciamo 
tutto al suo vero valore. Di tanti uomini celebrati 
con superlativi elogj dagli storici de* loro tem- 
pi e dagli scrittori della storia letteraria , che co« 
Tom. IL i5 * 




33a> su mifMc. mujs uova» x »tt. 
I resta ? Si possoDo applicar loro i saggi verù, 
Qaute: 

a gloria delt umane posse, 
Con p oca yerrfr in sulla rima dura, 
a è giunfa dall' eladi grasse. 

£ passala la loro gloria , come un fumo, a i toI 

pinosi libri di lef^isti, medici, fìloiofi , san sol 

nersi nell' oblìo, e solo alcune poche verità ioa 

9 galleggiano- ^oa vi è altra manierai 

I pesare il merito degli scrittori. Lo. posterità ,j 

giudica senza appello: se si eccettuino le scopj 

te mirabili da noi notate, e poche verità, tntt( 

n«to è un tcncbi'oso vaniloquio, o una serie d'i 

I ^EJe, escolaslLche solligliezze iionislraltive,) 

^ dileUcvoH. Gli uomini vogliono essere o islru^ 

o dilettati. I parti dell' intelletto dei secoli fin 

n ottennero, che scarsamente il p 

mo scopo. Fu più felice rimmaginaEione nel | 

Gondo, come ci prepariamo a mostrare. 

BELLE LETTERE, E POESLV 

La lingua italiana, nata da molto Icmp9, rei 
^ngamente nelle bocche del vol^, interpiji 
p>cn più che dei Uialurali bisogni, aTvUita 4 
nome, che ancor conferva di ■.■olgare (93). \ 

rata, manteneva aucorn la sua digniià, come I 

e l'amìglia impoverita, e decad 

ta, ederaqurlla, chcsiuiava nonsotoilagli sci 

tori, che cercavano celcbcità, ma negli atli | 

i della vita, net contralti, e nelle atn 

(ga) l'edi ijunnla ttbhiaa detto luH'oi-iginc ili 11 
^a lingua, iuggio pi iiao, toni. 1 . 
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epistole : la figlia , che non avea compita la sqa- 
éducazione , balbettava ancora nelF infanzia. Fi- 
nalmente cominciò ancor essa a sollevarsi alT. 
onore di essere scritta : e probabilmente le pri- 
me linee fìiron, dettate dalle Muse. L' antica tra- 
dizione o la favola attribuì ad Amore l'origine 
della pittura: ìo^più facilmente manduco con 
Dante (93) ad attribuire a quella passione la na-. 
scita dell'italiana poesia. Dove sono stati degli 
amanti, vi sono stati dei poeti. Volendo. questi . 
esprimere i loro dolci sentimenti rivestiti de' co- 
lori dell' immaginazione, e d' armonia alle Belle ^ 
facea d'uopo lasciare la latina lingua. a quelle^ 
straniera, e poetare in volgar linguaggio. Kd ecco 
di padre amabile una più amabile figlia. Inulilis- 
sima è la ricerca suU' inventor della rima : que- 
sta, che è divenuta una delle più gentili grazie 
dell' italiana poesia , fu come un difetto sfuggita, 
dai classici scrittóri latini ; e se qualche antico ed 
in specie Ennio (94) si dilettò talora di far dei 
versi rimati , non fu questa una delle gemme , 
che Virgilio traesse dalle di lui immondezze. I 

Ì93) yùa nuova, 
94) f^trsi d^ Ennio riferiti da Cic. Tusc, tom, l« 
• » Hacc oniDia vidi inflammari 
» Priamo vi vitam evitari. 
Parimeolc 

M Coclum Tìilcscerc, arhorcs frondescere 
» Vites Inetificie pampìnis pubescere 
» Rami bacca rum nbcrlate incurvescerc. 
Anche Varrone nella sepoltura di Mcnippo : 

» IVeque Orthophallica attulit'psalteria, 
M Quibus sooant in graecia dicteria etc. 
Fra i Greci, e fra gli Ebrei hanno gli eruditi trovate 
le rime, se pure il caso non ve le ha talora acco2zatfl|». 
come in Virgilio^ in Orazio ec. . 



T€rsi latini erano dotati d'una armonia infini* 
timente superiore a quella degl' italiani t ce ne 
accorgiamo noi stessi, e non ne sentiamo che 
ma piccolissima parte, ignorandosi la maniera di 
pronunziare poeticamente le latine parole, e in 
$pecie la cantilena, o le appoggiature, che si da* 
-tano alla varia posizione delle sillabe. Le lunghe^ 
« le brevi, che da noi non si sentono che rara- 
mente, doyeano essere da loro sentite (^5), e per- 
ciò tì era qualche modo di pronunziarle a noi 
ignoto ; altrimenti le loro regole , fondate in una 
convenzione imàginaria, non sarebbero state si 
rigorosamente osservate, perchè inutili. Da qne- 

(95) Vi sono 'Ielle parole latine, nel pronanziar It 
quali sentiamo le brevi « le lunghe, còme nella media 
dei trisillabi. Vi sono altri casi, nei quali il nostro 
orecchio sente, che ad una conscmante dre succedere 
lina vocale, perchè la sillaba antecedente sia bi'evCj e si 
conservi il suono, per esempio : 

» Et pecus? ci Domiuum communia clauderet am- 
bra etc. 
Ogniiu sente che il por silt*a invece d'ambra farebbe 
peccare il verso della prosodia: ma inuumrrabili sono 
gli nitri casi, ne'c[unii il nostro orecchio non sente le 
lunghe e le brevi. In tutte le prime «illabc, e le ulti- 
me di ogni parola latina, non sentiamo differenza: la 
stessa purola varia la misura dal nominativo airablati- 
vo, da una signiticazioue ad un*nitra. Malaj che puè 
signiiicare e i mali, e un frutto, e la gotn, varia il nu- 
mero della prima sillaba secondo il signilicato. I Lati- 
ni sentivano sicuramente coll'orecchio quelle diflercu- 
zc che ci sfuggono; altrimenti converrebbe dire che le 
brevi, e le lunghe fossero refTetlo di una capricciosa 
convenzione, lo che non può immaginarsi, giacche si 
s&rebbero posti un durissimo giogo per mero capric- 
<ùo, senza che Tarmonia vi guadagnasse ; giogo che i 
idii scusali avrebbero linalmeale scosso^ x)CJi*chò inutile. 
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sta pronunzia nasceva una melodia a noi inco- 
gnila, e che bastava a lusingar dolcemente Torec- 
chio, rendendo inutile, anzi noiosa la rima. Il vexv- 
so italiano al contrario è assai lontano dall'armo- 
nia del latino anche espresso dalla nostra imper- 
fetta pronunzia. Il metro dell'italiano si accosta 
mólto alla prosa (96); avea perciò bisogno d' es- 
aere aiutato da qualche altro armonico vezzo, che 
lusingasse l' orecchio, e questo V ha trovato nella 
rima. Era facile la nascita di questa, essendo di- 
ventata si comune nei barbari versi latini dei bais- 
si tempi. Si distinguevano i latini veirsi in metri^ 
ci, e ritmici : i primi, scritti colle vere regole deV 
la prosodia, lusingavano le delicate orecchie usa** 
te alla Virgiliana esattezza ; i secondi peccavano 
contro quelle regole, e solo vestiti d'una grosr 
aolana armonia, rassomigliavano at primi in una 
imperfetta cantilena, di cui gode anche la prosa 
(97). Perduto-il gusto per la nobile eleganza del- 
lo stile, e la sensibilità dell' orecchio per la me- 
trica consonanza, rozzi ritmici versi, degni delle 
dure orecchie de' barbari popoli, si usarono in 
degenerato latino, e per ferire» e scuoter più senr 
sibii mente quegli organi grossolani, si adopraron 
le rime, uso che, forse ampliato ed esteso, ma non 
inventato da Leone nel XI. secolo, diede ad essi 
il nome di Leonini (98) ; versi , i quali peccava- 
Tano ogni momento contro le regole dell' antica 

(96) In qualunque libro di presa italiana ad ogni 
pagina^ se ri si ponga mente, si troveranno non pocbi 
versi d'ogni metro; in ofr parla si osserva Tisi esso; 
ciò mostra quanto poco il nostro verso difierisca dalla 
prosa. 

(97) Aristot. lib, 3. eap, 4* Khet. Rhytmus haberc 
oportet orationsm non vero metrum, secus po^ma erit. 

(98) Muretti 4>M. 40. JhUi/. iuiL 
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prosodia, perchè forse s' era perduta peri' inon- 
dazione (U tante straniere lingue la pronunzia , 
che le facera sentire, onde yersi di nome, ma pro- 
sa di fatti (99), avean bisogno del soccorso della 
rima. Passò facilmente pertanto la rima dai bar- 
bari latini agli italiani yersi, e come una pianta 
selvatica trapiantata in un suolo più a lei atto in* 
gentilisce, e perdono i suoi frutti l'asprezza ddi 
sapore, la rima divenne uno dei più dolci condi- 
menti dell* italiana poesia. Nelle parole italiane 
non essendo sensibili le brevi, e le lunghe che 
nei versi di tre o più sillabe, e di rado fuori che 
sulle penultime, quando si cominciò a poetare sì 
scrìssero versi ritmici, e non metrici, onde furon 
chiamati Rime (100). Ma chi fu colui o chi fti 
quella città o quella provinvia, che abbandonate 
le strade inseNatichite del latino Parnaso, se nt 
apri una nuova, cominciando a poetare in volgar 
lingua ? Chi ha sostituito all'esametro il verso no- 
stro endecasillabo? L'inventore è da aversi in 
sommo pregio. Il numero, e il meccanismo dei 
verso latino esametro , pentametro ed alcune al- 
tre misure (i)> non era gran fatto acconcio all'ita- 

(99) Donizone, e molti altri poeti di quei barbari 
tempi, potevano dire come le Bourgeois Gentilhoranie 
di Molière, che aveano scritto de la prose sans le sa- 
yoir. 

(100) Antonio da Tempo ha scrìtto: Samma artis 
ritmiche vulgarìs dictaminis Opera manas: dedicata 
ad Alberto della Scala aniu 1 332. Mur, diss. ^o, 

(i) li verso jambo de'Lsnni è quello che si accosta 
più airitaliano d*undici sillabe; ma il metro è diver- 
so. Il faleucio poi Ialino corrisponde molto bene a quel- 
lo^ che chiamasi da noi endecasillabo, come 

Lugete ueneres, cupidinesfjue ; 

Piangete o Graaie^ piangets Amori. 
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Kana favella , come l' esperienza lo ha mostrato 
ncir inutile tentativo d'introdurvelo fatto più vol- 
te. L'accorgersi di questa verità in quei tempi-, 
i* inventarne uno y che corrisponde cosi bene al 
genio della lingua , è indizio di grand* ingegno. 
'Non wJo è ignoto V inventore di questo verso , 
tea neppure è deciso a qual nazione appartenj;a 
4a prima idea di poetare in volgar favella, se ai 
Siciliani, o ai Provenzali. I primi hanno in loro 
-favore Tautorità del Petrarca (2), autorità di gran 
peso, giacché erano a lui notissime le provenzali 
•poesie : le ha imitate talora , ha vissuto non poco 
in Provenza, onde conosceva la provenzale lette- 
^ratnra. I provenzali però hanno per loro il fatto. 
ONfon abbiamo poesie siciliane tanto antiche, quan- 
to le provenzali (3). Per non perder tempo su tal 
^disputa, se deve decidersi colle prove di fatto, 
'Stanno queste in favore ^dei Provenzali ; se coU' 
-antorìtà del Petrarca, questa è pei Siciliani. Égli 
è certo, che i provenzali poeti, che sotto il glo- 
rioso titolo di Trovato riy e il poco onorevole di 
giullarìy cioè buffoni , vennero in tanta fama in 
' questi tempi in Provenza, si spargevano per l'Ita- 
lia, frequentavano le corti de* Principi special- 
. inente nelle solenni feste, recitavano, o cantava- 
no pubblicamente le loro canzoni, talora anche 

t 

' Vi sono anche varj metri lirici, copiati da'nostri poeti 
«saltamente, quanto al suono, che da noi si sente nel 
pronunziarli, ma non mai pcrfettamentt: per rapporto 
a quelle brevi e lunghe^ che al solito da noi non si seu" 

' tono. *' 

(a) Prcef, ad epist./amiL 

(3) Vi sono delle poesie di Guglielmo di Poitiera, 
scritte al principio del secolo Xf.» mentre delle ita- 
liane non se ne possono mostrare^ che. Terso la fine M 
secolo XII. 
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buproTvisandoy e sfidandosi ad iin poetico eer^ 
fame (4)> Da ciò si deduce che la lingua proTen- 
Bale era ottimamente intesa in Italia, anzi gì' ita- 
liani poeti scriyevano in quella, dispregiando sem- 
pre la loro Tolgare. Fra i molti italiani poeti col- 
<ÌTatori delle provenzali Muse, si solleva straor* 
dinarìamente Bordello mantovano, poeta a un 
tempo, e cavaliere errante; e di lui, come tale^ 
^n tante le avventure, e amorose, e guerriere 
narrate dal Platina, dal Nostràdamus , e da altn 
acrittoFÌ> che ci sembra leggere i Romanzi de*Reft- 
li di Francia, o d'Arto, o degli Amadis. Poche 
sicure notizie peraltro ne abbiamo (5), dalle qua* 
li si deduce, che fu nomo d' alto affare, e assai 
rìnoHDiato per le provenzali poesie. Ma mentre 
ti cantavano in Lombardia i rozzi versi proveih' 
sali (6), nel bel clima di Sicilia le Muse facevano 
migliori progressi, favorite non solo da quella 
corte, ma singolarmente onorate da quei Sovraai 
éhe non sdegnarono di trattar la poetica lira , e 



(4) Vedi MurAt. Antich. Esten. tom. Q. Vi si parìa 
di Mastro Ferrari celebre improvyisatore. L'accogli- 
mento grazioso fatto da Azze VIL e dalla sua corte ai 
provenzùli poeti» diede origine a molte di siffatte poa« 
Me in lode delle sue figlie. i 

(5) Rolandino, scrittore contemporaneo a Sordelln> 
pone le avventure dentro i giusti limiti. Da lui si de- 
duce^ che forse fu parente d'Ezzelino, che gli sedusse 
la sorella Cuniza, con altre circostanze. Dante ne par- 
la nel Purgatorio^ come d'uomo d'alte affare, nomina 
Cuniza nei Paradiso, e la pene nella sfera di Venere, 
per esser passata per delie avventure amorose. Anche 
Benvenuto da Imola parla di Sordello jullo stesso tuono. 

(6) In tutte le poesie provenzali di quei tempi, o 
ms. o stampate, non si trovano per lo pià^ che idee 
sai comuni^ e concetti ricercati. 
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di gaf«ggiareco'poeti migliori del loro tempo. Fé* 
derigo II. fu uno de* maggiori promotori d' ogni 
sorte di letteratura, come abbiamo veduto (7). 
Ma le Muse furono da lui, e du' suoi figli Man- 
fredi ed Enzo singolarmente coltivate; e si ri- 
guardano ancora con venerazione i poetici fram* 
menti, che di essi ci restano. Per esser Mecenate' 
dei dotti conviene aver la capacità d'apprezzar 
da se stesso, e non col giudizio altrui gli uomi- 
ni di vaglia. Tali erano i siculi Sovrani. La loro 
corte divenne il centro deli* eleganza e della let- 
teratura d'Italia anzi di Europa (8); e il sicilia- 
no dialetto si sollevò ad una dignità da sperare 
la superiorità permanente su tutti gli altri d' Ita^ 
ita, ciocché sarebbe avvenuto, se meno disgrazia-r 
te vicende, ed una corte dello stesso gusto avesse 
avuto in seguito quel regno, appunto nello svi- 
luppo dell* italiana favella. Dante avea fatto alla 
siciliana lingua quel presagio, ignorando che egli 
stesso dovea essere iLprincipal distruttore dei di 
lei regno (9). 

£ già in- molte parti dell* Italia si cominciavar 
no a piegare rozzamente i varj dialetti ali- armonia 
del verso* Non si sa però precisamente quando. ', 
e dove si sia cominciato a scrivere in petfettà 
lingua italiana. Esisteva nel tempio priacipal di 
Ferrara la seguente iscrizione : 



(7) Lih. 3. cap, 5. . 

(8) Ciò è tantu vero^ che il fiorentino Arrigo da Stt- 
timeilo poeta latino, non dispregevole di questi lempi^ 
imitando Boezio, e facendo parlar la Filosofia, le fa di- 
re clic la sua abitazione era in Sicilia. Meìèus^ Vita 
Ambros. Oimald. tona. 1. piig. i^8« .* 

(9) De rulg, £Uoq, 



338 DFX «i^asc.'dtxl* scrawz* e lett. 

In mille cento trempta cinque nàto 

Fu questo tempio e a Zorzi dedicato 

Fu Nicolao scolptore 

E Glelmo fu V autore. 
Coloro, che hanno preso a sostenere, che si sia 
cominciato a scriver più tardi V italiana poesia , 
vogliono r iscrizione impressa in tempo poste- 
riore, giacché sarebbe contro di loro un argo- 
mento senza replica. Ma s' appoggiano eglino sa 
buone cagioni ? A noi paiono assai leggierei La 
prima è V ispezione dei caratteri copiati già , t 
conservati ; la forma di essi al Tiraboschi non 
pare di quei tempi; ma al contrario lo pare al Pa- 
dre Ireneo Affò : determinate la vostra opinione 
da si baone ragioni. Il Tiraboschi oppone un al- 
tro argomento , che crede più valevole, cioè che 
non si scrivessero in quei tempi monumenti pub- 
blici in lingua italiana. Ancor qui s' inganna : ba- 
sterà riferirne uno , scritto anche avanti, che tro- 
vasi sulla pisana Verrucola , in un bastione ver- 
so Ponente : A di dodici Gygno M, C, III, (io), 
onde cadono tutti gli argomenti ; e F iscrizione 
di Ferrara potrebbe pur essere del tempo , che 
indica, e quei versi benché italiani, per la singo- 
larità d' esser de' primi, potevano aver V onore di 
divenire un pubblico monumento. 

\' è un' altra celebre iscrizione in versi italia- 
ni di casa Ubalbini, de* tempi in cui V Imperator 

(io) Cav. Flam. dal Borgo, diss. 8. Fariniente sotto 
Tanno 1266.^ si riporta un'altra ridicola iscrizione ita- 
liana^ fissata al confine degli stati pisani coi genovesi 
ÌB onta di questi, cioè: 

» Scopa B0C.1 al Zenoese^ 

1» Crepa cuor al Portorcuercse, 

1) Sireppa Borsello al Lucchese. 

Dal Borgo dÌ99» 4* "> netm. 
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Federigo T. nttine in Toscana(i i). Qaesta si trat- 
ta d* apocrifa dal Tit'aboschi, perchè yì è sbaglio 
Della cronologia , giacché si dice nell* iscrizione, 
che Federigo era in Mugello nel mese di luglio 
ii84« e altronde si crede dai più esatti cronolo- 
gisti qhe non vi fosse, che V anno appresso. Que- 
sta è una migliòre ohezione, ma chi Volesse sofi- 
sticare potrebbe dire, quanto facilmente si sba- 
gliava la cronologia di quei tempi d' ignoranza , 
'e aggiungere, che To stesso Giovannif^illani po- 
ne la venuta di Federigo nel luglio lv4« 

Vorrei poter con fondamento sostenere, che il 
primo nobilitatore del volgare italiano, che dal- 
le bocche del volgo lo portasse alle carte imitan- 
do i Siciliani, fosse un toscano , cioè Lucio Dru- 
si di Pisa ; ma le memorie di questo pregio, tan- 
ti secoli posteriori al fatto, ed appoggiate a base 
troppo instabile, lasciano nella mente d* un sag- 
gio critico almeno una ragionevole incertezza . 
gl'esistenza dì quel poeta è fondata sulla asserzio- 
ne di Pier Francesco Giambullari vissuto quattro 
secoli dopo ; esso nel Libro Origine della lingua 
fiorentina Tv^OTi2i un sonetto supposto scritto da 
un Agatone Brusi a Cino di Pistoia , e comunicar 
'togli da un Pietro Orsilago di Pisa : eccolo : 
Se il grande avolo mio, che fu ilpritfiieroy 
Che il parlar sicilian munse col nostro. 
Lassato avesse un* opera ^ inchiostro, 
Come, sempre eh* e* visse, ebbe in pensierVj 
Non sarebbe oggi in pregio il buon RomierOp 
Arnoldo provenzal, né J^itram vostro, 
Che questo de' Poeti unico mostro ' 

Terrìa di tutti il trionfale impero. 



^l) Borshi-ni^ Disc, p, a^ 
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Ei di sentenziey e cV amorosi detti 
^ Gii vintt, e di dolcissime parole, 
Mu bM imvenzion vinse se stesso. 

Wom Bmkellesco o Dante sarian letti^ 
Che ia luce di questo unico Sole 
Sola rilucerla lungi e dappresso. 

Ci si panno innanzi molte riflessioni. Se cpie- 
At'uomo rese sì segnalato servigio all'italiana 
poesia, com' è arvenuto, che ninno ne abbia par- 
lato di queLche hanno date le debite lodi agi' i- 
taliani antiSb poeti, come ha fatto Dante, Pe- 
trarca, e t^Sa altri scrittori ? Come mai questo 
de' poeti unico mostro è andato negletto da' suoi 
contemporanei, e da tanti altri di poco posteriori 
scrittori ? Come la luce di quest'unico Sole è re- 
slata air oscuro ? Se T autore del sonetto non ha 
\cdulo i poemi da Lucio perduti per mare, come 
può egli asserire che se si fossero conservati,tan- 
la era la loro eleganza , che Dante non sarebbe 
stato più letto ? Dòpo la supposta disgrazia essen- 
do morti appena nati quei poemi, come hanno i 
Toscani imparato da lui a poetare ? Che ha egli 
dumpe fallo ? Che si<(nificano (incile parole ; 

Il parlar sicillan giunse col nostro ? 
Si dice : le parole italiane finivano in consonan- 
ti, ed egli ha iiisegnaio a terminarle in vocali, co- 
me le siciliane : si su])pone senza prove, che ter- 
minassero in consonanti, comecché il i3rusi inse- 
gnasse a terminarle in vocali (12). Questo istes- 

(12) Vi ha tutto il fondamento di credere, che le pa- 
role latine, nel cangiarsi che facevano in italiane, pren- 
desKero subito la desinenza in vocale. Si consuiti la 
Carta dell'Archivio di Lucca, che è dei secolo Vili., 
o ai più (ivi IX. riferita da noi (Saggio primo tom. i.), 
seri Uà con Ialino barl)aro nelle slei>sc parole e majtiicre 
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m sofiettO) ^^^ si adduce per fondamento àelt 
ipoieài, ha egli la tinta dei tempi di Messer Gino? 
qualcono vi troTcrà uno stile più franco, e meno 
duro digitila allora usato, e perciò potrà cader 
soapetto d' caaer opera di tempi più bassi. Dopo 
la^f ie addolto riflessioni, il lettore interroghi il 
•■0 i9tìmQ Miuo, e faccia il giudizio che quello 
gUdM». 

• JDa^ aUfliani acrittori in Tolgar poesia, il primo 
i di cui versi sieno a noi giunti, è Giulio dal Ga- 
mo. Dopo lui, di quasi a lui contemporanei se na 
contano molti , ed una lunga lista d' altri rozzi 
poeti italiani, la quale acquisterebbe una singo- 
lare celebrità, se realmente vi si potesse contare 
3. Francesco d' Assisi (i3) 9 e il suo compagno 

italiane malamente latinizzate, e si conoscerà , che le 
parole terminavano fin d'allora in vocale. Quanto ai 
▼ieoe più avanti, si trova la lingua italiana più forma- 
ta, ma composta di parole cbe terminauo in vocale, co« 
xne più chiaramente si scorge in una Carta pubblicata 
dairUghelli (Ital. Sacr. t. 9.), che appartiene alFanno 
II 2a., ove si tratta di confini dei beni degli ArcivescO'- 
vi di Rossano. Trovansi in essa molte rozze parole ita- 
liane terminate in vocale, come » la terra' ad hii*ta esce 
39 per la ditta serra a Groinico, e li fonti acqua tron- 
j> dente in verso torilliana, ed esce per dicto fonte al- 
» lo Vallone de Ursara, e lo Vallone apcndino cala a 
» lo &mo etc* » Radevico (Gronic e sua continuaiio- 
iin 1. a. e. 66.) racconta, cbe neirelczione deirAntipa* 
pa Vettore ann. 1 1 59. i suoi partigiani si udiron gri- 
dare : Papa yìuore Santo Picti*o Ib elegge ; onde si 
acorge in tutti i monumenti ch^ rjBStano, che le parole 
della lingua italiana terminavano in vocale prima del^- 
l'età del supposto Drusi. 

(i3) I cantici a lui attribuiti Girono da esso scrìtti 
in prosa^ e da qualche incerto scrittore posti in versi^ 
P. Jr$n> 4ffàj disser. su i cantici di S. Francesco. 



y 



fra Elia di Cortona, come ti si conta Fra Paci* 
cn, suo discepolo, ( che coronato poeta da Fedi 
rigo II, dalle ]>rofaae Muse fu dal Santo cht»/ 
malo al chiostro ', e come vi si c'>nU>tio ì doe H ~ 
di Sicilia Federigo LI, e Manfredi, Enzo, di Sii 
degna , e il rinomalo Pier delle Vigne (14). L 
Toscana sopra tutti gli altri paesi abbondò nel M 
colo XIII, de' primi i--ollivaiori delle Miuc ilsltl 
ne. Appena t' ha città o castello, che non ne *at 
ti all'Uno. Folcacchiero, Hico. Barlolommeo MaÀ 
coniec. tetniwarono 1j> rorealira in Siena : Gallo 
O Galletto, Girolamo Tennagnino , Pucciandou 
Martelli in Pisa : Meo Ab braccia vacca in Pisloii 
il giudice Ubertino in Arezzo : Folgore ii 
mignano; Terino in cBMel fiorentino ; < 
Usta sì poivcbbe allungare straordinariamente,*! 
al numero corrispondesse il genio , e l' elegaml 
(i5) : ma niuna città ne ha data nna lista sìhmgll 
al par di Firenze. T^ittociò mostra quanto le Mii 

(1 1) Fra P.icifkn fu crrtamentc uno de'primì p( 
ìtflliani, mentre (tette al secolo, ed ebbe aiicbe Ui 
celebrità, da l'sser coronato da un Imperatore ; posci 
San Francesco lo trasse dal Parnaso al chiostro, e 
»aa Mura li tncque. Se questo poeta non fu nnto. Io 
il bealo Jucopnne dn Todi, di cui ai conservano «noe 
le poesie. Egli m var} tempi sostenne nel mondo tre < 
veni carattei'i, di poeta, di stolto, e finalmente di n 
lo. [Veti, il Creicim. Comm. delU Poesia toni. 3. Oi 
drio lalor. della Poesia lom. a,) Scrisse delle , _ 
coatro Papa Bonifazio Vili-, onde quando questo 
cupa Pfllealrtna.lo condannò alla prijponc.d'BVDnU I 
quale passando un giarno il Papa, domandò ad Jaco; 
UE qiiaodo crederebbe d'uscirne; egli rispose; auat 
v'i-nlrerai lUj lo die st verificò in breve tempo. Le 
poesie, benché assai razze, fanno testo di lingoa. 

(i.i) fidi CraeimL. ddia vol^. pùeiìa 




S ACCIO SECONDA 343 

se italiane fino dal primo loro nascere spirassero 
^on delizioso piacere 1' aure gentili delle toscane 
colline. Da questa folla di poeti nascenti conyien 
distinguere alcuni o contemporanei, o predeces- 
sori di Dante> e sopra ogn*aUro ser Brunetto La- 
tini figlio -di Buoaaccorso dei nobili da Scamia- 
no. Fu, secondo Y uso di quei tempii uomo d' af- 
fari, e di lettere ; per usar le parole d' un antico 
storico, digrossò i Fiorentini, e gli fece scorti in 
ben parìare, e in saper guidare, e reggere la Re- 
pubblica secondo la politica (16) : serri la patria 
co' suoi talenti nelle pubbliche cariche ; i tempi 
difficili, né'quali visse, lo involsero nelle fazioni; 
seguace della Guelfa che dominava in Firenze ., 
fu, come il più eloquente, iielF anno 1260, invia- 
to con altri ambasciadori ad Alfonso Re di Casti- 
glia, e Leone eletto Re de' Romani, per invitarlo 
41 venire in Italia, e contrapporlo a Manfredi pro- 
motore de' Ghibellini. La fatale rotta di Monte 
Aperti interruppe Y ambasciata. Fu Brunetto con 
tanti altri obbligato a ritirarsi in Francia , ove 
scrisse il suo Tesoro in lingua francese, che con- 
tiene precetti di morale, politica , filosofia , elo- 
quenza. Sono languidi raggi di luce, che appari- 
■scono ftSL una grande oscurità : né si vuole omet- 
' tere, che in esso parlasi della bussola da naviga- 
re, invenzione falsamente creduta posteriore. Il 
Tesoro originale è inedito , e se ne conosce solo 
la traduzione di Bono Giamboni. H Tesoretto poi 
è una specie di compendio del Tesoro scritto da 
Brunetto in versi italiani rimati, e Timmaginazio- 
xic ha avvivati alquanto i freddi precetti morali 
- del Tesoro. Si finge in esso che Y autore smarri- 
tosi in una selva incontra la Natura , che gli ra- 

(16} Oi'o. nil. Stor. libi S,cap. io. 
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giona di tatto ciò, clie può adornar V intelletto e3 
il cuore. La traduzione di alcuni squarci di Salr 
lustio, del libro dell' Invenzione di Tullio , eie 
tue orazioni non hanno altrO' merito , che quello 
dato loro dal tempo^ in cui sono scritte, né tuoI- 
si consigliare alcuno a leggere il Pataffio per non 
diminuir la stima di quest' uomo. Ritornò per le 
solite vicende alla patria , e f u certamente il più 
dotto della sua età. Non è a lui piccola gloria.l* 
essere stato maestro di Guido Cavalcanti , e di 
Dante. Morì nciranno 1294^ e un decente sepól- 
cro nel chiostro di S. Maria maggiore attesta It 
gratitudine della patria (17). 
. Dopo Brunetto giova rammentare alcuni altri 
«ome Guido Guinicelli, benché non .toscano, ma 
bolognese, in grazia della slima, che n'ebbe Dan- 
te ; Guido Cavalcanti, Fra Guittone d* Arezzo , e 
Cino da Pistoia, resi illustri forse più dai versi di 
Dante, che dai loro proprj. La cavisa delle lodi da 
esso date a Guido Guinicelli, e forsiC per lui ai Bo* 
lognesi, si cerca invano nei suoi versi \ ma egli lo 
chiama suo padre e maestro, e si rallegra tanto a 
vederne T ombra, perchè probabUmente al tocco, 
benché debole delle sue corde, X anima poetica di 
Dante ancor tenero s' era desta, ed avea comin- 
ciato a batter la carriera di' Parnaso, e una dolce 
venerazione, talora anche soverchia , si conserva 
ai primi nostri maestri. Maggiori scintille di poe- 
tico genio compariscono nelle canzoni di Guido 
Cavalcanti dotto gentiluomo fiorentino , riconta 
scinto da Dante per superiore al Guinicelli , che 
dopo aver sofferto ancor esso nelle discordie del- 
la patria , come Dante, l'esilio , potè ritornarvi 



(17) Serie de*BxtruXti d'illustri Toscani^ 
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per brere tempo a finirvi i suoi gion&i (18). Que*- 
ftti sono assai lodati da Dante , ma l' intimo senso 
gli dicea , che yaleta più di loro : lo che , quan- 
tunque da lui yelatamente s' esprima, il yelo per^ 
è assai trasparente (19). Fra Guittone d'Arezzo 
non solo dev' esser nominato tra i fondatoti dell' 
italiana poesia, ma come quello che ha dato leg- 
ge e forma ad una delle più leggiadre composizio^ 
ni, cioè al Sonetto (a o), che, quantunque per I9 
rigida legge de' confini fra i quali è ristretto, si^ 
assomigliato al letto di Procuste , innumerabili 
poeti italiani hanno saputo felicemente adagiarvi* 
si, e si può dire che quel genere di poesia appar* 
tenga quasi esclusivamente all' Italia , contando 
tanti e si leggiadri sonetti la nostra lingua , e si 
•pochi le forestiere. Fu fra Guittone dell' ordir- 
ne dei cavalieri Gaudenti, cavalieri, che inve* 
ce d'essere i sostenitori dei cavallereschi pun« 
tigli delicatamente ridicoli, professavano il lor 
devole istituto di rappacificare i nemici, e ri^ 
mettere 1' ordine, e V amicizia nelle città divisa 
dalle fazioni. Di lui abbiamo delle lettere, che so» 
no le prime scritte in lingua italiana : pio e dev<;^ 

(18) Nelle sue poesie il Cavalcanti celebra spe«so 
MàndetU di Tolosa ^ di cui probabilmente s'innamorò 
nel pellegrinaggio a Sdnt* Jacopo di Galizia^ rammen-- 
tato da Dino Compagni. La sua canzone aul terreno 
amore ebbe una straordinaria celebrità^ giacché fecero 
a gara a commentarla Egidio Colonna^ Maestro Dino 
dai Garbo, Jacopo Mini, Plinio Tomacelli» Pagolo del 
Bosco ec,, celebrità che ai lettori moderni forse parrà 
•oyerchia. 

(19) » Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido 

» La gloria della lingua^ e forse è nato 
» Chi l'uuo e l'altro caccerà di nido. J)ant$i' 
(ao) Crtscimb, Uior. della polg. Fresia* 
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'lo, egli fu il fondatore del Monastero degli Ange-r. 
li di Firenze. Tolti i nominati, tutta l'altra nume- 
Tosa folla de' poeti contemporanei a Dante , o di 
poco posteriori è immersa nell' oblìo , donde è 
stata tratto tratto dagli eruditi disotterrata per 
mostrarsi un momento, e subito ricadérvi. 

In bocca dì costoro la volgar poesia ancor bam- 
bina balbettava rozzamente. Dante la condusse 
air età del vigore, e mostrò, che ella poteva solle- 
varsi alla dignità della madre. Abbiamo diffusa- 
mente mostrato quanto gli debba la lingua ita- 
liana neir esporne la nascita, e i progressi (ai). 
Ma conviene arrestarci alquanto sopra un uomo 
grande, e sventurato, e che pare giustificare queir 
apoftegma d*un illustre filosofo, che quando la 
f^atura dona { e la dona tanto raramente ) la su- 
l>limità deiringegno, Taccompagna con quell'ana- 
\ema: sii uomo grande e sii infelic€{%'i). Nato Dan- 
te di nobile, e antica prosapia in Firenze, non va- 
lutando questo pregio, anzi credendo contro i go- 
tici pregiudizj, che invece di prender lustro dal 
'ìempO) vada sempre oscurandosi, se dai discen- 
denti non sia tratto tratto avvisato con belle im- 
prese (^3), servi la patria da ottimo cittadino, e 
la illustrò colle sue opere. La Natura neir impa- 
stare le qualità necessarie a un gran poeta, le ha 
congiunte con un' anima estremamente sensibile. 
Di questa dette segni anche troppo solleciti Dan- 



(ii) Sfie^t^ì'o primo tom. i. 

(?>.'a) D^ Alembert y Elos;es de l* Academie Pran^uise. 
\^'i'ò) Paragona la «oblila ad un mantello^ clic va coa- 
tinuatnento scnrciuiidosi. Parad. cuìU. i6. 

n Ben se' tu manlo, che presto raccorce, 
» Sicché se non s'nj)pon di die in dio, 
i> Lo tempo va d'inloruo colla forco. 



Ki 
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te, tht ali* età di 9 anni non ancor compiti, Te- 
-duta una fancinlletta di circa la sua età, Beatrice 
-figlia di Folco P^rtinari cittadino fiorentino (94), 
restò profondamente ferito d' amore , lo che ap« 
pena si crederebbe, se non ce ne facesse fede egU 
stesso nel principio della ^ita Nuova, Dalla sin- 
goiar maniera di. descrivere quest'avvenimento, 
%\ può conoscere e la sensibilità dell' animo, e il 
fervore d'un' immaginazione straordinaria. Fa 
fortunato quest'amore per l'italiana poesia, giao*- 
chè destò di buon'ora la. Musa di Dante, e la vol- 
se a scriver de' versi lirici per la sua donna, che 
furono un preludio al gran poema. In questi ver- 
si giovenili si mostra assai superiore a chi lo avea 
prteeduto , e a quelli con cui viveva ; e chi è 
esercitato nella lettura del Canzoniere del Petrar- 
ca riconoscerà non poche traccie dei pensieri , e 
delle frasi di Dante (2 5). L'amore così fervido^ 

* (à4) Fa esso il fondatore dello spedale 'di Santa M%- 
ria Nuova^ ano. ia8t>. 

(a5) Per esempio la canzone 1 3. (ediz. di Venezia 
dello iiatta) sulla morte di Beatrice : / 

» Obiraè ! lasso^ quelle trecce bionde^ 
» Dalle quali rilucieno 
9 D'aureo color li poggi d'ogn'intorno^ 

» Ohimè ! la beUa cera 

•% Ohinlè ) il fresco, ed adorno ec. 
1& imitata dal Petrarca nel sonetto 

» Ohimè il bel viso^ ohimè il soave sguardo I 
De) sonetto che incomincia^ 

» Io maledico il di, ch'io vidi in prima 
. » La luce de'vostri occhi traditori^ 
» Et il punto, che veniste in sulla cima 
» Del core a trarre Tanima di fuori : 
» E maied ico Tamorosa lima ec. 
si scorge la medesima orditura in quello dd Petrarca: 
9 Io benedico il mete, il giorno, e l'anno ec. 
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come ne* gentili animi aTriene, non solo non gf 
ìaipedìle serie applicaaiom,anzilo spinse ad ope- 
re gloriose. Fn istruito specialmente da Ser Bra- 
aetto LatinL Ma I>ante avea poco bisogno di 



Tatti i leggitori, e i eonnnentatori di Dante si 
sono maravigliali, e lo hanno accasato d'ingrati- 
tndine, per aver con^banato all'Inferno perno 
peccato inlame il sao Bfaestro Brunetto : non 1q 
ha certamente 6^tto per odio, che gli portasse, 
■giacché troTand<^o iu quel luogo, gli parla eoa 
lenereixa: 

Che in la mente n^èJUtm, ed or m'accora 
La cara buona imagine paierna 
Di voi, quando nel inondo ad ora ad ora 
M* insegnavate come t uom s' eterna ; 

E quanto io rabbia in grado fin* eh' io vU^ 
C0n»ien, che nèiia mia lingua si scema, 
Kon si può spiegar ciò in altra guisa, se non sup- 
ponendo, che Brunetto fosse ù diffamato per quel 



Ed alla Vergine: 

» Tu sai che in Te fu sempre la mia spene. 
Parimente nelle ballate prima e aecooda, assai elegan- 
ti, si troyeranoo del>ei pensieri imitati d^ Petrarca. 
La settima è un'imitazione della favola della cornac* 
cbia di Esopo^ con qualche felice variazione. 
Il Sonetto terzo 

» Ella mi ha fatto tanto pauroso, 

» Poscia ch'io vidi il mio dolce signore eCé 
ricorda l'altro 

» Dagli occhi della mia donna si move 
» Un lume sì gentil, che dove appare 
» Si veggon cose, ch*uom non può ritrare 
» Per loro altezza, e per loro esser nuove* 
% E da 'suoi raggi sopra il mio cuor piove 
» Tanta paura «c« 



^1 .^- -.- 
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'Vizio, che il |>orlo altroye fosse parso nn tradir 
la verità. £ in vero una espressione di Gio. Vil- 
lani, con cui dopo un lungo elogio ci dice , ma 
fùe uomo mondano y ci conferma nella congettu- 
ra. !Non era meglio però che Dante lo lasciasse 
in oblio? Forse egli credette suo dovere in un* • 
opera, in cui faceva Vufìzio di Minosse, dove 
avea preso a nominare le persone a lui note , il 
giudicarlo secondo T universale opinione. Con un 
carattere scrupolosamente seguace , ed assertore 
inflessibile del vero; potè creder Dante , che gli 
sarebbe rimproverato il suo silenzio, come un* 
Adulazione al maestro, avendo egli già detto : 
E s* io del vero son timido amico. 
Temo di perder vita appo color0^ 
Che questo tempo chiameranno antico* 
' Coltivava gli studj , e serviva a un tempo la 
J>atTÌa, e col senno, e colla spada, quando ne fa- 
cea di mestiero. Nella sanguinosa battaglia di 
Campaldino nel suo 24* anno, combattè valoro- 
samente, e si trovò nel maggior pericolo : Tanno 
appresso perde la sua Beatrice nel fior degli anni, 
ma ne portò fino alla tomba T immagine $col|j|ì- 
ta nel cuore. Fu impiegato in parecchie ambasce- 
rìe, e in una di queste probabilmente fu a Pari- 
gi (26). Si occupò negli studj in quelle Universi* 
tà e se deve prestarsi fede al Boccaccio , vi so- 
stenne pubbliche dispute di teologia. Una delle 
prime dignità della sua patria, cioè il Priorato, 
a cui fu inalzato, lo involse in lunga serie di^a- 
lamità, che gli amereggiarono tutto il resto del- 
la, vita. Si trovava in quella carica nel tempo di 
pericolosa crisi delle fazioni dei Bianchi, e Nerij 
cioè quando si trattò se ricever si doresse in Fi- 

(a6) yitti di Dante, Vedi Memorie ec» 
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xenze il Re Carlo mandato dal Papa, apparente» 
mente per sedar le discordie, ma in realtà per 
cacciarne i Bianchi. Dante , non solo come ade- 
rente al partito de' Bianchi, ma perchè così por- 
tava rutile, e la pace della sua patria, sostenne 
che non si ricevesse. Ma la frode e la forza ve lo 
fece ricevere nell'anno i3oi, onde avvennero, 
tante calamità ai Bianchi a suo luogo descritte 
(217). Dante, che si trovava Ambasciatore al Pa*. 
pa, fu condannato all' esilio, e ad una grossa mul- 
ta pecuniaria: e siccome l'iniquità amava di pren- 
dere una vernice di giustizia, e si cercava un pre- 
testo, fu assente condannato, nel 27 Gennaio i3o2,, 
per baratteria supposta usata nel suo officio del 
Priorato. Si e veduto con quanto poca equità si 
facessero in Firenze i giudizj criminali (28) : ter- 
minato il suo impiego, aveane riportata la solita 
approvazione, onde la sentenza fu per ogni lato 
ingiusta (29). Non solo l' irregolarità del giudi- 
zio, e la rabbia del partito manifestano l' iniquità 
della sentenza, ma anche l' opinione comune de* 
posteri, continuata dai tempi di Dante ai nostri,; 
che lo considerò come vittima delle fazioni. Da 
questo punto cominciò per lui una vita infelice. 
Dagli agi della sua casa, dalla situazione onore- 
vole di principal cittadino d' una delle prime re- 
pubbliche d' Europa, esule, e costretto a mendi- 
care il pane (3o) alla corte dei Principi, e dei po- 



(17) Uh. 3. cap. 8. 

(28) Lìb. 3. cap. 8. 

(29) Qucst'atlo di commedia, ossia il giudizio e con- 
danna di Dante, fu ritrovato dal Savioli neirarchiyio 
delle Riformagioni. 

(30) Lo dice chinramente in quei versi, che pone in 
bocca a Cacciaguida (Paiad. e, 17.) 



«ACCIO SEC017D0 35 1 

tenti Signori d'Italia, dotalo d*un carattere se-» 
Tero non facilmente pieghevole, e perciò mal at* 
to a piacere in quei luoghi^ si può dire, che pel 
resto delia sua vita fosse infelice. Benché accolto 
benignamente da molti Signori italiani, e in spe- 
cie da quei della Scala (3i), un ospite del suo ca- 
rattere non poteva a lungo esser gradito ; molta 
più essendo dotato di tanto alti pregi da eclissare 
tutti gli altri cortigiani per dottrina, e talenti, 
lasciandoli sotto di se a gran distanza ; superio^ 
rità che bisognerebbe aver V arte di nascondere» 
o farsela pei^onare con molta umiltà, e talora bas- 
sezza; qualità, che non albergavano nel cuore dì 
Dante (3a). Abbandonatala corte dei Signori del- 

» Tu proverai si come sa di sale 

» Lo pane altrui ; e quanto è duro calle 
» Lo scendere e salir per l'altrui scale. 
(3i) Si danno gran pena i critici p^r aggiustar hi 
cronologìa di varj ospìzj di Dante. Si conviene per 1« 
IDemorie, che si hanno delie azioni di esso, che fosM- 
accolto dal Marchese Morello Malespina, e poi passasse 
alla corte dei Sigg. della Scala. Ma se ciò è vero, come 
poteva il suo antenato Cacciaguida predirgli. (Parad. 

» Il tuo primo rifugio, il primo ostello 
» Sarà la cortesìa del gran Lombardo, 
» Che in sulla scala porta il santo uccello? 
Non può in altra guisa sciogliersi il nodo, che interpe* 
trando aver Dante voluto significare il principale per 
primo, cioè ov'ebhc più lungo o più splendido ricovero. 
(3!i) L*odio dei cortigiani, e la stima a un tempo 
verso Dante, si scorgono in quella indiscreta interro-- 
gazione di Cane a Dante, e nell'amara risposta di quo« 
sto riportata dal Petrarca. (Rcr. memor. lib. IV.) Gli 
dimandò un giorno Cane qual mai era il motivo, che 
on balofdo bnflbne, che si trovava alla sua corte, fosse 
amato d« tutti^ ed egli^ riconosciuto per uomo grande^ • 
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Il Scalfty andò errando questo disgraziato noma 
per r Italia , mendicando un ricovero (33^, e a&>' 
colto onorificamente dappertutto, terminò final- 
mente in Ravenna «presso i Signori da Polenti 
una vita infelice (34). Si racconta che egli la finis- 
se, vestendo T abito religioso di S. Francesco, in 
qualità di Terziario : còme probabilmente lo ave* 
va preso, e deposto nella sua adolescenza (35). IT 
tempo , che spegne gli odj , e pone gli uomini 
^andi al loro posto, facendo conoscere ai Fio-- 
rentini T ingiustizia, tentarono essi, ma invano 
più volte d* averne le ossa: forse la sua Ombit, 
se fosse stata evocata, avrebbe detto come Sei- 
pione: ingrata Patrioj ngn possederaile mie et' 
neri. 

^el tempo dell* esilio scrisse per la maggior 
parte Y opera sua più sublime , cioè la divina 

odiato da tutti? Rispose francamente Dante, non esser 
maraviglia, giucche Tamorc ed amicizia nascono da so- 
miglianza di carattere. L'interrogazione avviliva Dan* 
te; la risposta gii avviliva tutti. Sarà diflìcile il deteN 
minare da qiial parte fosse maggiore l'indiscri'tezza. È 
feci le il vedere, che dopo una siflalta risposta, la coi'te 
della Scala iion poteva essere più abitazione per Dante. 

(33) Questi viaggi di Dante; € i varj.asili, si posson 
leggere in molti libri, ma in specie nelle diligenti me- 
morie sulla vita di Dante deircruditissimo signor Pel- 
li ; neiristor. lett. del 1 irab. ec. 

(34) Era nato nel 1265, e mori nel 1 32i, all'età pcTi- 
ciò di anni 56. 

• (35) Che Dante vestisse Tabito religioso di S. Fnm- 
"Cesco nella sua adolescenza, è attestato da un commen- 
tatore, il Butì, che scrisse soli 70 anni dopo Dante, on- 
de è di qualche peso la sua asserzione. I giovani, e slac- 
cia Iraente quei dotati di fantasia fervida, fanno spesso 
leggermente siffatta risoluzione. Il sig. De Segrais chia- 
mava questo ferror passeggi ero^ il vajolo delio spirito* 
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^bnunedia, come Millon nel tempo delli sua osi. 1 
«là e disgrazia scrisse il Paradisa perduto. Il »a-i J 
])lime lavoro fu però, secondo lu migliori conget* * 
Jnre, cominciato in Firenze. Molti scrittori haa> ^ 
voluto negare a questa città, come crudele ras^ , 
igna di Dante, la gloria di averne jpirato Usi 
pensiero, e i primi alti concetti. Fra quei 
iffi si è distinto il Marchese MafFei,che dall'esscT' 
fipiniitato nel primo canto il gran Veltro, da la^ I 
ithterp strato per Cane della Scala, crede, che Ì( 
^qnipUmcnlo sia fatto per gratitudine della ben^ 
lljpa HCcogiiensa, e perciò ne deduce, che lo ste»« 
^$fi canto I. sia nato dopo l' esilio -, quasi non »' 

£ potuto lodarne l'anijnjl generosa anche prtmt 
sperimenlarne i benefizj, Utri notò, che n«( 
l^ftDto VI. Ciacco gtiprcdice la cacciala dei Biaa- ' 
''^i , in cui egli fu involto. Convien fare su qot»^ J 
jtto articolo un' importante oss-erv azione. In opo'- ] 
m lunghe non di rado avviene , che dopo avei^ J 
Msnipite, o almeno esservi in quelle assai ava^'^ 
nnti, i poeti vi tornano sopra, e vi tolgono, < 
aggiungono dei pensieri , che credono opporta^ "1 
'•u, e tali sono o i coinpiiinenii, o le profezìe. BoS ' 
leau quando era irritato, o quando si riconcilia* 
m con qualche autore, ne inseriva, o ne togli»- 
va il nome dalle sue salire. Egli è per questo^ 
.-Jlihe nel Ditlamondo di Faiio degli liberti riescÀ i 
i^bnpossibde eggiaslar la cronalogia senza queMliLl 
' MipposÌEÌone(36). Chi avesse il manoscritto pràl. r 
[.no di ^nte , chi sa quante potrebbe osservare 
Ldì sifTatte addizioni. II compiiti) e nto fatto al gra* 
[-''Veltro, la profezia di Ciacco, e forse anche quella 
Mi Farinata, sono probabilmente aggiunte in ap- 
b^rCHo. Un fatto, che non ha l'aria d' essere a^ 



Tom. 



1 



^unto dopo, è la domanda fatta nel caiito X. di 
Cavalcante se il suo figlio è in vita : la risposta 
affermativa che Dante ne dà a Farinata (giacché . 
l'altro non ha la pazienza d'aspettarla) pare di- : 
mostrì chiaramente , che quando Dante scriveva 
il canto XVI. Guido Cavalcanti vivesse: esso mo- 
rì innanzi ali* esilio di Dante , cioè nel 1 3oo, co- 
me nota Giovanni Villani: resta perciò prova- 
to che al tempo del suo esilio , era il poeta giun- 
to almeno al decimo canto, e forse più oltre. Npn 
yha alcun ragionevole motivo che il Cavalcanti 
Ibsse morto, e che Dante lo finga in vita: onde 
questo passo mostra, che il poema fu cominciato 
in Firenze. È anche di qualche peso l'autorità del 
Boccaccio, nato prima della morte di Dante, che 
attesta essergli stato contato da Andrea di Leone 
Poggi cugino di Dante, aver esso dato a leggere 
a Dino di Messer Lambertuccio Frescobaldi i 
primi sette canti, che forse eran quelli che avea 
messi al pulito. Né molto distante- da queir età 
era Franco Sacchetti, che ci racconta Y aneddo- 
to della bizzarria di Dante, e in che maniera si 
vendicò di quel fabbro, che storpiava cantando i 
auoi versi come una volgare canzone (novelU 
J14); aneddoto che dovea comunemente esser 
noto. T^ Fita nuova fu da Dante scritta pri- 
9na del suo esilio , in Firenze, subito dopo la 
morte di Beatrice, come dalla stessa si deduce: 
Dr ivi si scorge che o aveva incominciato a seri- 
.vere, o ad immaginare almeno il vasto soggetto , 
nella prima canzone , che incomincia : 
Donne che apefe intelletto d'eunore, 
fingendo che i beati domandino a Dio che voglia 
ornar il Paradiso coli' anima di Beatince, 
Lo Cielo, che non ha altro difetto 

Che d'aver lei, al suo Signor la chiede* 



81GC10 SKCOiriH» S55 

Mdiò risponde. 

Diletti miei, or sofferite in pctce; 
Che vostra speme sia quando mi piace 
Là ora è un, che perder lei s* attende: 
« E che dirà nell'Inferno ai malnati, 
« Io ndi la speranza de'beati : 
onde il poema in quél tempo o era incominqiato^ 
or imaginatane la tessitura. li dotto Sig. Canonico 
Dionigi tanto benemerito della divina Commedia 
ha dimostrato coUa più scelta -;crudizione che 
Dante non riparossi a Verona , che dopo V anno 
i3i T. Mòri nel i3ao : si può egli immaginare che 
si gran lavoro fosse incominciato sì tardi , e si 
presto compito (^7) B Da tatto ciò pare non possa 
porsi in dnbbió che all' epoca dell' esilio di Dan- 
te il poema non solo fosse già cominciato , ma 
anchcassai avanzato. Ma occupiamoci nel gran- 
dioso lavoro , piuttostorhc nelle circostanze. 
Niente è più inutile, dice un gran scrittore ingler 
se, facendo delle osservazioni sul Paradiso per<- 
doto, delle questioni di nome : onde lasciando a 
parte, perchè Commedia (38) abbia-Dante chia- 
mato, ciocche altri vorrà appellar Poema, basta V 
esservare, che dentro vi si trovano bellezze d'im* 
maginazione, e di stile eguali a quelle d' Omero ^ 
di Virgilio, e di qualunque altro più gran poeta ^ 

• (37) Serie d*anedd. ec. Sagg. di critica sopra Dante. 
. (38) Dante nel libro de Fulgori Eloquentia^ di- 
ftingue tre sorti dì stili : per Uragoediam superiorem 
ttilum induìmus y per coniaediam inferiorem, per eU- 
giam ttilum intcllieimus miterorwn : onde si deduce 
cbe intitolò Commedia ilpoema, intendendo di scrive- 
re nello siile di mezzo. Questa osservazione^ che s'at- 
tribuisce al Marchese Mafiei, era stata fotta dal Tasso 
alia lezione sopra il sonetto del Casa 
» Questa vita mortai ec 
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^'^ ingegni soMìmi sono inYenlorì, inrece di ef^ 
%er servi, e imiutorì d' altmi. Noi non abbiamo 
in cpiesto genere, cbe cimine o sei capi d' opera , 
osùa grandi poemi narrativi. Ornerò ha scritto V 
Diade non con quella regolarità, che vorrebbe un 
freddo critico : il modesto e timido Virgilio lo ha 
imitato , temperando con più ragione il minar 
fuoco della fantasia, e supplendo colla raorbidn- 
aa e soavità d' un coknito^xheè sempre piacevo- 
le agli occhi, alla lbraa,che qualche volta ^ aaa- 
ea. I critici, osservando cpiei poemi hanno scritte 
le regole, ed hanno detto agli altri poeti : eccovi 
le traccie sopra di cui doveie camminare, i limi- 
ti, che non v' è dato d' oltre passare. Ma Dante , 
r Ariosto, e Milton non eran fatti per chindani 
in limiti, e seguir delle traccie servili. K ati per es- 
aere creatori, hanno battuto nuore atrade *, e son 
giunti a farsi ammirare dai posteri. Hanno ottenn- 
to infine ; dunque i mcszi eran ottimi^ sono stati 
«reati dalla Natura legislatori del gusto» piuttosto 
che soggettati alle meschine leggi dei critici, leg- 
gi che non hanno giammai prodotto alcun capo 
'd' opera. Quante più sono le strade, che condhi- 
-cono al gran fine <li dilettare, e istruire gli uomi- 
ni , tanto maggiore si mostra la fecondità delia 
Natura. Queste riflessioni sono il termine , a coi 
dopo tante discussioni solla divina Commedia, Y 
.Oriando Furioso, e il Paradiso perduto, conviene 
finalmente ridursi. 11 poema di Dante non rasso* 
miglia pel disegno ad alcuno degli antichi o mo- 
derni ; è un' originale invenaione poetica d* un 
diseg90 grande, e nuovo , ove non convien ceN* 
care la regolar condotta col critico compasso d' 
Aristotele ; ma la Natura .qualche volta rozza , e 
selvaggia è più grande, perchè libera di spiegsr 
tutte le sue forze^ e non soffogata dall' arte. Fi- 



' Bariamoci un'alpe , che aparsa ili scoscese mpi, 
F ni precipitosi torrenti , ili boschi , di colline ci 
p presenta iin oiror maestoso ; vi s' incontrano , è 
I vero, nudi e sterili massi, spine, rovi , e selvalì- 
' che piante ; ma laprocerìlà, e grossezza di qite- 
*te, mostra il vigore straordinario della vegeta- 
Ijone. In metto anche a questa rozza e selvatica 
l^ende/ZB si ti'ovano talora amene colline , apri- 
che valli, e proli vestiti d'un verde vivo e fresco, 
A «parsi dpi colori di primavera. None un rego- 
lare giardino , che taglialo da viali paralelli , o 
fosti ad angoli retti , par cKe una metà di esso 
' rifletta come in mio specchia 1' altra metà , ove 
alberi non suoi mal si nutriscono dalla terra, che 
ti Inro matrigna, e costretti a, prender delle biz- 
Xarre figure, svelano l'arte stentata, e l' infe- 
norità di questa all'irregolare, ma grande qua- 
dro della Natura. Sotto qurl punto di vista fa 
duopo coRtemplare la divina Commedia, Cosa 
I filò imagiuarsi di piii grande , che ii disegno d' 
[ «n poema , in cui una viva imaginazione prende 
r • spaziare pei tre regni, che la Iteligione iniegna 
, esser destinati agli uomini dopo la morte ? L'ope- 
t .la è eonsacrata alla religione e alla morale. Chi è 
> 4« i t">^ti cristiani, che abbia dato alla cristiana 
p^rtò un carattere più venerabile ed augusto , e 

* facnsso più terrore ne' rei ? Non si vuol dissimu- 
I fere che il fiele satirico si fa spessosentìre in que- 
i Sto sacro lavoro ; ma è piuttosto zelo contro il 
/ Ticio, SU cui tuona , come dal pergamo un miai> 
retro del Vangelo. Parrà ad alcuno , che lo zelo 

• «tea talora da' limiti, che scenda a delle persoua- 
k lilà ; ma egli, trattando una materia sì grave , sì 

nguardò come un ministro del cielo, destinato ad 
esercitare una rigorosa giustizia. E per verità , 
l' Utoeùi di t^uei tempi e de' personugi;! cuodau- 
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nati da Dante, forse lo smentisce ? Contiene an- 
che perdonare qualche colpo del satirico flagello 
alle sue disgrazie. Ogni scrittore di gusto sparge 
sulle sue produzioni una tinta dello stato dell' 
animo, e del cuore. Quello di Dante tanto esul- 
cerato, solente esalava ne' versi la sua amarezza. 
Questa voglia di sfogare il suo cuore lo conduce 
talora a dei minuti dettagli di persone , di fami- 
glie, e di fatti, che interessavano moltissima i let- 
tori di quei tempi, ma che in proporzione, che ci 
siamo da essi scostati , diminuito l' interesse, ei 
aon divenuti indifferenti o nojosi, e forse nei pri- 
mi tempi Inron quelli più avidamente, e con de« 
gustati. Benché rigido osservatole dei dog-^ 
i della Religione, e dìotato 

Di dignitosa coscienza e schietta^ 
A cui èpiecolfaUo amaro morsOf 



n è arrogato ima liberta nell' assegnare ipecìa^ 
«énu nell' Inlemo i var} gradi di pena, che nam 
sarà forse approvata dai pia severi ortodossi; e la 
^filosofica compassione, con cui, temperando Finp 
fiessibile rigidità della teologia , ha voluto rispet- 
tar la virtù d' alcuni Eroi pagani , ponendoli in 
luogo di dannazione sì , ma scevri della pena d^ 
sensi , e Catone tra i confini del Purgatorio , e 
dell' Inferno, come custode di quel passo , sarà 
da molli biasimata {"òg). È però in ogni loco re- 
ligioso adoratore dei misterj della Fede, e con-' 
danna altamente coloro, che invece d'adorarli in 
silenzio, hanno la profana arditezza di scrutinai^ 
li, come può vedersi nei seguenti terzetti : 

. (3g) Ha imitato Virgilio Uh, 6. 

» ^cr«to8(|iie pios his daniam jnra^ 
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Matto è chi spera, che nostra ragione 
Possa trascorrer l'incita via. 
Che tiene una sustantia in tre persone^ 

Ed altroye : 

£ tu dicevi : un uom nasce alla riva 
De V Indo ; e quivi non è chi rosoni 
Di Cristo, né chi legga, né chi scriva, 
il disegno del poema, come abbiam notato, è nuo- 
To; ì tratti sono arditi, ma grandi, e qualche volta 
inimitabili. È stato detto del Buonarroti, che pec 
}a sicura franchezza della sua mano ha espre&sq 
degli atteggiamenti che niun altro avrebbe psato, 
perchè non sicuro , come lui , della felicità dell', 
esecuzione. Lo stesso può dirsi di Dante : gli orr 
ridi atteggiamenti dei condannati alle eterne pe? 
ne, il fiero pasto di Ugolino, quello di Lucifero , 
e molti altri simili quadri , esenti con debole»; 
^a, invece d' un sublime orrore, risveglierebberQ 
il riso. Anche le Furie vivamente espresse, anch^ 
r orrìbil teschio di Medusa di Leonardo da Yiiir 
ci 9 ci penetrano d' un dilettevole orrore. Se 1% 
cantica dell' Inferno specialmente rassomiglia ne^ 
jdiMgno al Giudizio I^niversale di MicherAngio- 
lo, st trova la stessa conformità anche nel colora 
iiOy il quale forte,,. ma alquanto cupo , è più attp 
pà esnrimere le grandi e sublimi ideie ^ che 1^ 
jM>avita e dolcezza di più gentili pittori. Non è per 
jròQante privo di soavità di stile \ e questa coiv 
«la, che ha poi fatto tanto onore al Petrarca^ non 
mancava alla sua eetra , che tratto tratto riesce 
ancor più grata per la varietà. Le patetiche ima- 
gini dell' istoria dolente de' due cognati nell' In- 
remo, sono espresse con una soaviUt , che forma 
un contrasto col forte stile,e duramente sublime, 
ond'é contala l'atroce storia d'Ugolino; ma nelle 
'altrjB jiutf cantic)ie2 cóme pi^ Acconcie al sogget- 
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t« K ne troTsno più freijnènti esempj (40). Con- 
^ Ifienperà cercarle K>se in' meixo alte spine. Ti 
on dei lettori , che stancati troppo aotlecitamen- 
c dalla durezza de' versi , dall' oscurità dcD' e- 
e dalle imaginì talora un po' volgari 
^.giacché per qua 1 cagione si dovrebbe dissimu- 
* -, che tai diteti! non di rado s' incontrano ? } 
abbandonano la lettura, e lo giudicano trop- 
po leggnrmfnte per un poeta, il di cui merito sta 
BelI'iinaginaAÌone de' suoi adoratori. È facilCi ha 
, ^tto Qu gran poeta inglese, il vedere i difetti 
Il 4'aiio scrittore : le paglie, ia spuma 
vengono a galla, 

> per pescare le perle. Era DanM 
no de'suoì tempi, e la dottrina al 
irsa nel suo poema. Airinfeli< 
n perdonare le sottìgliezse 
i^Atiche, o filosoficbe, o lealogicbe, che ha leni 
' dì vestire di poetici abbigliamenti ; ma ~ 
'^M quella tenebrosa G.losofla, brillano talora di 
L|f erìtà fìsiche degne del nostro secolo. Ripoi 
mone alcune. 

La descrizione in una terzina della form 
della pioggia, oltre il merito poetico , pi 
«sponga con tutta la precisione e cliiareiu 
ina della soluzione, e precipitazione dell' 
L prodotta nell' aria dal talore, e dal freddo, 
.fibbia indovinala la teoria dì Le-Roi abbracci 
dai moderni. 



I 1 (4°) " Piirgatario è pieno di squarci di «D'atto fu> 
I 'k, che Dtin ^ quello il luogo dì additHre minutanKot*: 
'■ ivien corcarli. Basti per un esempio il canto a8. È 
DO d'imagini rìdenti, e scrilln colla Stile dolo* ■ 
-■Ìot.vt, qiiauki to afnlilic potuto utar* il Pitrarw. 
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tu sai, come neWaer si raceógiie 
Queir umido vapor; che in acqua riede. 
Tosto che giunge dove freddo U coglie. 
La teoria d^lla formazione dell'Iride secofeidara 
k veramente falsa, ma è felice; e reisernota n 
Dante, mostra la sua applicazione ai filosofi^ 
atudj. 

Come si voigon per tenera nube 
Due cerchi paraleUi y e con colori 
Qugndo Junone a sua ancella jube. 
Nascendo da quel dentro quel di fuori, 
Jn guisa del parlar di quella vaga , 
Che Amor consume, come il Sol vapori: 
owt si può notare un difetto in verità, cioè una 
similitudine creata per spiegarne un'altra, l'Eco 
per spiegar l' Iride secondaria , già destinata a 
•piegare un'altra idea ; ma da questo steuo di- 
letto si deduce la fertilità della fantasia a cui si 
afiacciavano in folla le imagini. La trasformazio- 
ne de* vermi in farfalle, è una gemma delle più 
rare, ftbbricata dall'ingegno, dalla fantasia, e dal- 
la religione, imaginandosi da lui che il corpo 
ornano, il quale veste l'anima , altro non è che 
vnsL crisalide : 

Non v'accorgete poi che noi siam vermi 
Nati a formar t angelica faif alia ? 
Altre prove posson recarsi del sublime ingegno 
di Dante nell' indovinare i misteri della Natura , 
crve l'osservazione attenta ha supplito alla man-^ 
canza de' fiitti intermedj. Solo dopo l' ottiche es- 
perienze di Newton, s' è conosciuta la varia re- 
frangibllità dei raggi di luce, e che fra loro il ros- 
so è il più tardo a refrangersi ed a riflettersi, per- 
ciò l'ultimo che si perda in un oggetto lumino- 
so, che a traverso un'aria carica di vapori com- 
parisce rosso^. perchè tutti gli altri g^eneri di rag- 
T. n. i6* 
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gi, rifratti, e riflessi sono restati indietro, e il soW 
mMO givnge agli occKL La causa de'grossi vapo- 
li per cpicst'effetto è appunto recata da Danio : 
Mèi ecco qual sai presso dei maitùto 
Per gli grossi vapor Marte rosseggia 
Già mei Ponente sovra il suoi marino. 
Egli è certo, che 1* aria straordinariamente calda 
deve eccitare un vento oirbinoso, conrendo mi- 
nosamente la fredda aria in luogo della calda , 
come mostra il chiarissime FrancUin (Letircs ec) 
£d ecco come Dante si esprime : 
E già venia su per le toiiniT onde 

lin/racasso d'un suon pien di spopenio p 
Per cui trematxin ambetlue le sponde : 
Non aUrimenti fattOy che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori , 
Chefier la selva scnz' alcun ratiento. 
Gli rumi schianta, abbatte f rondi efioìi^ 
Dinanzi polveroso Da superbo, 
E J^^J^ggir le fere ed i p€utorij 
Questo spirilo d' osservazione, come gli ha fette 
indovinare delle fisiche verità, cosi gli ha Arto 
dipingere delle leggiadre novità , e delle piccole 
circostanze nei quadri di natura, che i soli grandi 
poeti sanno conoscere e descrivere. Eccone aicor- 
jii esempj : 

E come dentro a loro schiera bruna 
S" ammusa V una colt altra formica. 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 
E altrove : 

Come ili un stizzo verde, ch'arso sia 
DaWun de* lati, che dall'altro geme j 
E cigola per vento che va via ; 
Tal dalla scorza rotta esciva insieme 
Parole, e sangue, ond'io lasciai la cuna 
Cadere, e stetti^ come V uom che teme. 
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Questa similitadine è stata imitata dall'Ariosto; 
ma benché nelle poetiche similitadiniquesto poe» 
.ta sopra tntti gli altri possa competer con Dan- 
«te , la copia è assai inferiore all'originale (4i)* In 
■questo genere Dante ha pochi pari fra i poeti di 
qualunque naaione o antica , o moderna ; le più 
.belle similitodiai sono comunemente note. Noi 
non facciamo , che rainmentare la celebre delle 
|)ecorelle, o del montanaro, o del sartore ec. , e 
jolo diremo» che nel riferire quella meravigliosa 
del primo canto dell' Inferno , 
. £ come quei, che con lena itffannata 

Escilo fuor del pelago alia riya. 

Si volge air acqua pe-rigiitisa, e guata, 
lion s'è fatta sufficiente attenzione al verso, cha 
segue, cioè 

Cosi t animo mio, che ancor fuggiva ee. 
Verso sommamente espressivo della situaaione 
dello spirito d' una perdona, che scampata fug* 
feudo da un pericolo, parla di fuggire ancora. 

U Galileo, lettore e ammiratore di Dante, po- 
teva aver tratto da lui l' ipotesi, che la luce del 
Sole, mista ali' umor della vite, si trasforma invi» 
no : questo pensiere, imagi nosoperòy convien pi4 
ad un ]>oeta, che ad un filosofo : 
• M perchè meno ainmiri la paróla , 

Guarda il calor del Sol, che si fa vino. 
Giunto altwnor, che dalla 'aite colal^^iky. 
Questo è un articolo, su cui più è difficile il finta- 
re che il cominciare, ond'è tempo di far punto, 
avendo forse oltrepassati i limiti che ci convei»- 

4a} Da/Ke Purg. eant. 35. Keif. Magtiloiii leti» 
sden. It'tt. 5. fi^di tonu 5* /m^. i3fi. 9dÌM* di Napoli» 
HoU ul diiirambQ* 
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m i^iio. Sì pan cottcladere, che qnesto lavora pw-l 
Lt^co, a cui còuioe secoli hanuo pusto il sigiUtli 
■ Mlell'ìniinortalità, gnmdc, e marmvìglioso li dm^ 
t Mri tempi, io fn-infiailimente più per quelli, tfl 
j^icvi nacque. L'applauso, con cai fu accolta la m 
m^via» Comntedia, i alieslalo dalle varie cittì, 
■ hictte quali furono erette delle canedre per I 
pirU. U Boccaccio fu a ciò stipendiato dalli 
I Ite]iubblica, indi Anianìo Padovano; 
fcf itippo Villani PC, In Bologna ne fu lettore pt 
Q Benvenuta da Imola nel i37à, a mi « <] 
■ io ano dei più intereasanti comenii della 
^"VÌna Commedia. In Pisa Francesco di Bartolo 
b Xuli nel 1 386, ani ore anch' esso d' Da comenti), 
fé» molte altre città fuori di Toscana ; dal che 
^deduce il pregio, in cui fu uaiversalmeate 
ir ta. Chi crederebbe, che ad onta d'nnasnci 
>Ì«e continuata di slorici, ediconunen'alori, il 
Kt<dre .irdaino, queUo che fece d'alcuni latini 
l-nci, abbia osato tardi Dante, negando, ch'i 
firau;ere della divina Commedia, ed sttribaeudo- 
^ ^ ad un impostore ? >>on conviene dispnlAr «d 
rio con un siffatto uomo, il quale, interrogalo 
M ^rchè prendesse a sostenere tali strovagaiiHt 
b^ripose: Sst que vous crojre queje me leve tOM- 
ars à tioù Aeurei j/our repeler lei chnses dilet 
_ [/■ ies autret ? Conviene però, che i giovani poe- 
^ti, che studiano Dante per formar lostile, 6Ì rì- 
^Serdliio di due cose, che nel ci>m|>or la divini 
Pk<Ninimedia formava la lingua poetica, e che ten- 
ie maniere di dire ; e che cinque Medi 
1* sono scorsi dopo quel lavoro : onde quantunque 
>• la maggior parie dcllefra»Ìabbian ricevuta la san- 
» aione de'posteri, molte ne sono slate etclnse dall' 
uso, padrone capriccioso talvolta, ma pur padr-»- 
e delle lingue, e moite sono per dir co&ì appaf 
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•ile dopo tanto tempo. Le altre oper« tlìDantr, o in 
T^nìoin prosa ^nn lontane dalmeritodella divina 
Commedia. Fra queste la yita nuova è fatta per 
celebrare la bella Beatrice^ ina Usuo timido, deti- 
calOi e metafisico amore espresso in debole prosa 
framniisehiata di mediocri versi, non paò dilet- 
tar gran fatto i lettori. II soo Con<'i>'ìo, cosi det- 
to.quasi un pasto istruttivo ai lettori, é un corneo- 
lo a tre snecansoni, in cut si scorgono l'estese 
sne cognbioni dell'Aristotelica, e Platonica fìlo^ 
sofia, e d'astronomia, cognizioni di mollo conio 
a quei tempi, inutili ai noslH. Più particolare al^ 
tensione meritano gli altri clue Opaicoli l'uno De 
Monarchia, l'altro tìe Furari Eloqnentìa . Nel 
primo sì sostiene il primato dell'autorirà Imperia- 

, le sopra la Ponlifìcia ; opinione che pose in perì- 
colo tatti i suoi scritti di subire le censure eccle- 
iche. Egli di partito Ghibellino, non davea 
certamente esser favorevole alle prerogative Pon- 
tificie, ma prescindendo (la ogni spirilo dì parti- 

I lo, se la vera religione, e la ragione fossero siale 
ascoltale, non avrebbero avnlo luogo siffatte di- 

, spulp ; giacche se si considera il Papa , come Ca- 
po della Chiesa, niuna potestà secolare può mc- 
. scolarsi in ciò, che riguarda i dogmi della rpligio- 
-ne, che a lui spetta a dccidere;5e come Princì- 

' pe secolare, è nel rango degli alti t sovrani, e sog- 
getto agli stessi principj di pubblico diritto. Ma 
jl confondere ìLprimato spiiituale col temporale, 

btia originalo Iiin«mrrabilisc3ndalÌ,edè Icrmina- 
tocolrr:s«er fatale a rhin'ha abusato. 11 buon 
) %etuio dì Dante, ba. sparso anche nel juo poema 
più trat i contro quest'abuso. Honavea mancato 
di fulminar la iiocitca onsura coa:ro le false De- 
, «telali, e far parUre a S. Pif ro un lìnguag^fio d»' 
I T^uteveci contro isBoi successori, ed iloromi- 




nistrì. Né s'intende facilmente, come le frecfiienti 
e terribili ini^etdve contro la Corte di Roma , e 
r ecclesiastieo Senato , abbiano scampato la cen» 
tura Pontifìcia. Forse si son perdonate le ardile 
declamazioni alla poesia , perchè ha il credito di 
apacciare più là favola, che la verità : si flkmo ri- 
-guardate quelle poetiche Filippiche, come salirei 
le quali in oppii tempo hanno goduto il privilegio 
•di una libertà, o licenza di dire delle dure veri- 
tà^ alle quali i potenti, se non particolarmente 
nominati, sogliono perdonare (perché Tamor 
proprio fa un*ecc^zione a ciascuno), o ascolta- 
no le ingiurie, ridendo come gli antichi Róma* 
'ni dei loro servi nelle feste Saturnali. F'orse an- 
che la venerazione, che si eccitò tubito il divino 
j^oema, in cui rautore,rome abbiam notalo, coi»- 
- perisce più come* un ministro della divina ymtor 
la, che nn poeta, lo fecero soffrire, come si sof- 
frono dai grandi le verità anche dure dette dal 
-pergamo. Il Ubro della Monarchia però corse 
'questo riscliio per un momento, ma presto cadde 
-noir oblìo. L' opra degna di più eonbideraxiooe 
é quella della Folgore Eloquenza j giacché con- 
-tiene il sentimento di Dante soprala natura deV* 
-la lin^^ua volgare, e quale sia quella più nobile ia 
-Italia, che seguir si debba : egli non dà la priva- 
tiva ad Alcnna città , neppure a Firenze, ma dieo 
che questa è una lingua, secondo le sue espres- 
sioni , illustre, cardinale, aulica, cortigiana, che 
non è propria d'alcuna città d'Italia (43) , ma 

(43) Questo opuscolo già nofiiinato, come produzio- 
ne di DaDte dal Boccaccio, dal Villani, daXeonardo 
Aretino, dal Filelfo, essondo comparso tradotto in ita- 
liuno nel tempo ut cui bollivano le controversie (anno 
i5a9^ sui nomr^ clw si dofeva alla nostra lingua^ fé 



* paò^ appartenere acuite. Questa opinione di Darj- 
i le forae fu giusla a' suoi tempi : la favella nubile 
^ iraliuna ere flutluaiile, perchè non ancor ben 
. formata ; ma dopo la di lui divina opera , du|io 
I Perrarca, e Boccaccio, che sempre più sisbilì- 
i rono ciò che Dante avea couiineìato, la preroga- 
tiva d'appartenere ad una nazione fu deci.iii in 
favore deUa Toscana. Se si volesse dire, che Dan- 
[ te ha sentito diversamente, e che non ha inteso 
di scrivere nel toscano dialetto, si potrebbe ri- 
spondere, che forse pensò cosi teoricamente, ma 
-infatti scrisse con quello; e che avendolo bevuto 
col latte, questo sempre lo accompagno, e senta 
cli'ei se uè avvedesse, gli fece una lef^jjiadra fiau- 
de, insinuaudosi tacitamente ne' suoi scritti, e 
reggendogli per dir cosi la mano nello scrivere: 
I -altrimenti come si spiegherebbe, che il dialetto 
toscano è quello, che prefpTibiIraenle si vede se- 

Ìgnitato nella divina Commedia, e in tutte le altre 
sue opere con poche eccezioni? 
Dopo Dante, se si vuol cercare lo splendore, 
. e la gloria dell'italiana poejia, cunvien saltare al 
[ Petrarca. Vi sono altri toscani poeti coclanpi di 
Dante, come Francesca da Barberino di Val (T 
I Elsa delia famiglia , cLe avendo per stemma i 1»- 
' fani, gli converti in api dorale ijuando tu ornala 
' del triregno Pontificio (44). Legiaia di profeMio- 

4'ilnlianR o toscana, fu credulo ipncrifo dal Onoì: ma 
dopo che Pietro del Bene (ioreutiiio, no I ri>vù il testo 
latino ■ Padov», e cbi^ fu gtumjjato a Parigi j>vr mezi- 
zo del CarbiucUi, non si è piìi duliitatu dulia soa ao- 
Iraticitjt. 

(44) Sull'antica essa Barberini io Barberino di Vii 
d'Elsa, esiste una rozza arme di pietra co'lafiitii : v'è 
tradidone. elici prima dr stabilirsi iu Bui bcriiio, abi- 
tatae questa faiaiglia io luogo poco diwusto Usilo 'im- 



363 nei- kivik. delle scieifiE e j.t.ìt. \ 

^-9», ogiixiice, o notajo (4^], coltivò le Muse, e 
I Wcriue i Docamenli d'Jmort in varj metri. L'o- 
tra però, iu vece di parlare del pi'ofano aiao- 
',, come dedur si potrebbe dal titolo , non eoo- . 
\ ^^ne , che de' prece Iti di morale, e delle virtòrt 
l.de'preuij di esse. Lo stile é duro eroEza, esenlt 
1 jancor troppo il prov cubale (^GJ, Coetaneo all'Ali- 
L -^ieri fn un altro Dante, dello da Hajuio. Graa 
L ddit^raiia è per lui l'aver cornane ti pome con chi 
(jfo ha reso tanto illustre, t che perciò non poi 
tarali accanto senza esserne oscurato. Fu perà 
issai in pregio al suo tempo , e la leggiadra p< 
Ittessa siciliana, la Nina, a lui senea vederlo e 
suo cuore, allettata da versi inviurile. I 
: a Dante, e bbo segnace, ma ad il 
iisianza, è Fazio degli liberti, forse nipote i 
Cavagnaainio Farinaia, a cui deve l'epistema Ffc> I 
e (47). Esule probabilmente per fazioni 
ilria, ridotto alla miseria, cantò jipesso, < 
H«na de' giullari, strambotti, e frollale alle e 

' li Principi d'Italia i^lfi). Ma l' opera di nag^^ 

C Sconto è quella chiamata il Ditlamondo, in cut )| 

ft JSoluto imitar Daute, errando pel mondo la col 

Mgoiadi.Suliuo, e faceadiiite la descrizione, e 

'n compagnia di Virgilio e di Beatrice a' 

o i ire Regni. Vi si trovano le dureue^ 

F.«tile di Dante compensate da poche bellezs« (4j 



B snnn AeWe terr. 
i il CKm|io detto de'TnJani. 
- (4S; ÌUtthu* vii. AaJi. Cam. t. 1. 
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Di Gino da Pistoia abbiamo parlato nella serie 
|<ttei legisti, bencbè fa sua celebrità è restata di 
if^eta elegante. La scarsità però delle sue poesie 
1,-tt , che non ci tratteniamo sopra lui lungamente. 
'Giova rammentare iu sua compagHia SennuncÌA 
' del Bene fiorentino, per l'aratcixia cb' ebbero col 
If-Vetrarca, noto anche per qualche poesia, e invol- 
I te ancor esso nella disgrazia di tanti valeiitnomi^ 
itli ftorestini alta rivoluzione del i3oi. 
I ' Lasciati [utii questi mediocri poeti mezzo som- 
l^^ersi Dell' oblio, e tenuti solo in vita dai curiosi 
;ttruditi, e mollo più perchè ebbero la fortuna di 
, -scrivere in un tempo di cui la lingua è divenuta 
ttnto autorevole ai posteri, Il magf^or poeta, che 
. ai s'offre dopo i tempi di Dante, è Francesco Pe- 
^rarca. Suo padre Pelracco Notaio di Firenae fu 
wfaiTotto nella alessa disgrazia, che Dante, e insìe- 
' -ne con esso costretta, abbandonando la patria, 
^'Aricovrarsi in Arezzo nell'anno l'ioa con Eìet- 
t-t» Canigiani sua moglie, ove nel l'iolf nacque 
j^tfrancesco. Le disgraziate vicende di questa fa- 
iwglia, comuni agli allri esuli, la fecero errare, 
' 41 finalflieote posarsi in Avignone. Il padre avea 
«leslinato Francesco allo studio delle leggi , ma 
'jla Natura, a cui niuno può contrastare, e che co^ 
\Ì^B innanzi in Ovidio, e in appresso in Ariosto , 
'to Taiso, e in tanti altri, a traverso a mille osta- 
gli u è aperta la strada al sao fine, portò Fran- 
cesco irresislibilmeate agli ameni studj a segno, 
''Khe il padre un giorno sdegnoso gittò tutti Ì bei- 
fi autori del figlio nel fuoco, salvando poi da 
, questa condanna Virgilio, e la reitorica di Cice- 
xone, intenerito dalle di lui lacrime. Morto il pa- 

progressi dell'arie, onde non ri maravigliwi il kltOTs 
«JM (Miti M M Wciito twtiatra. 
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^re, si diede interamente a' bei stndj. Tutto ciò| 
che può allettare ^a ingegno fatto dalia Naturi 
per quelli, fu suo oggetto ; erudiiione, eloquen- 
la, fiiosolia, morale, e traile spine, oad* erano ri-* 
coperte allora siffatte cognizioni, teppe cogliere 
delle rosse , e trar delle genune dallo squ^iore 
d'un aordido ammasso dicoufusi ruderi. «ìfa cioc- 
ché di lui più adesso e* interessa è il poeta. Ben- 
ché la liugua \ol^ro avesse cominciato ad esser# 
in predio, specialmente dopo Dante, tuttavia la 
latina sfortunatamente conservava ancora la snu 
dignità y e il Petrarca ricercata» diligente degli 
antichi latini Classici, e giusto ammiratore di et* 
ti, venerò troppo ffneila Ungua, e cercò di. for* 
mar su di e^sa U suo stile in versi e in prosa.Goflh 
cepito il pensiero d* un poema epico , voile tcrt* 
lerlo in latino. L'idee, che gli ti ravvolgevano 
in mente delle grandi imprese de' romani £roij 
gli fecero rivolgere 1* imaginaaicmc ad una ddlt 
epoche più gloriose della romana RepubMica j 
cioè alla seconda guerra cartaginese, e. tcritte il 
ino poema ìi J^icm, Era ignoto in «{liei tempi il 
poema sullo stesso soggetto di Silio italico, forsf 
il più debole degli epici antichi ^5o). U PcMuea 



(So) Di lui ha dotto Plinio: tenbebmt 
rt cura, quum ingenio, il «ig. Tiraboachi» ttomo dolr 
ti»siniOa ma dotato più d'erudiùOBe ctie di fino gusto^ 
crede che ai faccia torto a Silio apprestandolo mimo di 
JLucauo e di ^tauoj daudoue per ragione^ che i difetti 
di quest'ultimi sou coperti di ua'iogauot'Vole apparea» 
sa di maestà, di grAudezza, d'entu:iiasmo. Egli «'ingan- 
na. Lucano^ per esempio, ha certamente grandi difetti, 
ma anche gramii e vere bellezse ; ed ha latto parlar 
deguamente gii £r(ii. E vero, che il suo stile ha uua 
tinta, che tpauò ofiènde gli udchi, ma i peuaieri mm 
gruudi, e Cesare^ Poro^ieo^ Cttooe» parlane ii kpgiugf 
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impiegò molto tempo e cura a scrìTere un poe* 
ina, che Ycrameitte gli procurò la corona in Cam* 
pidoglio, ma che e^tL destinato a cadere nell'oblìo* 
Facciamo una riflessione opportuna. Consideria- 
mo le pene, ch'ei s'è dato in quell'opera; veg- 
giamolo in tempo, in cui non esistevano tanti 
ajuti per scrivere in quella lingua, dar la tortura 
allo spirito, per trovar delle espressioni, che noa 
avea ancora incontrate ne' Classici; lasciare, e 
riprendere il lavoro più volte per questo motivo, 
abbandonare delie belle imagini« non trovando i 
colori , onde degnamente dipingerle ; ed esami* 
liiamo finalmente il suo poema, lo stile del qua-v 
le è ben lontano da quello dell' aurea età. Noi lo 
ammireremo per quel che ha potuto fare 9 e ci 
parrà un robusto corridore, che colle pastoje a' 
piedi abbia Catto un kmgo cammino. Non pos- 
tiamo a meno però di non pianger quel tempa 
perduto,^ di dolerci che non lo abbia dato all'ira* 
Eaoà (Niesia, cercando di perfezionarla, ed inveca 
di adornar di vew una morta, e di volerla ftr 
■movere ed atteggiar come viva, non si sia dato 
ogni cwa d^omar la figlia vivente, e creseerla 
lisote grazie. Egli è certo , che le cure inutili 
impiegate nel latino versò eroico , rivolte da un 
«omo di si bella imaginaxione, e dì sì «ubiimi 
idee alla- italiana poesia, l'avrebbero aómmamen-^ 
le arricchita. La fìantasia di Dante avea preso di 
>ùra oggetti, che escono dall'umana sfera. Le pit« 
ture di Scipione, d* Annibale, d' Amilcare , le bat- 
taglie di Zàma, le sventurate vicende di Sofoni- 
aba in versi italiani esciti dalla immaginazione 

gio vero degli Eroi romani : ecco le ragioni che lo faiw 
BO'fmferire a Siiio, e per coi fu tanto «timsto dal gran 
Fietro Cofnclio^. ottimo: giudice. 
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l«t Petrarca, potevano fin da (fnei tempi Fnrmt- ' 
fé nn modello italiano di eroico sti)e. Egli per' 
<iò u lasciò tra»pM-[ire dalla leneratione che 
arerà aacora il suo secolo p«r la lìngua defili Sci- 
pioni, e credette, che le loro };e&U doveuero in 
qneUa cantarsi, ti caso, cho dirige irniente le azio- 
ni degli noniini più grandi, e Amore, che avek 
fato poetar Dante in *nlpar lingua, risvegliò 
ancor la mu^a ilRliana del Petrarca. È troppo na- 
ta Madonna Laura per doversi Iraltenere molto 
■opra di lei. TJata in un sobborgo d' AvignoM 
^i) da Odiberto di Noves oell' anno l'Jog, m». 
titaia od Ugo de Sades nel l'ìaft, risvegliò 
tensìbile cuore del nostre poeta una forte e 
bile passione amorosa, incontrandoci in lui n 
anno i ^17 nella chiesa di^S. Chiara in Avi|;iH 
ne nel lunedi sauto: minute e piccole circoi 
se, ma che diventano importanti, giacché 
Sta passione ha dato origine alle più tenere 
Ne (libila uostra lingua. Varia è stala l'opiniai 
Stille belleiie di Laura , altri vantandola 
■na Venere , altri sostenendo che ella era ahbeU 
Ula soverchiamente dalla fantasia del poeta. Co- 
munque sia, il suo nome è andato co' versi del 
^ Velrarca all'immortalità. L'amore profano in que- 
rime è divinizzato, perchè rivestita delle de- 
r«enLi grafie di Platone. Questo illastre Greco, 
[ in cui la vivace fantasia dominava sulla ragione, 
Llu formata un sistema attissimo ad essere espres- 
I fo dai colori poetici. Le anime Rglie de\ cielo, 
ibitatrici degli astri, vengono da essi ad infof- 
nare i corpi , e terminalo il tempo prefisso del- 
1 lamartal vita, ritornano alla loro sfera. Rimiran- 



(5i) • Ed or d'MB piccial horgn un Sol n'ha date, 
Pan. l. lon. 4- 
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'éo -t' j^gj d*iiiifl beli* animai e aiiehe dt qvdW 
ìtggìiàn spoglia in cui si cela; si ammirano 111 
opre grandi dèi Creatore, alni ci soUeTÌània'd% 

che ton scale ai FiUtor ehi ben le mtrfe. ^ 
Il Tolto e gli occhi d'una beila donna, mostrane 
la Yia del Cielo, e ci fanno prendere nn'idea del 
piaceri celesti (Sa). Nnlla esser vi può di più de- 
cente deÌl*amorosa]Missione vestita di qnesfe ims-* 
gittòsespogKe; ma u sistema è più. bello, che to^ 
ro, piji atto a cantarsi, che a porsi in pratica: può 
anche fare una dolce illusione a due semplict 
cinanti , allettandoli con amabili visioni di piaeò^ 
ri innocenti, e terminando per- deludergli, trlH 
spoitandogli <{nasi violentemente ad obbedire al^ 
lar legge imperiosa della natnra. Non mancano 
esempi lU sistemi fallaci , e di sottigliezze teolo-^ 
gidle, che tra l'oscurità de' concetti spirando nna 
•piritoal dolcezza ai due sessi , hanno terminato 
BelUi stévsa gnisa (5)). Dai versi stessi del Pe^ 

(Sa)- » Gentil mia Donna» io veggio 

» Nel mover dcVostr'occhi un dolce lume 
» Che mi mostra- la via, che ai Ciel couducan 
Pari. I. canz, ^9. E ib. canz. ai. 
« Rimira il Giel» che ti si yplve intorno 
» Immortale ed' adorno;'^" 
> Che dove del mal suo quaggiù si lieta 
» Vostra vaghezza acqueta 
» Un muover d*occhio, un ragionar, un eanto{ 
n Quanlo fia quel piacer, ae questo è tanto ?^ 
(53) Molti eaempj si potrebber citare, che per d^ 
CBDM fi lasciano. Solo noteremo, che nella celebre di-, 
sputa del quietismo, eccitata in Francia fW Bossuet e 
Fenelon, chi si trasse dietro tanti parlitanti da ambi i 
lati, fu la fiimosa quietista Madama de Gruion, cbe Ave- 
va fatta qualche impressione in Fenelon, e trasportate 
msk suo pentimento tante persone della corte^ area se* 



mrca trapela più d'una ^olu cpestm fiedlacia', h 
quale poi senza alcun velo si scopre ne* suoi Col' 
loqu] con S. Agostino. Ma o egli (M>nsideri LaiHk 
ra con le metafuiche idèe di Platone, o più mate^ 
riabnente, le imagini sono il più delle ^ofte giu- 
ste e toccanti , e V espressioni tenere e soa^i. ha 
tre sue Canzoni chiamate sorelle, su gli occhi- di 
Laura, sono forse un pò* impastate della Plaiont* 
ca metafisica, e ci tocca davvantaggio quando ab- 
bandonando le stelle, ricade sul suolo : ma qoal 
gemma così bella può vantare la lirica italiana f 
che paragonar si possa con quella. (54)» in cui Ifr* 
sciato da parte il Platonismo, descrivendo il fon- 
te in cui bagnossi Laura, imagina, che tutti gli 
oggetti si rivestono di gioja a lei davante, e pro- 
duce tenere, e delicate idee, espresse col più ar-^ 
monico ed elegante stile ? U Sonetto. èiMato da 
lui perfezionato : pochi se ne leggevano inuansi 
dei soffribili (55). Le canzoni eroiche sempre più 
oi fiuino dolere , che non abbia scelta la nostra 

dolto il pio e austero Daca de Chevreuse. Egli coofes- 
sò un giorno a Bossuet, che ouando era presso a queiia 
df>nna (la quale era assai bella), si sentiva soffocare dai 
movimenti intemi delia grazia^ ed osò dimandare al 
Vescovo di MeauJi^ se non sentiva lo stesso. D*Memh, 
Elog. de V Acad. fran^, £. a. Ntttes sur l'Eloge de 
Bossuet, 

(5 4) Chiare, fresche, e dolci acque ec p. i. canz, i4« 
fu. questa posta in leganti versi latini da Marcantonio 
Flaminio '■ 

» O fons raelioli sacer etc. 

(55) Se quello che si riferisce nel primo tomo della 
raccolta d'Agostino Gobbi sul salutar della sua donna 
appartiene a Dante, a cui è attribuito, è il solo che 
possa gareggiar con qualunque sonetto del Petrarca ia 
tenerezza: comincia 

» Tanto gentile e tanto onesta appare ec. 
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lìngua pel suo poema dell' Affrica : sono piene d'^ 
id«e grandi espresse con magnificenza di stile sor» 
blime , non mai ampolloso. Da un poeta , coma 
lui nutrito dei rpmani Classici, e pieno delle gran-* 
Aiose idee degli Eroi del Lazio che resero tanto 
venerabili 

Le antiche mura, che ancor teme ed ama, 
£ trema il mondo, quando si rimembra 
Del tempo andato, e indietro si rivolge (S6)f 
cbtf cosa nou si poteva attendere ? Il soggetto tuoi 
sublimar lo spinto, e riscaldar la fantasia, come 
avviene in quelle canzoni ; e realmente qual di- 
Tersità da queste, ad altre deboli, e stentate, e ad 
una folla di mediocri ed oscuri sonetti amorosi ? 
Molti di questi sono non solo mediocri , ma an- 
che sotto la mediocrità, tessuti d* idee troppo co- 
muni, e talora troppo ricercate. La melodia della ^ 
sua cetra è tenera e soave, ma il tuono è di rado 
yariato, e le corde di questa cetra non sono mol* 
te. Non si può far paragone fralle produzioni poe* 
ticbe di Dante, e quelle del Petrarca, giacche dif- 
feriscono troppo. Sarebbe indiscretezza parago- 
nare il puerile Canzoniere di Dante con quello ma- 
turo del Petrarca, come il mettere a prova di for- 
se un fanciullo con un uomo adulto; pure abbiam 
visto che questo non sdegnò d' imitar talora U 
primo. Si può piuttosto paragonare il talento poe- 
tico d'ambidue. In questo parsone ninno pro- 
babilmente negherà che Dante non superasse Pe* 
trarca nella grandezza dell' immaginazione, nella 
robustezza de' pensieri , e delle espressioni , ma 
cede al Petrarca nella gentil morbidezza del colo- 
rito poetico, e nell'armonica dolcezza del verso. 
Alletterà perciò maggior quantità di lettori il Pe- 

(56) Par. prinui, canz, 6. 
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■arca, coni« avvenir suole nella Pittarti, f 
li tono preii dalla bellezza ilei colorito, prr a 
|ih« gli aotepooe la granàtzit della compoaìzii . 
[ se e d«l diìe^pio. Cosi la dolceisa delle parola, 
I rannonia del veno che Incinga l'orecchia, sttiM 
I 4i pia gran parte, cb« concedono più ai sensi, che 
"a mesle. Si trova in Dante più varieli, più n 
-vita e grandezza di p«nsieri, ma talora affogati ia 
Aireiza, eoscurilà d'espressioni, e il lettore ipet- 
I «a annojato di segnalare nn aspro teo 
I frangere a' pezzi di suolo delizioso, itanco ab' 
[ ikandona il cammino (S7':. l'iù dì rada sente qri 
■t'incomodo nel Canzoniere, e nei Trionfi f 
Veirarca, lusingalo almeno dalla soavità dello tt 
le; ma fa d'uopo confessare, che in questo tri! 
rais dolcezza supplì «ce alle idee, in quello 
[ ^on talora troppo affollate, e si urlano per dìr q 
k A dununente fra loro, e par che manchino le a 
rispondenti rspres4iunì. Ambi'due questi grarf 
«omioi sono i padri dell'italiana poesia. Era|f 
ccsìario che uno succedesse all'altro per cercar 
grazie, la tenerezza, l'armonia, dopo la granii^, 
sa e la forza. A.mana gli uomini paragonar gli l| 
tìchi ai moderni : i paragoni sono però si 
iniperfelti : tulle le lingue hanno de'pre^ V—m 
colar! , e scrittori , che difTeriscona quanto leiP 
Bonomie, lo che mostra la ricca varietà della iW* 
tura. Non cliherp i Latini un poeta della fanlasia 
di Dante *, lo ebbero i Greci in Omero : ma chi 



($7) Quanto |Kisu U dolcezza del verso ai sci>^ 
vile peririnr vulgirì, che impamnii a memorili, e OUI' 
Uno le ottDvr del Taaio sniizu intenderle ; giacchiai 
a6|[ar;ino in modo t versi, che non vi si tn>vi più la- 
~~ 'utlivia mo lusingate le loro orcccliie da ipiell'v- 
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saprebbe additare un poeta, che abbia unito te^ 
Derezza d'affetto, soavità di stile immaginazione, 
e decenza al par del Petrarca? Troverete qualche 
somiglianza di teneri sentimenti in Tibullo ; ina 
se la prevenzione non v' acceca, vedrete quanto^ 
il Petrarca gli sovrasti. Questa soavità e tenerez-*' 
za di pensieri e di stile è anche maggiore nella 
seconda parte, allorché piange la morte della sua 
Donna. Dopo ventun'anni d'amore fervente, e 
quando , per usar le sue parole, 

Giunto era il tempOy dove Amor si scontra 
Con CustìtadCj 
nella micidial pestilenza del i348, la bella Lau* 
ra mori nello stesso giorno 6 d'Aprile, nella stes» 
sa ora, in cui avea già ai anni innanzi piagato 
d* amore cosi vivamente il Petrarca (58). I tene- 
ri versi della seconda parte, e in specie i sonetti, 
fanno testimonianza della sensibilità del suo cuo- 
re, della perseveranza della sua passione, e che 

Piaga per allentar d* arco non sana. 
Cominciò ad accorgersi egli slesso , che la cele- 
brità del suo nome si dorrebbe più che alle altre 
tante sue opere, e con tanto studio lavorate, al- 
le amorose Rime, di cui la fama ognor crescente 
gli giungeva alle orecchie, e si pentì di non aver- 
vi data più cura (Sg). 

(58) Si consulti il Documento posto in fronte del 
Virgilio dell'Ambrosiana da questo poela^ che comin« 
da: » Laura propriis yirlulibns illustrisi et meis lon- 
M gum celebrata carniiuibus ctc. » Hi$U tipogr* Me-' 
diol. e altrove. 

(59) » S*io eressi pensato, che si care 

» Fosscr le voci de'sospir mie* in rima, 
» Fatte TaTrei dal sospirar mio prima 
» la numero più spesse^ in stil più rare. 

Par» 2. loit. 25* 
Tom. IL J7 
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La viva fantasia, e la dottrina classica di Daii- 
Sty e Petrarca avea perfezionato la lingua poetica 
italiana. La prosa era più incolta , ma ancor essa 
dovè il suo miglior stabilimento ai fiorentini 
scrittori. L' istorica prosa cominciò da essi. La- 
sciando da parte alcune rozze cronache , e fra 
queste quelle di Pisa, e d'altre città (60) , il più 
antico storico italiano è Ricordano o Riccardac- 
ciò (61) Malaspina. Non sono bene stabilite Te- 
poche della sua vita, e seguitandola comune opi- 
nione converrebbe dargliela troppo lunga. Egli 
scrisse V istoria antica , involta In mille favole 
puerili, e quella del suo tempo candidamente fino 
air anno 1281. Ma di questa non si sa con preci- 
sione ove fissarne l'autentico principio , il quale 
però, per la supposta sua lunga vita , deve stabi- 
lirsi almeno 40 ovvero 5o anni anteriore alla sua 
morte. Quantunque rozza di stile , supera in ele- 
ganza tutto ciò che nello stesso secolo è staio scrit- 
to istoricamcnte in Italia (62). Fu continuata do- 
po Tanno 1281 da Giachetto o Giacotto suo nipo- 
te per altri cinque anni. Appena deve rammen- 
tarsi la cronichettadi IVeri Sbrinati Alfieri, scrit- 
ta in Padova, ove caccialo dalla patria, s' era ri- 
parato T autore. Lo stile di Dino Compagni^ mo- 

(60) Mur, Ber, hai. scrip, 

(61) Mnnni (del metodo di studiar la storia fioren- 
. lina), (lice aver trovato in un ras. che il suo vero no* 

me è Kicc.irdaccio corrotto qui in Ricordano. 

(62) 11 sì^. Tiraboscbi contrasta ranteri<ìrità di lem- 
po al Malespina, e la dà a Spinello, concedendo però 
IVlegnnza maggiore di stile al primo, e che vissero nel- 
la stessa età ; ma sostiene, che le istorie di Spinello fu- 
ron pubblicale prima. È assai difiicile il (issare eoa 
qnaiclie precisione ciò che può chiamarsi pubblicazio- 
lic arauti all*i)ivcn7Ìonc della stani])». 
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stra un leggiero avanzamento nella lingua , ne** 
pochi anni scorsi dall' uno all' altro istorico. Vi 
BÌ trova meno rozzezza, ed una certa semplicitÀ » 
clie acquista fede a ciò, di cui era spetlatore.Vier 
ne accusato di partito Ghibellino ; ed era in ve^ 
rità difficile tenersi imparziale in mezzo alla fur 
riosa persecuzione, che si facevano le due setta. 
-Le declamazioni però , eh' ei fa al principio di 
qualche libro, e nel corpo dell' istoria , più sullo 
stile di missionario , che di storico , son dirette 
contro la generale perversità dei cittadini , e non 
siamo pel resto gran fatto in stato di giudicarla. 
Maggiore eleganza die allo stile istorico Giovanni 
Villani. Egli è vero, che fino ai suoi tempi ha co- 
piato, e quasi colle stesse parole, le,croniche del 
Malaspina. Nello stile di Giovanni, spesso trovasi 
precisione, chiarezza, e talora un' aurea sempli- 
cità: non gli manca neppur la forza. Non è la cro- 
nica scevra della rozzezza de' tempi ; spira però 
ingenuità per ogni lato, non par l'autore addetta 
ad alcuna fazione , e la sua opera forma uno dei 
più autorevoli corpi di storia per quasi la metà 
del secolo XiV. (63) Ebbero queste croniche un 
singolare onore d' esser compendiate in rima da 
Antonio Pucci, ciò, che ci rammenta il comico 
tratta di Molière, che immagina, che un letterato 
si occupasse a porre in epigrammi le Decadi di 
Livio. Dorme quest' opera manoscritta nelle bi- 

(63) Si dice da tutti^ che restarono queste croniclie 
«ccalte per quasi due secoli. Furono stampate la prima 
volta in Venezia nel i537. Il Machiavello però cita 
una volta il Villani nel principio dcUe sue istorie: ^è 
vero che non lo cita che questa soia volta^ e nei rac- 
conto dei fatti importanti, mostra non averlo eonsul* 
tato: gli altri scrittori anteriori aMachiayello non uè 
£inno parola. 
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9o, mentre 1' altro riscaldandosi prende più voi- 
fé il tnono di predicatore, e si trattiene nelle mi- 
BÙzie. Essendo il Villani restato Titti ma delia fa* 
tal pestilenza del i348, corsero lo stesso arringo 
con minor celebrità, ma non mùior diligenza Slat- 
teo suo fratello, e Filippo soo nipote , e figlio di 
Matteo , continuatori della cronica. Filippo lui 
scritto anche le vite dei famosi Fiorentini , e la 
modestia , eòn cui parla del padre e del zio 9 gii 
concilia maggior ricetto, beneLé il preg indizio 
dei tempi , che gli elefanti scrittori dovesMro 
scrivere in Iatino,non glie li faccia apprezzare ab- 
]>astanza (67). Yaij altri Cronisti toscani abbia * 
mo in quest' epoca, come il ^'elloti, il Boonin se- 
gni, il Capponi, ma volgari e plebei , non hanno 
dato coir imaginazione il più lieve fiato di vita ai 
loro scritti.. I-ra i padri del i>en dire, si trova in 
questo tempo un gruppo d' illustri teologi tosca- 
ni dell'ordine Domenicano, nelle opere dei qaali 
anche adesso gli studiosi della lingua «anno a be- 
re il latte il più puro, Bartolommeo da S. Cuncor- 
dio, il Beato Giordano, Domenico Cavalca, e Ja- 
copo Passavanti. Bartolommeo di S. Concordio ^ 
borgo poco distante <la Pisa, fu un dei più dotti 
nomini del suo tempo nella teologia, e nelle al- 
tre discipline; ma la sua traduzione di Sallustio , 
e quella del libro de*documeuti degli Antichi, so- 
no quegli , che ornarono la nostra favella* £gli 
morì nel i347 ^ ^'"'^ ^^• 

li B. Giordano <la Rivalto, castello dei territo- 
torìo pisano, fu un insigne predicatore , che c^/n 
sommò gindizio , invece del liariMiro metodo di 



^) Serie di Ritratti, elogio di Gio. Viliani. Il 
tt Muxucchelli ba tradotto in yaàte^ ed ba «rricchi« 
tD di nota ^uest'ofcra. 
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predicare in latino, usò la nativa favella , e pcf^ 
ciò fu seguitato colla maggior frequenza^ ove s* 
intese la sua voce. Lo stile delle prediche è ri*' 
guardato come classico. 

Domenico Cavalca, nato in Pisa , o in Vicopi* 
sano, dello stesso ordine^ vesti ancor esso dell'e- 
leganza dello stile le verità evangeliche , nitida- 
mente esposte nello Specchio di Croce , nel Pun- 
gilingna, e in varie altre opere, delle quali si può 
vedere la serie nello scrittore del suo elogio (68). 

A questi tre illustri Domenicani deve aggiun- 
gersi fra Jacopo Passavanti, che nato in Firenze 
alla fine del XIII. secolo, vesti l'ahlto in S. Ma- 
ria Novella, fu lettore di teologia, e filosofia in 
varie città, predicatore insigne, e direttore della 
fehhrica della chiesa di S. M. Novella. Ma predi- 
che, teologia, e filosofia, tutto si è dileguato; e 
solo resta per omamento'della lingua il suo Spec- 
chio di vera Penitenza, scritto prima in latino, e 
I>oi da lui stesso tradotto in volgare. Le opere di 
questi teologi godono del doppio vantaggio d'in- 
segnare a un tempo la cristiana morale, e Y ele- 
ganza del dire. Le verità religiose sono vestite di 
panni semplici e puri, i quali benché privi di ogni 
ornamento, piacciono forse di più, perchè più 
adattati al soggetto. L'elegante purirà di stile, con 
cui s' insegnano i precetti del Vangelo , penetri 
soavemente il cuore con una dolce unzione , e ci 
par di sentir parlare i primi Padri della Chiesa. 
Questi religiosi vissero nel tempo felice, in coi la 
lingua, che in Toscana si parlava, era tutta pura, 
tutta elegante, giacché di essa si è formata la pri- 
ma base su cui il grande edlfizio di quella si ap- 
poggia; oiide quel dotto stuolo, che il più bel far 

(68) V«di Memorie de'Pisani illii5tH< 
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90 eolse^ a questa età specialmente rivolse le sua 
diligenti ricerche. Fa di mestiero però pesar lut- 
to con scrupolosa bilancia. La lingua di questa 
età è pura e semplice, ma la sua purezza e sem- 
plicità è quella d* una fanciuUetta innocente, che 
non ha ancora ben formato il carattere, povera di 
spirito, d*idee, e che non è capace di dilettare 
colla sua conversazione : tulio in lei è buono, ma 
questo tutto è poco. Perchè la lingua si perfezio- 
ni fa duopo che acquisti di che somministrare ali* 
oratore ^ al poeta i colori , onde vivamente pin- 
ger le sue idee. Quei colori per la poesia furoa 
creati da Dante , e Petrarca ; la prosa era restata 
indietro. Di quei due gran Fiorentini atti airim- 
presa. Dante non ha scritto, che una languida e 
ricercata prosa ; Petrarca ha più amato per quel-" 
la la lingua latina. 

Il padre pertanto del bel dire italiano è Gio^ 
▼anni Boccaccio. La sua famiglia originaria di 
Certaldoy probabilmente stabilita in Firenze pef 
motivo di mercatura, ha dato a quella città Tono^ 
re d' aver per cittadino Giovanni. Se egli poi na- 
scesse di legittimo matrimonio, o fosse figlio dell' 
amore; se suo padre, dimorante per commercio 
in Parigi, innamorato d*una donzella francese , 
^e avesse ivi questo figlio , o se nascesse in Fi- 
renze; se il consecutivo matrimonio lo legitti- 
masse o no; son questioni non facili a decidersi, 
che poco montano al merito ed alle opere di Gio- 
Tanni, che più e* interessano (69). Destinato dal 

(69) Era di 9 «mi minore del Petrarea per testimo- 
aiatiza di questo (Senti, lib, 8. ep, 1 .)» nato dunque 
nel i3i3. Per i punti ìb questione poasono consulLarst 
da chi ama queste piccola circi>slaMze. FU. yiii, de 
fian.Jlov, Domenico Arci* Muniti hittor, del Dec^ ee* 
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|Midre prima alb inercatnrB, poi allo studio deUe 
leggi, fa tralto dal naturai pendio aU* amena let- 
teratura ; e allor qfoando mercante ancora si tro» 
Ta^a in Napoli, Tisitando il sepolcro del Cantor 
d' Enea si senti accendere in seno una scintilla 
di quel sacro fuoco ; e dopo molti ostacoli le Mu- 
se, e la bella letteratura furono il suo oggetto 
principale. Non sono ben noti i suoi maestri del- 
le belle lettere , e per altra parte è inutile il cer- 
cargli d*un uomo, che, eccetto neUa greca linguai 
ia maestro di se stesso. L'amicizia del Petrarca, 
di cui godette per tutta la vita, l'incoraggi sem- 
pre più ai bei stndj. Non ci appartiene lo scor- 
rer tutte l'epoche della sua yita :. egli è certo che 
In assai onorato nella sua patria, e spedito da es- 
sa in varie onorevoli ambasciate, e in specie alla 
eorte d'Avignone (70). CU storici di quest'uo- 
mo ce lo dipingono assai sensibile all'amorosa 
passione, e le sue opere ce lo confermano , giac- 
ché tutte spirano amore. La fama lo volle aman- 
te corrisposto d'una donna d'alto affare in Na- 
poli, figlia naturale del Re Roberto , detta Maria, 
e da lui chiamata Fiammetta; e quantunque sie- 
no stati mossi dei dubbj , vi è luogo a credere , 
che in siffatto racconto vi sia un fondamento di 
▼erità (71). Il suo merito, come italiano poeta, non 



(70) MehuSfF'it* Amb. Cam. 

(: 



ji) Il sig. Tiraboschi esaminando le varie cqiert 
del Filocolo, del Ninfale fiesolano, della Fiammetta, 
trova delle contradizioni. Quelle opere sono scritte sul- 
lo stile d'un romanzo, onde non si c^ono pesare tutte 
le circostanze colla bilancia dell*orefice^ ma piuttosto 
colla stadera del mugnajo. E se vi fosae il prezzo del* 
l'opera, non sarebbe difficile il mostrare la somma pro- 
babilità del fatto da una concorrenza di circostanze 
Jpiìi Tolt« ripetute ne'suoi sciitti, e dulia concorde o|ii« 
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è d* un gran rilievo. Egli è il fondatore del bello 
stile della prosa italiana, la quale ricevette dalia 
sua penna un colorito finallora ignoto. Fra tutte 
le sue opere il Decameroneè quella, che ha acqui- 
stato una perenne ed estesissima celebrità. A que* 
-sta si devono tutte le fatiche, che tanti commen* 
tatori vi hanno spese. Non solo si è tétitato, e prò* 
babilmente invano, di fissare quali furono le vil- 
le, nelle quali s* adunò la béHa compagnia novel- 
latrice, e chi ella fosse (72) : ma un diligente fio- 
rentino scrittore, il Manni, con pazienza straor- 
dinaria; ricercando vecchi archivj, e libri mal no- 
ti, ha creduto potere asserire, che le novelle dei 
Decàmerone sono quasi tutte raali istorie avve-» 
ante in quel tempo ( 73 ) , e ci ha dati i veri no- 



Bione de' «noi storici. Ma per quello riguarda questa 
donna^ ctmvit-n considerargli sempre come tinti di sti- 
le romanzesco. 

(79) Vedi Bandini^ Lettere fiesolanc. Chi ha creda- 
to la Tilia de'Trevisi^ chi Poggio Gherardo ec., ma is 
indicazioni del Boccaccio son troppo generali^ e posso- 
no convenire a troppe situazioni. 

(73) I diligenti Fiorentini, per un libro che tanto 
interessa la loro lingua, qua! è il Decàmerone, non han- 
no tralasciate le più esatte ricerche per porre in chiaro 
tutte le circostanze^ e specialmente le ville, ove s'adu- 
nò la bella compagnia ; ma pare possa dimostrarsi che 
fu tutta un'invenzione, e un'occasione presa dalie cir-> 
•costanze per contar delle novelle. Per tagliar subito il 
nodo coll'argomento il più forte, osserveremo che il 
Boccaccio non era in quel tempo in Firenze, come con- 
fessa egli stesso non novellando, ma dove parla da sto- 
rico nel contento al poema di Dante al cap. 6., owei^ 
nel comentario sul canto 6. dell'Inferno. » Se io ho il 
• vero inteso^ perciocché in quei tempi io non c'era» 
> io odo che in questa città «YTemit a molli nell'anno 
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WyChe iì discreto Boccaccio a^erft occultati. Qne- 
ata celebrità iodusse molti uomini a fame delle 
Teràioni. Il gentile Petrarca non sdegnò d'onortf^ 
ne una ili latina traduzione, e indirùezoUa all'aaù- 
.coAntore. La sua modestia gli fece scegliere quel- 
la di Gualtieri e Grisdda , come esempio di co- 
niugale obbedienza. La tragica noTclla di Tancre- 
di, Principe di Salerno, è stata più vi^te posta 
sulla scena, e da molti tradotta : due Aretmi vi si 
sono occupati ; Leonardo Bruni la tradusse in ele- 
gante latina prosa ; il celebre legista Francesco 
Accolti messe in terzine italiaiàc T ultima parte , 
cioè quando è presentato a Gismonda il core dell' 
amante: Filippo Beroaldo l'ba scritta in latini Ter- 
si elegiaci ; e qualche altra ne ha trodotta in la- 
tina prosa, per non parlar di tant*altre traduzio- 
ni fatte dell'intiero Decamerone in tedesca, in 
spagnola, in francese lingua, e delle leggiadre imi- 
tazioni del gran foTolista la Fontaine. Lo stile di- 
si pestifero i34B.^che essendo aoprapresi gli oomiiii 
» «Ulla pesliienza ce. » 

£ se m qualche altra parte^ come nella detenzione 
della pe«te> pare ch*e^ vi l'o«ae^ couvien dire cbe parli 
-«ome novellatore: ondc^ e la villa di Schifiiikoia e di 
Poggio Gherardo, e la valle delle donnp^ e tutto ciò spe- 
cialmente cbe è detto nelle Lettere fiesolane, è proba- 
Inlmente un sogno. £ veramente, la seconda villa ia 
specie è troppo magnifica per appartenere ai mercanti 
che amavano (com'è stato detto da alcuno) aver le cas- 
se piene di fiorini d'oro, ma non amavano gran fatto a 
spendergli in lusso pomposo ; onde le ville sono ima- 
ginarie, come i daini, e i caprioli del giardino. Forse 
alcuno potrebbe dire che ancor lontano Boccaccio, ne 
seppe Tiitoria, e la scrisse; vi vorrcbbl>e qualche docu- 
mento di quel tempo; e allora in qualunque manien 
non sarìa miglior partito rimettersi alla fantasia dello 
sciittorc^ e tutto concedere a quella ? 
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gnitoso a un tempo, e brillante, di cui è ornata 
la descrizione della fatai pestilenza, da eui comin*» 
eia il libro, era atto a sorprendere la ^ua età, che 
non conosceva niente, che gli si avvicinasse: nelle 
novelle lo stile è variato giudiziosamente, e si sol-; 
leva^iB si abbassa secondo che la materia lo domau" 
da; ed è più elevato nella giornata, in cui il tristo Fi^ 
lofttrato ha proposto il tragico tema, rhe in quella 
dello scherzevole Dioneo. Il libro è lavorato con 
molto ingegno, e le avventure, che si contano son 
tanto variate da recare non ordinario sollazzo. Ci 
diletta ancora in quel libro una certa pittura dei 
costumi, e della maniera di vivere dei nostri an« 
tenati, la di cui semplicità anche nei vizj fa un 
contrasto piccante colla raffinatezza de' nostri. Sì 
paragoninole novelle del Boccaccio coi racconti 
morali di Marmontel, si avrà la pittura dei costu* 
mi dell'antica Firenze, e del moderno Parigi. Ciò^ 
che'l^ante e Petrarca avean fatto nella poesia, fe« 
^e Boccaccio nella prosa : dalle varie lingue a lui 
note, e specialmente dalla latina trasse nuove pa- 
role, nuove frasi, nuovi colori per arricchirla. 
Non si vogliono dissimulare alcuni difetti di sti« 
le : qualche volta è prolisso, e verboso ^ difetto , 
che facilmente si perdona in un soggetto, in cui 
la precisione, e brevità non si richieggono tanto; 
r altro difetto è la ricercatezza » la quale ci si pre- 
senta nello stile talora soverchiamente figurato, 
trattenendosi troppo sopra una metafora, e con* 
vertendola spesso in hmga allegoria, neir intral- 
ciamento de' periodi, e nella loro lunghezza ecr 
cessiva. La disposizione delle parole non segue 
r ordine, che la nostra lingua richiede. Noi Tab- 
biam notato altrove (74). Egli ha voluto dare all' 

(74) Saggio primo, tom. x. , 



italiana lingua T iperbato, e le trasposizioni del- 
la latina^ che quella non soffre. Vi si troYeranno 
anche pochi esempi di stile vibrato e robusto: è 
Vero che questa, come tutte le altre prose del Boc- 
caccio, ne erano poco capaci; ma quando l'auto- 
re la possiede si fa sentire tratto tratto^ nei più 
'molli soggetti, come comparisce un Eroe, quan- 
'do si è travestito. I difetti degli nomini grandi, 
e dei fondatóri dello stile disgraziatamente van- 
no perpetuandosi, e in tutti i secoli, e fino nel 
jiostro gli ignoranti imitatori del Boccaccio , in- 
Tece di copiarne le belle e naturali frasi, ne imi- 
tano r intralciamento, la lunghezza dei periodi, 
e le parole antiquate ; ed allora si credono puri 
ed aurei scrittori. Un' alita obiezione di maggior 
conto si fa contro questo libro, accusandolo con 
molta ragione di contenere una scuola d'osceni- 
tà, atta a depravare i costumi. Egli stesso parve, 
che lo riconoscesse come un libro atto a sedurre 
r incauta gioventù, intitolandolo sfrontatamente 
col nome di quello che sedusse i due sventurati 
cognati, cantati da Dante (75). Dalla piacevole 
difesa, ch'ei prende a far di se stesso in quel me^ 
desimo libro, si scorge , che anche a' suoi tempi 
era condannato per questo difetto. Al principio 
della giornata 4, trovasi quella scherzevole dìife- 
•a, e contiene dei tratti assai spiritosi, ed atti a 
guadagnarsi il core del bel sesso. A quei che l'ac- 
cusavano, che da quel libro si scorgeva, che trop- 
po gli piacevano le donne, risponde con lo scam- 
bievole pendio dell'uno verso l'altro sesso, che 
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Galeotto Ju il libro ^ e chi lo scrisse^ Dant« 
Boccaccio intitola il suo Decamerone^ per lo 
stesso motivo Principe Galeotto j seppure questa impu- 
dente intitolazione ap|»articne a lui. 



la nattiTa ha impiantato nel core umano ; e per 
provarlo, racconta uua delle piùlpggia Jre novelle, 
' quella di fra Filippo, il di cui figlioletto alleiato 
lontano dalla città e dalla vUta delle donne, la pri- 
ma volta che le vede, col|)ilo dalloro appetto. do- 
manda a suo padre che animali loiio^gli risponde, 
che sòn papere ; ed egli colla maggior premura p. 
keropiicilà, chiede al padre, che glie ne compri 
vna, e che si divertirà a farla beccare. Negli ul- 
timi anni della vira, si penti amaramente della sua 
libertina maniera dì scrivere; e leggendo le pa- 
tetiche lettere, nelle quali prega con tutto il fer- 
Tore, che il bel mondo s'astenga da siffatta let- 
tura, ci sembra d'ascoltar la sua Ombra chieder 
pietà agli storici sulle letterarie fragilità della sua 
giovinezza; e per ciò conviene perdonargli in 
grazia di tanti vezzi, onde ho arricchito la lingua 
(76). Ci duole solamente, che un libro di tanta 



I . ' (j6J Fra gli altri documenti de! pentimento del Boc- 
caccio (vrrdflsi la mia vita (li Filiiipa VillBoiJ, ne abbia- 
mo uno de'più luiainnsi nella lettera travata dal sig. 
Ab- Ciacctiei'i biblìolccario dell'Università di Siena, e 
trasmessa al aig. Tirabosclii, di Cui questi ha stsmfalo 
uno squarcio, lom. 5. p. 3. lib. 3. Questo atesjio penli- 
roenta aniareggió gli ultimi giorui del suo celebre imi- 
tatore la Faatuine. I motteggi coatro i clnustrali, i rac- 
conti delle loro debolezze, lo hanno Ritto passare per 
irreligioso a torto. Egli ba trovato un valido dìfenaore 
nel Cardinal Bi?llarinino (Maoni, ist. del Decani, pre- 
tn.). La credi'nia ■'«ligioia del Boccaccio ricavasi an- 
■oradal terroi-e.clie sparse in Ini la profezia della mor- 
te vicina, fatlagii a nume del Beato Pietro Pelroiii Cer- 
tosino dal suo compagno Padie Ciani. Il B<.>ccaceio si- 
animo un baliumo di cousaiazione. Realmente lopiaT- 



dieganza e piacevulcsza , Don si po^&a coivcederfl 
■i gìovÌD?tti. Per rivestire di decenza e porre un 
libro ù Duiorevole sotto gli occhi delle modeste 
persone, te ne impressero varie correzioni, nelle 
quali, olire molli altri, si distinse il Cav. Lionai' 
do Salviaii: ma non può negarti che in queste 
GorT«zioni non perda il libro una gran parte del- 
le lue grazie, e sarebbe lo stesso che il pretende' 
re di togliere ad una giovine donna galante i suoi 
vezzi, e l'arti sue lusinghiere, e costringerla alla 
iiatronale compostezza : essa non piacerebbe pia 
aqael che chiamasi bel mondo. Sopra siffatte cor- 
rezioni sparse il suo comico sale con leg^dre, 
e piccanti otiave il Grazzini, ossia il La»Ga; e Tra~ 
jaair Boccalini, nella sua Pietra del paragone po- 
litico, dà nuova essere staio assassinala il Boc- 
caccio dal Cav. Lionardo Salvlni periS scudi, 
the gli si auipat ori Giunti gli avevano pagali, e 
che il pover uomo era slato lacerato e delnrpat4 
da tante ferite da non esser più riconoscibile. . ,, 
Il Decamerone è l'opera capitale del Baccae-^ 
eio, e le tante edizioni, che vanno anche sì di n»- 
•tri moltiplicandosi dopo 4 secoli e mezzo, sono 
la più sicura prova dd piacere, con cut si leg^ , 
e dell' iramorialiià dell' op»Ta. Irf' altre sue opere 
italiane, benché tutte impastate d'amore, e sul me- 
desimo siile, non si leggono con egual piacerà. 
La Fiatiimella, il Filocolo, l'Àmeto, il Laberinto 
d'Àinore ec. son romanzi poetici, giacché poeti» 
che sono per lo più le descrìxioni, e la frase ste»' 
m; e non vi manca che il poetico metro : in siml^ 
guisa si leggono scritti de'greci, e Ialini romanEl, 
e l'Asino d'oro d'Apuleio nella degenerala lingua 

TisK alU profezìa i3,o trinai. Manilio ilor_^. ^ UJUjf 
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latiaa, ha una tinta affaiito poetica. Si scorge i|t 
quelle che la Natura avea date al Boccaccio mol^ 
te delle qualità che formano un gran poeta : nm 
questa capricciosa madre, che forma tanti abbo»- 
fti senza finirgli, gli negò una qualità, l'orecchio 
armonico : onde nasce la difficoltà nella meccàr 
mica tessitura de* versi, e la durezza, e disarmch 
nia in quei ch'egli ha scritto. A lui si dee Tìa- 
Teaaione dell' ottava rima, che si è sollevata a 
nobile sublimità dopo ch'è passata a costituire il 
metro dell'epica poesia (77). Quello che pana 
anche più singolare è , che le imagini poetiche 
^i trovano forse più che nei versi nella sua proi- 
sa, specialmente nella Fiammetta ; ciocché mo- 
stra , che in quelli la fatica di tessere i versi rafi- 
freddava la fantasia, la quale poi sciolta da quel 
laccio, volava più liberamente (78). , 

L' applauso, con cui fu ricevuto il Decamero- 
ne, fece nascere in seguito molti imitatori assai 
disuguali all' originale. Uno scrittore di questo 
genare, coetaneo al Boccaccio, è il fiorentino 
JFrancesco Sacchetti, che scrisse 3qo novelle, 44 

(77) Il Crescimbeni vi ha qualche dubbio. 

(78) Le opere poetiche del Boccaccio son molte. La 
principale è il poema la Teseidc in ottava rima io i a 
libri: il Filoslrato, il IXinfale tìesolano» T Amorosa vi- 
sione in cinque trionfi. £ anche meno poeta ne'versi 
latini. Le sue lunghe egloghe sono molto inferiori a 
quelle del Petrarca. Il Boccaccio s'accorse della sua me- 
diocrità poetica, se è vero^ che quando ebbe lette le 
poesie dei Petrarca volesse bruciare le proprie. (Pet. 
Ep'SenJib. 5. e/;. 3.J Ma non le bruciò, perchè l'amor 
proprio addolcisce sempre la condanna, che può aver 
data il primo colpo d'occhio della ragione. Le aJtre 
opere kline del Btìccaccio son varie. La più imperUnr 
X»id9 Genealogìa Deorum. 
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éeììt quali si um perdale. H pregio maggiore di 
esse, è la naturalezza' con coi sono contale. Ls 
stile è qnalche Yolta basso, e quantunque n&n 
■lancbino dei temi spiritosi, Te ne sono asolti de- 
gli assai comnni, e che non meritayano 1* onore 
di essere scritti. Fu anche poeta stimato jù suoi 
tempi. Un altro scrittore di novelle fiorentine , è 1 
una persona poco nota, di cui non si conosce, che ^ 
il nome di Ser GioYanni, e quello che gli è piaciu- 
to di darsi nel sonetto proemiale, in cui parla da 
senno o da scherzo con molta umiltà di se stesso, 
del suo libro chiamalo Pecorone , della causa di 
questo nome ; e del tempo in cui fa scritto. Sì 
può dal sonetto dedurre ,' che le novelle erano 
composte o contate da una brigata d' amici, e 
che Ser Giovanni ne fu V estensore. Ecco ii ••* 
Betto ; 

Milie trecento con settanf otto anni 
Veri correvano quando incominciato 
Fu questo libro, scitto ed ordinato. 
Come vedete, per me Ser Giovanni, 
£ in battezzarlo ebbi non pochi affcmni. 
Perchè un mio ciir Signor Vha intitolato. 
Ed è per nome Pecoron chiamato. 
Perchè ci ha dentro nuovi barbagianni. 
Ed io son capo di cotal brigata^ 
Che vo' belando^ come pecorone. 
Facendo libri, e non ne so boccata, 
Poniam che U facci a tempo e per cagione 
Che la mia fama ne fosse onorata, ' 
Come sarà da zotiche persone ; 
Non ti maravigliar di ciò, lettore. 

Che il libro èjatto, come è l'autore. 
Sarebbe un'ingiustizia il considerar Petrarca, 
e Boccaccio, uno come semplice poeta, e V altro 
come scrittor di novelle. Sono ambedue restaura^ 
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tori delle lettere. I primi albori del risorgimento 
di esse, cominciarono ad apparire fra la barbarie 
e roscmità con cui si scriveva la degenerata lin- 
gua latina. Una folla di plebei scrittori e in ver- 
•i, e in prosa nei bassi secoli avea disonorato té 
lettere ; e i barbari versi latini, indegni d' esser 
letti come parti delle Muse, non meritarono dfM- 
ser tratti dall* oblio, che per qualche notizia d' i-^ 
storia, o d' erudizione, che da questo letame scel- 
gono talora gli antiquarj. Chiunque avrà la pa- 
zienza non di leggere distesamente (ciocché è im- 
possibile ) , ma solo di razzolare il sudiciume di 
siffatto volgo di poeti, e prosatori della mezzana 
età, vedrà che non sono un insulto i nomi, di cui 
fecciamo uso, e se qualche rarissima eccezione 
ha luogo, se qualche tratto elegante s' incontra^ 
può riguardarsi, come un bel fiore nato nel!' in- 
*■ verno della Siberia (79). Appéna si può rammen« 
tare, come un passo verso il miglioramento della 
lingua latina, il poema di Pietro Yemense , con 
cu* ha celebrato la conquista dell'Isole Baleari 
fatta dai Pisani; nondimeno paroganato colla poe- 
tica feccia di quei tempii vi si scorge un lieve 

(79) Ci sin lecito riferire nn esempio, forse il solo, 

d'eleganza assai straordinnrio in quei barbari tempii 

pochi versi sugl'illastri resti della città di Roma d'Idiel* 

beilo Vescovo di Tours^ che mori nell'anno 1 1 39. 

» INcc tamen annorum series^ nec llamma^ neo ensis 

» Ad plenum potuit tale abolere decus, 
» Hic supenim formas superi mirantur et ipsi 

» Et cupiunt Gctis yultibus esse pares. 
» Nec potuit Natura Deos hoc ore creare 

» Quo miranda Deum signa creavi t homo. 
J» Cultus adest bis numinibus, potiusque colunlar 
» Artificis studio^ quam deitate ^ua. » 
Féòrie*Biblioth,m€dii et inf,osyi in VQce Hidelbertiie« 
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3<%4 ^^^ »rrj*c- vixix sokszz e ixrr. 
fraiI» di d«p«raziofie. QveHo. che Yenmcnte m 
T<y»caiia « anzi neil' ItAlia iaticra , comiocÌAsse i 
levare le sca^.ie pia razze alla latina poesia, fa 
Arrigo da Settimello* borgo vicino a Prato dt 
ttante «ette atipia da Fìrenxe. 

tacque da gec'-'^ori coataciini, e si solIeTÒ s(h 
f§m- il MO stato colla caltora delle lettere , por- 
tandoci perciò in Bologna. Le lettere non gli prò- 
cnrarono però gran sorte : pare che vÌTesse po- 
sero, infelice e persegaitato, se non sono esage* 
razioni poetiche i lamenti dei suo poema. È qne* 
sto scritto in Tersi elegiaci snlla fine del XII. se- 
colo : ha per titolo de Dà^ersàate FortuMoe ot 
PkilMopkme consoUuàome : egli ha Toloto imi* 
lar Boezio. Benché i sooi Tersi nella raffinatezxa 
del gnsto presente, non possano mostrarsi eoa lo- j 
stroy sono però superiori a latto ciò, che in quel 
tempo fn scritto (80). ' 

Sì potrebbe nominare anche il poema de «Skui- 
€Ui Jerusalem di Niccolò di Michele Bonirà^ ^ 
reatino, che sta manoscritto nella Biblioteca Lanr 
renziana (Si). 4Trebbe luogo fira i letterati di qnc^ 
sta età il Dei-Bene, professore di grammatica io 
Bologna, che meritò gli elogj di Pier delle Vigne 
(83), con altri, che è meglio lasciar pacificamea» 
te dormir nella polvere. I veri restauratori ne so- 
no Petrarca, e Boccaccio. La lingua latina, e la 
greca debbon loro moltissimo. Si è Teduto ohf 
fl Pctearca scrisse il suo poema in latino , e ben- 
ché Ini longi a grande intervallo dall* eleganza 
Yirgiliana, nondimeno si solleva assai non su Cut- 

(80) FUip, yUL DegVUlu*. Fior. Mehus. Jmk 
Cam. 

(Si) Calai, cori, lat, hihl. Laur. voi. a. 
(8a) Mehus. Amb. Camald. 
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fi 1 precedenti, ma su i contemporanei scrittoribr 
Le sue egloghe, T altre poesie, e gli scritti in pro« 
sa mostrano lo stesso. Il Boccaccio ancora ha 
scritto delle poesie latine, ma inferiori d' degan- 
sa e di facilità a quelle del Petrarca, forse quanto 
lo sono le sue poesie italiane. Lo studio delle 
lingue dotte e straniere, era coltivato in Italia da 
qualche tempo. Gli Arabi alla gloria delle anni 
ayeano unita quelle delle lettere e delle scienze, 
onde la loro lingua col potere, e influenza di 
quella nazione si era estesa anche nelle cristiane 
Provincie. Molte opere fìirono tradotte da quella 
lingua. I Sovrani di Sicilia Federigo, e Manfre- 
di, come di tutti gli altri studj, ne furono i gene- 
rosi promotori, e varie opere si erano tradotte 
sotto i loro auspici . In Pisa, ove si faceva un rio* 
co commercio colla riviera di Affrica, s' intende*» 
va facilmente l'araba lingua (83). Né l'ebraica era 
ignota in Italia ; e fra gli altri si può citare Gio* 
Tanni di Capua, ebreo convertito, il quale rec^ 
doli' ebraica nella latina lingua un' opera avuta 
in sommo pregio fra gllndiani, Culila e Dimma, 
testata di racconti e favolette, per istruzione spe«> 
eialmente de'cortiglani (84)* La greca lingua nepr 
pure nei tempi più infeJici delle lettere s'era per- 
duta in Italia. L* influenza del greco Impero su di 
•ssa, il continuo commercio, le dispute teologir 
«he tra le due Chiese d'Oriente, e d'Occidente 

(83) Un trattato tra la Repubblica Pisane^ e ff Re di 
Tunisi fidto nel ia65. fu st«so in arabo» di cui fìi In- 
ter petre Buonagiuuta da Cascina. Flam, dai Borgo^ 
Race, di Docum. Pìs. 

(84) Fu dedicata al Cardinal Matteo Ro«si, fittto 
Cardinale da Urbano IV. ann. 1261. Fabr. Biòlioth» 
grcec. ifol. 6. p. 4^0. Bihl, ItU, medice et infinus luti" 
nit. yol, 1. p. 332. , , 
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jÌTiÉfn senipr» leiralè wa in IUi1&>lio[ «tsdiai^ 
;ij|p<elk lUigiM (S5): Finodi^ técolo l^J fidali^ 
' ibia» dì cni ignoraiM la patria ; ma 9^'*9f flloatf^ 

leva la pernia anche nài greeò indiona» Nel sa» 
gàtnit tecplo pòi fa ctidbrè il Burgnodìo ginia- 
«ÌM ulto jnwnòy'tnidtittocy! ilal gteeo ht latino tf 
^ettne'iHn^e di 8'. (fiìo. Gfiaóst^oMi^» e d'altri 
gnei op^ilG^ « che^fii ambasciatoretde'Fìaaiii 
a CostantioepoU (86)^ .ove ti diatiuise, oónM dotta 
iMHnò« perito nelle teologiche contcoversie (67). 
ìSn altro graeisia sdo conteinporaajtp , e * ràvcit- 
ladino è UgoòcìOAe pisano, già, npaunéto a ma 
famgo ònorerolnfente» come ca^onaiaCa^ e Yeacor 
irò ai Ferrara (88). Dal suo le«dcO|^eone da qàét 
lodi Papia, pare, cIìcl poMiàmi^ nJevave F in|ri&* 
gibaa della grieca lingaa.'N«i 4ibbinó|iò anaùiiati 
qioaafi, eome toscani M0I4 iàtn séw ciìiaso ia 
Itàfia^Sg) Tersati pMi greca lingaa, ma in man 
Cnirmitt era insegnata ; e qpnantnnqnftfoiijwo 
aòteileniie opera d'AiistoUBle,: e dei Padri daHa 
gteca dhiésa, dei grandi Classici greci ai cenò* 
noscera appena il nome dell' Italia. In un angolo 
di essa, che popolato già da greche colonie, era 
stato onorato col nome di Magna Grecia»' e poi di 
^labria, restò nn popolar dialetto greco^ e fa 
rav^sato dai monaci di S, Basilio^ da^aali eran 
•ette Conventi solamente a Rossano (90). Da qne- 

■ (Èlff 'Monsig, Oradenigo ee. 

(86) Fliun. dai Borgo, Orig. deWUniv. Pis. Mtm. 
degfillus. Pis, 

(87) Morì nel 11 94* 

(88) Si veda il suo elogio nei Pisani illustri^ n scorge- 
rà quanto debbano a cfuest'uomo le dns lingue dei dottit 

(89) Tirab, isi. della leti. itaL tom. 4* 

(90) Giana* i^t, di Nap, tom, i, pag. ^ae. 
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ili solitarj esci Barlaaiti, colui che il primo fece 
conoscere a^;!* Italiani il padre de' greci classici 
Omero : fa nativo di Seminara : * suoi studj della 
greca lingua, i viaggi é la permanenza a Costan- 
tinopoli lo resero sommamente istrutto nelle gre- 
che lettere. La stima che di lui fu fatta, anche da' 
suoi gemici, ne prova la realtà del merito; e la 
persecuzione ch'ei soffri dai fanatici greci mona- 
ci Sulla luce del Tahor , ne mostra il buon senso: 
non dissotterriamo dall'oblìo questa disputa per 
non disonorare sempre più l'umana ragione. Bar- 
laam trovandosi in Avignone spedito dal greco 
Imperatore Andronico, per trattar con quella cor- 
te affari religiosi e politici, conobbe il Petrarca; 
e questi due, che erano i più dotti della loro età, 
strinsero facilmf*nte amicizia. L'avidità del Pe- 
trarca di conoscere i greci Classici lo fece appli- 
care con ardore alle lezioni del monaco : ma ter- 
minata r infruttuosa ambasciata, fu Barlaam co- 
stretto di tornare a Costantinopoli, e ad abban- 
donare il suo scolare nei grimi passi della greca 
lingua; e grimmaftiri studj del Petrarca furono 
perduti. Costretto il monaco a tornare in Italia 
per la furiosa persecuziòne dei monaci del monte 
Athos, dei quali nuovamente avea posto in ridin 
colo la visionaria luce del Tabor, ritrovò il Pe- 
trarca a Napoli ; e avrebbe questi potuto rico- 
minciare i suoi studj, se amando più lo stabili- 
mento deir amico, che i proprj letterarj progres- 
si, non gli avesse procurato il piccolo vescovado 
di Locri, aGerace(9i). Morì in breve tempo quc- 

(91) L'antico Locri nel medio evo, fu dotto S. Ci- 
riaca, e corrottamente Jerace o Gerace (Cfiorogh.^U, 
med. oEvi. Rer. hai. scr^ff. lom, loj 11 Tiruboschi s'in- 
C^mna fiiccndo due luogKi di Locri e Gerace, e dice^ 



•to TetGcnrO|- dotto non solo netta ìieOìk gtciiSl IJIt 
iMmtttFa^ ma ckt arerà portato il jiiilté MttM»iff 
molle delle tenebroie ditpate nM»a«tà||iè| e aot 
jgQOiante delle geomettic^ .ed' arititaetidia co^ 
gnisionl (91). Restò pertenlo il Petrarca col de>* 
aidenb senairi niexzi SU-aj^weàdere quella dottt 
, Upgna, e in una pòetlea e inunfiginosa letien 
■crittMchi gii area donato lui greco esen^iUie 
d^Qaero/oDiifessa icon dolore^ .che rawreò ▼Ma-' 
me giace moto prese<» di liu, e che i snoi écelH 
eoa ciechi alle specimeiBiagtni ^klllliadey e deff 
Odissea {gSy La .giona di résiàséitiire in Ehiri'opa 
la classica greca tettetalncmy si dère a GEìbwaMM 
B«>ceacciOy ed a^irmae quella d' avere stabiliti 
4»ttedra di greca Ungila^ ed o^e <)mero alifai^^ee^ 
aillnciato a riscuotere mia stima sentita, pa idtce 
Ciilabrese o Tessalo (94)9 scolare di Bftrkdm, Leo- 
«fto Leonùo Pilato, fu conosciuto a Yeneàa del 
Boccaccio, e inTitato da lui a Firenae nètt*anne 
i36o. Ti venne egU^ e per le premore del Boc^ 



per accomodar la geografia^ che il Vescovado ta trasla- 
tato dall'uno all'altro, citando rUgheili, Jlai. Sac t*. 
I o. in ep, Locr. Lo atesso scrittore crede, che una sol 
volta, e non due, s'incontrassero questi due uomini, é 
che ciò avvenisse la seconda volta, cbe il monaco tornò 
in Italia, prima d'esser fatto Vescovo : queste minute 
circostanze non importan molto all'interesse delle co- 
•«e. Che il Pelroroa procurasse di farlo promuovere al 
Vescovado, lo attesta egli stesso, f^or. ep, ai. 

(93) Dom, Aret. apiid Mckusj uita Atnbros. Tirek* 
Jst. delia Leu. ital, tom. 4« iià, 3. 

(93) Famil. 9. 2. 

(94) 11 Boccaccio, sulla di lui asserzione, lo cbianut 
Tcssaloniccnse ; ma il.Petrai-ca dice: Leo noster vere 
ealaher, sed ut ipse pult, tkessalus, tfuavi noèUius sk 
gra^cum esse t^uum ittUiim, Slu. 1. 3. cp. 6. 
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JCACcio gli fo assegnato dalla Repubblica uno sti- 
piendio per insegnar le greche lettere. Era dottis* 
Simo in cfàeste, e in ogni genere di greca eradi*^ 
zione. Ma la sna figura e portamento erano sin- 

folari. Affettava pinttosto la sordidezza Cinica , 
he la pulitezza Platonica. Una deforme ed ispi-» 
da figura, coi neri capelli, irti, cadenti sul viso, 
una nera barba scarmigliata, un sordido mantel- 
lo formavano la sua pittura: maniere zotiche cor* 
rispondevano al Cinico abbigliamento , ed uii 
umore atrabiliario ed incostante, lo rendeva po- 
co suscettibile di stabili sociali connessioni (qS). 
Tale fu il primo maestro della greca lingua iti Ita- 
lia. Il Boccaccio lo alloggiò in sua casa, e per lo 
spazio di tre anni studiò indefessamente quella 
lingua con pochi altri condiscepoli; sotto di lui 
lesse ed intese Omero, e potè possedere, e tra- 
scrivere una prosaica litterale traduzione dell* 
Iliade e deirOdissea (96), ma lo stravagante Leo- 
ne condotto a Venezia dal Boccaccio, per rista- 
bilità del suo umore cominciò a sospirare Costan- 
tinopoli. Non valsero a ritenerlo le più gentili 
premure del Petrarca in Padova: partì esecrando 
1' Italia e i Latini : appena ginnto a Costantino- 
poli, pentito sospirò per V Italia, e nel ritorno 

(g5) Jannot. Marietti ulta Petrar, 

(96) Bocc, Gen. Deov. lib. i5. cap. 7. Qualche altm 
informe traduzione d' Omero, probabilmente «kisteva 
innanzi, ci me mostra !'Ab. Mchus, e forse ài Piudaro. 
I passi d'Omoro citati da autori più antichi, che igno- 
ravano il greco, fanno supporre l'esistenza d'uua tra- 
duzione. Fra questi può nominarsi ancbc Dante, che 
sella f^ita nuova parJ: ndo di B<'alrirc, aggiunge: » di 
» lei certo si poteva dire quella parola del povta Omé" 
» ro: ella non pitrcua f. 'alinola d'uomo moìtale^fnadi 
» J)io», Omero paria d'£lena« 
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assalito il legno da una tempesta all'ingrasso ddf 
Adriatico, il disgraziato filosofo, che si era tm- 
prudentemeate legato (97) alFalbero déllanavefi 
colpito ed ucciso da un fulmine, che . il condut- 
tore, a cui si* era attaccato, portò sul suo corpo. 
Perseverò il Boccaccio nello studio delle greche 
lettere anche privo di maestro, e la sua opera del- 
la Genealogia degli Dei ammirabile pel suo tem- 
po, sparsa di greche citazioni , dovea eccitargli 
un' alta stima. Ma i semi di quella letteratura 
gìttati nel fiorentino terreno, colla morte del Boc- 
caccio andavano a perire, quando fu con stabile 
e non più interrotto corso riacceso in Firenze 
l'ardore per queUo studio nella venuta del greco 
Emmauuelle Crisolora (98),che*fu mvilato e stabh- 
lito in Firenze per le cure del dotto, e sventurato 
cittadino Palla Strozzi, di cui parleremo a suo 
luogo. Nato il Crisolora di una ragguardevole fa- 
miglia, che si vantava emigrata dal latino suolo- 
con Costantino, nello stabilimento di Costantino^ 
poli, era stato spedito dal greco Imperatore alle 
corti europee per chieder soccorso contro i Tur- 
chi, che minacciavano la rovina ai languidi avan- 
zi del greco Impero. Avendo errato inutilmente, 
e ottenuto più promesse, che soccorsi^ solamente 
invitato dai Fiorentini, colui che era attualroen^ 
te, o che era stato ambasciatore d' un roiserahile 
Imperatore, non sdegnò di accettare dalla ricca 
Kepubblica fiorentina V offizio di professore di 

(97) ^on fu rigorosamente imprudenza in un uoms 
ignorante degli effetti dell'elettriciià e del fulmine, niA 
lo sarebbe ue*nostri tempi. Fu più foi'tunato Ulisse, 
«he in un simil caso si era legato anch'esso all'albero. 
Odi ss, 

(98) ///i/j. 1390. 
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^ca lingita (99). Egli era egualmente dotto > 
;he Leone nelle greche lettere^ più di lui nelle 
aitine ; ciocché lo rendeva meglio atto a comuni- 
sarle sue idee ; e le dolci maniere aUettavano 
{uanto le Ciniche di Leone ributtavano gli sco- 
lari, i quali perciò corsero a lui in grandissima 
Polla. Fra questi uno dei primi e più distinli fìi 
Leonardo Brunì aretino , in cui fino dai puerili 
inni la glòria del Petrarca avea accesa una bella 
emulazione, e la vista del di cui ritratto anche 
nelle più miserabili circostanze della patria e del- 
la famiglia stimolavano alla gloria letteraria (loo)l 
Airarrivo di Manuelle egli coltivava la legge: al* 
lettati dalie classiche cognizioni greche, ondeg- 
giò alquanto dubbioso, ma non volle abbando- 
nare un'occasione si preziosa ; ed il suo nome è 
tta i primi restauratori delle greche lettere. Di lui 
però {tarleremo più a lungo heirepoca seguente. 
Ba questo momento la bella greca letteratura ri- 
a^ùscitàta in Firenze perseverò a fiorirvi ; anzi la 
sua luce intuivi la priina volta aceesa andò diffon- 
dendosi per tutto il resto d*£uropa. 
- Un letterato, che non si può lascilire sotto si- 
lenzio dopo quei tre uomini sommi, benché ad essi 
assai mferiore, è Coluccio Salutati. L'amicizia 
delPetrarca, la somma celebrità, che godè nel- 
tempo della sua vita, richiedono alPistorìco c[M*' 
che notizia di lui. Nato nell'anno i33o in Stigna-r 
no in Val d'Eba, esule con suo padre dalla To-! 

(99) Il Tiraboschi sostiene» che du« volte venne il. 
Cnsolora in Italia^ prima come ambasciatore deirim- 
^ratore^ indi invitato dai Fiorentini. Uior^ della Let^ 
ter. ital. tom, 6. p. 799. 

(1 00) f^edi Comm,j e la presente Jsforia L» JJL cap, 
i3. noe. 

Tom. 11^ iS 






iisalilo i! 1= -rato»! a Bologna pres- 

Vi, iMtì, ^^^ ^^' 8^ »'«di di legge per 

prur1.-T ■ ^ 6«P*® ^^ portava però alle 

t* I : ..e quali si diede interamente dopo 

l^,^,j!, e:. Fa Colaccio un letterato politico; 

p^,, .L-ica di segretario apostolico d* Urba- 

]^^ .e creato cancelliere, e segretario del- 

2^ ' .-la Repiib)>licay che si potrebbe consi- 

p,^ outià una specie di ministro degli affari 

cacica della maggiore importanza, in un 
w lu coi la Repubblica Fiorentina era di sì 
•^no nella bilancia d'Europa. Fedele a* suoi 
: cittadini, onorato altamente da essi, eloquen- 
. 1^:1 sostenere colla Toce e colla penna gì' inte- 
«.94Ì della sua patria, era formidabUe ai di lei ne- 
!iùci (i). Considerandolo ora per la parte delle 
la^tere, fu uno dei promotori più ardenti di esse: 
diligente ricercatore degli antichi codici, posse- 
4eTa quella sagace crìtica atta a distinguere i ve- 
ri dagli apocrifi, a correggerli, a depurarli dalle 
iaterpolazioni. Le sue epistole furono assai stima- 
te : la Tasta estensione delle cognizioni d' ogni 
«orta d'erudizione, lo faceva amn^irare nelle com- 
pagnie, e la dolcezza de' suoi costumi amare oni- 
'versalmente : onde la di lui fiama fu eguale a quel- 
la del Petrarca, come lo dimostrano i tanti elog, 
che di lui si trovano negli scritti di quei tempi. 
X^ sue opere però, e in versi e in prosa, per \o> 
più Ialine, non hanno sostenuta siffatta celebri- 
tà. Ella è andata illanguidendosi in proporzione, 
che i posteri si sono da lui scostati, mentre quella 
di Dante, del Petrarca, del Boccaccio stabilita sa 

(i) Gìo. Galeazzo Visconti soleva dire ehe temeva 
j^iu una lettera di Golaccic^ che mia schiera di mille 
cavalieri fiorentini. 
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fini Mlda base» è divenata sempre più Inminau* 
ilei tempo ch*ei ybse furono in tanto pregio i suoi 
yerSiyChei di lui concittadini domandarono all' 
Im][)eratore la facoltà di coronarlo ; come se una 
riapettabil Repubblica non avesse avuto il dirit- 
to di conferire una siffatta pubblica testimoniati- 
sa d'onore a un suo concittadino. Ottenuta la fa- 
coltà^ ma. defferito Tatto solenne, sopravvenuta 
la morta di Coluccio, fìi dello sterile alloro ono- 
rato pubblicamente Tinsensibil cadavere. Il tem- 
po, giudice infallibile, ha messo Coluccio nel sue 
Tero posto ; i sioi pregj letterarj simili al vago, 
ma fragile colorito d' una pittura , hanno molto 
perduto di lustro nel giungere a noi. 

La gloria pertanto della Toscana, e delf Italia 
in quesf epoca nasce dai tre grandi legislatori 
deli* italiana fieivella, Dante, Petrarca, eBoccae* 
ciò. Fra tanti scrittori loro contemporanei iu qua- 
lunque genere di scienze o di lettere caduti n^ 
oblio, la loro fama è andata crescendo. Dotati 
tutti e tre di grande imaginazione^ e fatti perciò 
per la bella letteratura, ne hanno gettati in Italia 
i fondamenti. In questo illustre Triumvirato po- 
chi dubiteranno che il Boccaccio non deva poni 
nell'ultimo posto : il dubbio sul primato sari su- 
gli altri due. Noi abbiamo detto abbastanza a sà^ 
luogo per mostrare qual genere di gloria si dfeb* 
ba ad entrambi ; e se si dovesse convenire, che 
nella grandezza e forza dell'imaginazione, Dante 
superò il Petrarca, bisogna altresì confessare, che 
questo ha aggiunto al poetico stile ciò, che all'ai* 
tro almeno in parte mancava. Boccaccio ha bat- 
tuta una nuova carriera, ed è stato padre dell'ita- 
Sana prosa, come quegli della poesia. Questi, na- 
to più umilmente, ^ meno soggetto alle politic)ia 
tempeste degli altri due : visse in una ónorerolb 
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pOTertà, amato dal bel sèsso, ed onorato dai suoi 
cittadini. Fu il PetraFca più fortunato di Dante ^ 
perchè indipendente e padrone di se stesso. HSli 
acanzi dell'eredità paterna salvati dalla rapacità 
dd nemico partito, e gli ecclesiastici benefizj (2), 
henchè non lo facessero opulento, gli davano agio 
di vivere, ove gli era più in grado, e senza biso- 
gno dell* altrui soccorso ; ciocché, oltre il conci- 
liare nel pubblico una maggior considerazione , 
toglie ad infiniti dispiaceri, a'quali la squisita sen-!* 
sibilità dell* anima de' poeti gli espone, e che si 
evitano cangiando paese. Yeggiamo però il Pe- 
trarca di rado restar lungamente in un luogo ; é 
quando ciò . è avvenuto, viver solitario,^ e passar 
.|ianto tempo nell'ameno ritiro di Yalclusa ; men- 
tre r infelice Dante costretto a vivere a spese al- 
trui» avrebbe dovuto soffrire, e tacere, ciocché 
r irritabile suo spìrito non gli permetteva. E qui 
bì consideri la poca indulgenza, che si ha gene- 
falmente per siffatti uomini. Abbiamo notato che 
la |;rande imaginazione madre delle sublimi poe^ 
sie non può esser sejiarata da un'estrema sensibi- 
lità,' perciò da un irritabil carattere. L'indiscre- 
tezza degli uomini vorrebbe la prima senza la se- 
conda ; e in vece di compassionare le debolezze, 
che sono un effetto della natura, come si compa- 
tirebbe la sensibilità fisica di chi entra in con- 
vulsione al tatto, o alla medicatura d'una piaga, 
pientre altri dotato di fibra più dura vi lascia qua- 
^i con indifferenza applicare il ferro ed i caustici; 
ne rileva anzi malignamente, e ne accresce la stra- 
vaganza. Cjfii ha la maniera di togliersi alla causa 

• 

- (a) Fra questi era quello del Priorato di S. Niccolò 
4i Migliarino nella Diocssi di Pisa ^ conferitogli d« 
Qlcmeuto VI. 
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irritante nel pericoloso momento, evita di dar I* 
spettacolo delle convulsioni del suo spirito irri- 
tato. Ciò non potè sempre Dante ; lo potè bensì 
il Petrarca, perciò si vide ricercato dai primi Si- 
gnori, e Principi d* Italia, che facevano a gara per 
possederlo ; ma piccolo fu sempre il soggiorno , 
che il prudente, e sensibile poeta fece alle loro 
corti. La fiorentina Repubblica vergognosa, chie 
un suo cittadino tanto illustre fosse contato fra 
gii esuli , ricomprati a pubbliche spese i beni già 
coknfiscati a suo padre, gli restituì al figlio, invi-, 
tandolo, con solenne ambasciata portata dal Boc-; 
caccio, a venire alla patria, professore nell' Uni- 
versità ivi stabilita dopo la peste. Egli rinunziò, 
quest'onore, amando la sua indipendenza. Ma l'av-, 
venimento più per lui glorioso e il più atto a sol-, 
leticare il cuore ed elevar lo spirito, fu la sua so- 
lenne coronazione . in Campidoglio. È siugola^^ 
ra/pcidente, che nello stesso giorno, cioè ai aS d| 
Agosto i34o, gli giungessero lettere e dal Caur 
celliere dell' Università di Parigi Roberto de'Barr 
di^e dal Senato di Roma, nelle quali eragli in 
quelle due città offerta la corona. Egli si determi- 
nò.pel Campidoglio. Un animo, come il suo, pieno 
delle memorie degli antichi Eroi romani, che avea 
con tanta avidità su quel classico terreno ricer- 
cati i ruino6Ì avanzi della romana grandezza , ed 
auMniratili con tanto entusiasmo, come dovea es- 
ser contento nel montare quello stesso clivo Ca-^ 
pitolinoy ove gli Eroi romani eran saliti a coror 
ziarsi della fronda di quella 

Arhor vittoriosa e trionfale 
Onor d'Imperatori e di Poeti! 
L'onore solenne della corona poetica , tanfo 
meritamente ottenuto dal Petrarca, fu anche con- 
ceduto qualche tempo dopo l'anuo i355, fòrif 
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ilon con tanta giustizia, a] poeta Zaoobi da Stn- 
da, borgo poche miglia distante da Fircoze. Fi- 
^io di Giovanni Maziuoli maestro di »cuc4a, la 
ir esso dopo la morte del psdr^. La prote- 
t cione, che di Ini prese il gran Siniscalco Acciajo-- 
'. K^ non iolo lo colmò d'onori, promovcndolo iu 
' ITa|ioti a segretario regio, indi legretario aposto- 
fico, ma gli procurò la corona poetica dall' Impi 
ntor Carlo IV. Mentre questo Sovrano trOTaTaj 
' fa PÌ4a, posti degl' sleccati e dei sedili si 
I 4ÌI1Ì del Duomo, ove concorse innamerabil gM 
I fé, fece l' Imperatore di Zanobi la solenne e 
ione. Benché Zauobi avesse molta fama i 
i tempi, parve ad alcuni, che non fosse abhl 
I franza degno di quest'onore, col quale 
' gamici del Petrarca s'imbrattava l'onda del P 
lesso i ed allo stess» Petrarca, quaalunqne i 
o di Zanobi, non piacque siffatta coronazioi 
[ Itencliè non fosse quella del Campidoglio, lagn^ 
>i che i Tedeschi osassero giudicare degl'iu'"' 
. ^ingegni. L'onore però, in ' 
[ i;e"iini Zanobi, risulla dalla detern 
\ iSjjS, presa dal pubblico di eriger 
* fiatile, al Petrarca, all' Accursio un mausoleo pi 
^ndolo quartoy>a cotunla senni), pensiero ( 
son fn estiguito (^3). Di quest'uomo tanto celebi 
Ip ai snoi tempi non esistono che 5 i 
£lMehus,le Lettere Apostoliche, e latradutiot 
I ileganie in prosa de' Morali di S. Gregorio 
' n'andò al Petrarca, era esso amantedella tranqaì 
I ittà, ed indipendenza d' Italia, e dolente la n ' 
[ va lacerala dalle proprie e dall' estere armi. On^ 
■ in versi e in prosa «niiuava 

(3) Mehus. yita Jmb. Cam. Maileo Villani. Clt^ 
aie. di fìia, rer. Ital. iti-ij/t. avi. i5. - ' 
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ft Mtiotere il foresiìi>i'o giogo, e ricordarsi del lo- 
■ntko splendore. Pieno lii ijueste amabili vi- 
ni, dirette sempre al bene pubblica, fa legata 
Lmicizia col celebre Tribuno ; indi eccita con 
ti gli Blimoli della {;loi'i)i l'XinpcrRtor Carlo IV, 
a rioidinar gli itati d'IUdia. Siccome nella vasta 
estensione de' suoi slud] era entrata l'anliqnaria, 
A&ttanna serie ddle auliche medaglie, dì cui 
può riguardarsi comeil primo collettore. Avendo 
l'icevulo da quell'Imperatore la piii gentile aci?ci- 
glienea, volle donargli la raccolta delle sue meda- 
glie, fra le quali Irovandasené una d'Augusto, eb- 
be il coraggio di dirgli; ecco i grancC uomini, ai 
quali ticte succeduto, e che dovete imitare (4J. 
Illa il miserabil ('.srio era assai lontano dalla pò- 
za, e dalle idee de' romani Cesari; eil era ob- 
bligato a dimandar più l'elemosina dalle italiana 
'uà, che a dur Uno la legge, Èaccuaaluil Petrar- 
d' essere ìtalo invidioso della "loria di Dan- 
. Il silenzio quasi perpetuo su quel gran poeta, 
le dovea purv eccitar le lodi d'un uomo come 
if Petrarca, lo hanno fallo sospettare; e la lettera 
ÌD(lirii23ta al Boccaccio, in cuivuol difendersi di 
quell'accusa (5), è una nuov a prova contro di lui. 

(4) Ab. de Slide. T. 3. p. 33i. 

(5) Lb lettera i ìiidirìzasta al Boccaccio: non i no- 
Binalo Unite, mn urntteriiKalo in manien d* noa 
palmi intendere cLe d'esso. Il 'l'imboschi consideran- 
du l'espreuiani del Petrarca al Boccaccio, il qmile par 
eht presso di lui si kuMSw della venerazionr per Dan- 
te, colf-asserìre che era stato suo maestro, gli pare cbf 
posuDO appartenere ad altri cbe a Daute, il quale nun 
poti esser maestro del Boccaccioj » inserii hanc oflìcij 

li eXcuaationeiD, quod ille libi adolescentulo pri- 
lUs stadinruni dm, et prim» fax fùorit eie. n Nnn 
A dilEcjlB il veder cbe Doatv fa niMistiti del BeccKcie, 
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V^on prenderemo ad esaminare scrupolosamente 
questo dubbio, né a scuoprire uu velo , che non 
può mostrarci 9 che degli oggetti spiacevoli dai 
quali è meglio torcer la vista » rispettandio c.on 
una specie di religione le irregolarità de* grandi 
talenti , come le debolezze della virtù. Se questi 
tre grandi uomini sono quasi i soli, .che il culto, 
e non culto mondo conosca, anche delle tante lo: 
ro opere non sono escite dall* oblìo , che la divi- 
na Commedia di Dante, il Canzoniere del Petrarr 
ca, il Decamerone del Boccaccio; queste avan- 
zandosi a traverso i secoli , acquistarono sempt^ 
xnaggiore splendore, e colla stessa progressione 
caddero Taltre neiroscurità. Sono forse quelle le 
ftole tre produzioni d* un merito reale, che ci dia 
r epoca, che abbiamio percorsa più felice pei par- 
ti dèir imaginazione, che della ragione, come di- 
mostra anche l' istoria delle belle artL - 

BELLE ARTI 

a ■ 

Tutte le Arti figlie dell'imaginazione sono sor 
relle : la loro nascita perciò , i progressi, la deca- 
denza, camminano quasi di pari passo. Quel me- 
desimo impulso, che solleva la fantasia dei poeti 
ad animar la natura, guida altresì il pennello » e 
io scarpello de'grandi artisti. Egli è per tanto na* 
turale, dopo Taur^o secolo d'Augusto, il veder 
la decadeiìza delle lettere accompangar quella del- 
le belle arti: le prime probabilmente avean pre* 
ceduto le seconde nella nascita , e forse per ciò 
le precedettero nella decadenza, come nella vita 

come del Petrarca^ e di tanti altri poeti, e che egli lo 
chiama tale, ooroe Dante ha cluamalo suo padre Guidi 
iruiniceUi. Purg^ cant* a6. .., j 
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unaniEi addiviene, ma per le reYohizioni politiche r 
si accelerò più rapidamente quella delle arti. Ai 
tempi d'Adriano, queste erano nel loro fiore,. mett-, 
tre all'aurea letteratura delFetà d'Augusto anda-- 
ira 9iescoIaadosi una lega sempre inferiore. La. 
caduta dell'arti però si fece con moto accelerato: 
a segno da avanzar quella delle lettere : queste sir 
possono più sostenere perchè coltivate dai soIà-t 
tarj saggi nel ritiro del gabinetto, anche in meX'»'. 
so ai tumulti ed alle rivoluzioni, le quali poi tol*-- 
gono il sostegno pubblico di cui le arti hanno bhf r 
sogno ; onde giunsero in brevissimo tempo . alla ' 
più gran corruzione. Da i tempi di Costantino il> 
grande abbiamo ancora un perenne monumento 
della barbarie, a cui erano giunte le arti, nell' ar-. 
co trionfale eretto a quel Sovrano : per ornarlo si. 
lece uso de' bassi rilievi che decoravano gli archi > 
di Trajano, è la stupida ignoranza del tempo non» 
solo non s'accorse dell* incoerenf&a di appiccare i 
trofei di Trajano a un monumento inalzalo alla, 
gloria di Costantino, ma agli eleganti lavori de* 
tempi di Trajano congiunse i rozzi, e grossolani; 
della sua età, come se s' incastrasse fra i diaman-, . 
ti un ciottolo d' Arno (6). La degradazione dell* 
arti andò sempre crescendo nei seguenti secoli ^^ 
e quantunque non possa dirsi con matematica 
precisione che restassero estinte, quel -debolissi- 
mo raggio che rimaneva in tanta oscurità era forese 
più atto a ùir traviare. I barbari lavóri dei: bafsi 
tempi eqnivagliojio alla totale estinzione ddlar*^ 
te. Che monta il disputare se il risorgimento dell'» 
arti siasi fatto da una morte totale, o da uno star 

(6) Vedi Winkelm. istor. dell'Art, ove si oota cha 
nel ristabilir&i un tempio, dal mcdeùmo Costantinft^ 
liUtmo le colonuc poste a rovescio. 

T. IL »B* 
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to fone ppggtor della mone? Una ceria 
jiiltura, scnìlura, e architeli ura è slata sempre an 
«he ira i po|K>li selvaggi, onde molto pìà ilovM 
rimanrre Ira gì Iiatiani, ai quali lant: mooomfV 
li dell' arte erano sempre darantt. Si può pernii 
IO aderire che le beile ani non » eglìngnMien 
nat afiatlo ; le loeniorir però rbe se ne accennar 
no non sono molto gloriose all' Italia (7). Le »ic 
ine di Teodorico, e d'attii Re de'Coli, le aoticbi 
scollare dì Pavia nella chiesa di S. Michele, I 
piilute faite prr ordine di Teodolinda nel palu 
30 du es&a fabbricalo in Monia, da cai Paolo IKl 
cono rset'Oke la foggia dei veslili dei tongobari 
gueirìeri (8), i modici raiii ebe i greci o gl'iu 
iiaol artisti la-voravaao nel lungo corso di qn 
secoli, provano cerlamcnle che si dipingeva, 1 
«eolpivaf si fabbricava, come le barbare poed 
dì Domatone, e d'altri poeti di quella età provi 
TIP che si facevan de' versi ; ma se l'Ilalia to^a 
alala pri-va di quei ]i-1tori, e di quei poeti, la si 
gloria una ne sofTrirebbe. Anche di sifTalti rOH 
arlUli non abbondava-, e Desiderio , Abaie d 
Houle Casino, per adornar la nuova <:hLesa di ei 
•0 fabbricata, fu cosi retto a chiamarla CmIuA 
■opoli degti artisti greci |[g). ^ 

^^) Tirahos. tom. 3. l!b. a. 3. ec. Murat.éUtatà 

{») Paul. di«c. lib. 4. e. ao. 

^) il paano della Cronica di Leone MarBicaao (U 
3. r. 39.) cb'è Italo motivo di UdIq scaudoh) pral 
«alom che credono grande ingiuria per l'ilslia, l'ut 
lire cbe m un certo tempo le belle Aiti erduo sj^rnl 
^ vero cbe parla di nuuuicibli e intiirsiatari di pn 
menti: ma ae queste dite arti nana le più comuni 
Italia, giacché le piik freqtiifulì pitture di •{ucì Ieri 
■uno musaici, e se i lavoratori erono ù pnco in prM 
da ceicariw <1«'1obUdÌj cbe dorrem dire delle altral 



In ni»zr> alla barbarie uni-versale però, Firen- 
Kc eresse il suo Batti^lero forse dai rader! del 
ruinato tempio di Marte {ia\, probabilmente ne* 
tempi longobardici, e sotro Carlo Magno la chie- 
iadi S. Apostolo, ediGs] che si ^lontanano lanto 
dall'ignoranza del tempo; e il secondo «ce\ro af- 
fatto di gotica rozzezza ba meritato l' imitazione 
del Brunelle SCO, Dopo un lungo corso d'arni si 
trora il gnsto dell' archilei tura mantenuto in Fi- 
renze, giacché nell'anno loi!) fa rifabbricatala 
chiesa di San Minialo sul monte con buon meto- 
do, avendo gli artefici negli arcbi, nelle camici, 
« negli altri ornamenti imitatole buone antiche 
inaniere. In tgursto slesso tempo Pisa si segnalò 
singolarmenle. La sna potenza, e le sue rìceliezee 
le fecero volgere il pensiero ad inalzare la fab- 
brica !i più gi'andiosa di 'jnell' F.tà, la sna Catte- 
drale. I varj generi dì arti necessarie a si gran la- 
voro cominciato, e compito n eli' undecima seco- 
lo, dovettero pel loro concorso, e cospirazione 
porre in azione gl'ingegni. Gì' industriosi artilizj 
fler inalzare i pesanti massi, ^mosaici, le sculture, 
onde fu ornato, ci fanno fede dello sforao concer- 
tato di tutte le arti, E vero rhe le ani belle vi si 
mostrano quasi nell'antica rozzezza, la [(naie è ri- 
coperta in gran parte dalla magnificenza e gran- 
diosilB, è vero che la più gran parte degli artefici 
èrano greci colà chiamali (.11); ma l'ingegno <o- 
scanospellalorecurio'io, diligente imitatore, e Sa- 
gace miglioratore delle cose vedute, e the dolca 
aver parte nell'esecuzione d'un' opera lungamen- 
te coìitinuata, apprese e migliorò le cose vedute, 
enell'attrilo per dir cosi di laiiic arti, editanti 
ingegni, balenarono delle scintille aite ad acceiv- 

(io) Lanii\, Ia.-!. i/'JiiCichmì. 
■ (m-) Mon-ona. PisaiUasirMacc. 
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drre il fuoco ^acro del g;nsto. Fu mantenato in 
«zione questo primo movimento dalle fabbriche, 
del S. Giovanni, della Torre, e del Camposanto,' 
che nel seguente secolo successivamente ebhero; 
luogo ; e appunto poco appresso si trova un Pisa*, 
no che si solleva su i suoi contemporanei, che ab-, 
kandona le antiche miserabili maniere, onde ar- 
tisti puramente meccanici, e senza genio scolpi* 
"vano, e dipingevano, e comincia a dar nuova.vita. 
alle arti. Si conoscono più le opere che le circo- 
stanze della vita di Niccola Pisano: è uno di queir 
li nomini il di cui ingegno non avea bisogno che, 
d'esser desto: si può riguardare come U prino^ 
ravvivatore di quelle; e Parchitcttura, la sculta-. 
ra per lui si risvegliarono dal lungo sonno. ÌA 
sua celebrità divenne presto sì grande, che inlìar. 
lia e specialmente in Toscana si fece a gara a ri- 
cercarne r opera. Il grandioso edifizio del Santo 
ih Padova mostra quanto Niccola si fosse subito, 
inalzato su i suoi coetanei: la chiesa di S. Trinila 
in Firenze fece l'ammirazione del gran Buonar- 
roti, che solca chiamarla la dama sua favorita: in 
Pisa, oltre molti lavori, si ammira il capriccioso 
artifizio del campanile di S. Niccola degli Ago- 
stiniani, ottagono al di fuori, rotondo al di den- 
tro, e arricchito di altre singolarità ingegnose. 
Conoscendo ristabilita del suolo della sua patria 
■vi mise in moda F arte d' assodarlo colla sotterra- 
nea palificazione. Assai più che l* architettura ri- 
conobbe da lui i suoi avanzamenti la scultura. 
Destato dal fervore della sua patria per le belle 
arti, si crede che formasse il genio sul basso ri- 
lievo che cuopre l'urna sepolcrale della Contessa 
Beatrice (i^k) : fu forse una scintilla che n' accese 

(la) Rappresenta una caccia^ e da molti si sappoM 
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la fantasia; ma senza il moviménto in cni erano 
aiate^poste le ani nella sua pairia, T inge^o di 
Niccola non si sarebbe mo;»traio. A un i»iffarto un- 
Hio la contemplazione dei modelli della naturàya- 
le anche più che un piccolo frammento dell' arte.[ 
La celebre urna da lui scolpita in Bologna nel 
laSiy le due storie del Giudizio uiiiir^i*sale nel, 
duomo ' d' Orvieto, il pergamo in San Giovanni 
di Pisa lo dichiarano restauratore della scultura,^ 
e del disegno. Formò pertanto questo scultore 
una scuola, a cui^ se mancava molto per giunge-' 
re a Michelangelo^ ebbe la gloria di fare il primo,, 
e perciò più difficile passo,. cioè d*escire da quel* 
metodo che per tanti secoli avea limitato le belle 
arti ad una servile e meccanica imitazione di bar- 
l>ari esemplari. Molte volte nelle arti, come nelle 
scienze, gU uomini sono assai presso al dritto cam- 
mino, e pare che noi veggano ; ma appena un uo- 
mo di genio vi fa il primo passo^ quasi risveglia- 
ti vi corrono in folla. Yarj scultori escirouo dalla 
sua scuola. Giovanni suo figlio non degenerò dal 
padre: del suo scarpello furono ammirate le Tom- 
be di Urbano lY. , di, Benedetto IX. e il grande 
altare di S. Donato in Arezzo. Da questi si prò- 

clie jNiccola abbia fiitto fia quella i suoi studj. Vasar. 
yita di eccola. Citunpi, ^fotizie inedite ec. del Campo- 
Sauto di Pi«a ec. 

Questo famoso Sarcofago è stato da poco in qua tra- 
sportato nell'interno del Campo-Santu, ove si conserva 
insieme ad altri pregievoli monumenti d'antica Scul- 
tura^ che sono stati ivi riuniti i>er opera del sig. Car^ 
lo Lasinio^ Conservatore del medesimo» che dopo aver 
£ittn conoscere le maniere dei primi Artisti Italiani 
coirintaglio delle pitture, che adornano le pai eli del 
Campo-Santo^ può giustamente riguardarsi come il 
naoyo fondatore di quiesta Galleria lU antichi marmi. 



w. 
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pagò una scuota che onorò Pisa continnaixlosi I^ 
Gio Baldu'^ci, in Anrìrca Pisano che scolili le «Mi 
tue, onde ornò S. Giovanni dì Firpnze, e col W 
yoTO di vcnlidne anni fabbricò una delle porle ( 
bronzo dì quella chiesa, preludio a cin, cbe dì pil 
peH'eUo dovea eseguirsi dall' Orgagaa, dal GÌ* 
berli,daU«natcllo(i3). 

Quasi nello «lesso tempo , in cui Niccola nOi 
strava i suoi talenti per l' Italia, fioriva un alti! 
grand' uomo in Firenxe, Arnolfo di Lapo (i(). 

Non credo esservì prore che sia stato scolaitf 
di Niccola; e se fu figlio di quell'Iacopo, 
inalzò la chiesa di San l'ranccsco & Assui, « 
tò dal padre il genio, e ne bevve dì buon' n 
precellì(i5). Avanzò Niccola nel lari- ti il et tura, t 
regnagliò inlora nella scultura: la maestosa e' 
sa di S. Maria del Fiore in Fìrenxe è una lesti-' 
meoianza della nostra asserzione, come il Palas 
lo Vecchio, sulla cui cima con arditt-zza, e intel 
lìgeiiza, proiìtiando dell'appoggio dell'amica tor 
re de' Foraboschi, vi piantò quella che si 
In scultura, oltre molti lavori, fece in Roma I 
tepok-ro di Bonifazio Vili., opera di cui pare i 
Compiacesse, avendovi scolpito il suo nome f ifiV 
Cosi noi veggiamo sorgere il primo albore Udì» 
Aelte arti dalla Toscana. Couvien però lasciai» 
- -' -pirito di pan ilo, ed ogni piccola gar» : al 
in geaere di belle ani, voglion lutto deci 



' ^1 &) Vi è grande ojeurìtà neU'epdcbe delU viU < 
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^vatìo da Firense, altri da Pisa: niana delle due m^' 
serzioiii è rigorosamente yera. Oltre molti archi* 
tetti, che hanno preceduto Niccola, non è da la-*: 
sciare indietro Marchionne aretino che yisse nel 
Xll. secolo ; lavorò molto in Roma, e nella sua' 
patria : compi la chiesa di S. Maria della Fiere in' , 
▲rezzo, ove in mezzo a delle bizzarrie non ha la« 
sciato di mostrar segni d'ingegno inventivo ; sia* 
mo toscani, e invece di farci una guerra civile, 
amiamo la gloria toscana. 

I mosaici, lavoro per lo più di greci artefici , 
erano da gran tempo i principali ornamenti delle 
chiese, lavori che eseguiti con esattezza sarebbe- 
ro di somma difficoltà, ma rozzi, e grossolani in* 
quei tempi divenivano ancor più facili della pit- 
tura, giacché in essi si perdona più agevolmente 
la scorrettezza del disegno ; e pei colori, V arte o 
la natura grossolanamente gli somministravano. 
In questo medesimo tempo fu l' arte assai miglio*' 
rata da Andrea Tafi fiorentino, e da Fra Mino da 
Turrita, il quale si lasciò indietro di grande in- 
tervallo i greci mosaicbti. 

Quasi nello stesso tempo risorse in Toscana la 
pittura : quei semi informi che in Pisa, ed altro^. 
ve erano stati sparsi dai greci artefici in questo 
tempo, in cui gl'ingegni toscani, liberi dalla feu-» 
dale oppressione, avean agio di svilupparsi, e di 
coltivargli, fruttificarono ben presto. Troviamo 
quasi a un tempo stesso in Pisa, in Siena , in Fi^- 
irenze, in Arezzo de' pittori, che cominciano a se- 
gnar nuove linee dell* arte. Giunta Pisano, Guido 
da Sienta , Bonaventura Berlinghieri in Lucca , 
Margheritone in Arezzo, indi Cimabue in Firen-: 
ze, lavoravano quasi a un tempo stesso ; e quan-- 
tunque tutte queste città con nobile gara possano 
aspirare alla gloria d' essera il nido ove I4 pitturi 



( 
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è risorta, dalla loro dispaia stessa, nella quale ci i 
guarderemo di mescolarci, risulta.ana gloria mag-. ' 
g;iore alla Toscana (17). ■ 

11 Vasari ha fissato il risorgimento della pittu- 
ra a Cimabue, V asserzione presa con matematioi i| 
esattezza è falsa: maCiina)>ue può riguardarsi co- ,1 
me quello che fra i contemporanei facesse fare alT. i 
arte il passo più grande, e geitassje subito una lo-. 
ce, che eclissò ogni altra. Ciullo dal Camo, i due 
Guidi, fra Guittone d' Arezzo precedettero Dan-, 
te ; ma questo si può chiamare il creatore dellltt- 
liana poesia (18). La celebrila che acquistò subì-. \ 
to per r Italia sopra degli altri> le testimonianze < 
del suo primato attribuitogli non da i soli suoi * 
concittadini, ma da tanti stranieri, l'autorità di j 
Dante, che quantunque fiorentino non solo noa j 
ha adulato mai i suoi concittadini, ma irritato dal- j 
le persecuzioni e dall' esilio, ha spesso esercitato I 
contro loro il satirico flagello, giustificano in gran \ 



(i 9) I nominati pittori pare dovessero tutto al lem 
ingegno. Giunta, forse precedette ciascun altro in el.^; 
giacché dovea ei»er nato salta fine del XII. secolo, e se 
^ Tero che studiaTa nel laio^come attesta il Padn 
Angeli nell'istoria della chiama di S. Francesco d'As» 
tisi, Guido da Siena dipingeva nel laai . Che Cimabue 
£o8MC scoiare di Giunta Pisano non si hanno autentichi 
prove, né v isolai far uso di congetture ricercate. In Fin 
renze anteriore a Cimabue, e Sorse anche suo conteoH 
poraneo, è quel Barloiommeo che ha dipinta la celebre 
Vergine Annunziata dall'Angiolo nella chiesa de'Senri. 
Vedi Lami, Disser. 

(i8j II paragone però non è esatto. Dante profittò 
dei lumi poetici di quei scrittori. Cimabue non ^ noto 
che studiasse sulle opere dei pittori nominati*, tna Ci^ 
mabue è hen lontano da aver condotto tanto inn^n^^ U 
jpittuxa guanto Dante. la poesia. 
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parte il Vasari (19). Nacque Cimabne d'nna ri- 
spettabil famiglia di Firenze, e fu architetto , e 
pittore. Fatto dalla Natura più per la sublimità 
che per la grazia, ha dato alle sue figure una gran- 
dezza, un' espressione, ed una forza che si am- 
mira anche al nostri tempi. Il grande avanzamen- 
to, a cui portò V arte , si scorse nella maestósa 
tavola della Vergine circondata dagli angioli* deU 
la cappella Rucellai in S. Maria Novella : ne re* 
starono straordinariamente sorpresi i Fiorentini, 
che non avevan visto niente di simile, ed oltre 
avervi condotto srd ammirarla il Re Carlo d* An* 
giò, conquistatore del Regno di Napoli, il popo- 
lo in folla, e in processione , che somigliava un 
trionfo del pittore , 1* accompagnò a suono di 
trombe dalla di lui abitazione a S. Maria Novel- 
la .(ao). 

Giotto non solo scolare, fu creatura di Cima- 
bue. Pastorello a Rondone , mentre guardava le 
pecore , fu da Cimabiie osservato disegnare una 
pecora sopra una lastra. Era questo un raggio di 
quel genio pittorico ricevuto dalla Natura , che 
impaziente di star chiuso traspariva al di fuori 
«otto quelle spoglie. Condótto da Cimabue a Fi- 
renze, istruito nell'arte^ presto giunse a pareg- 
giare e ad avanzare il maestro. Alla robustezza e 
sublimità di Cimabue aggiunse Giotto la grafia y 
una- franchezza maggiore nel disegno, un colori- 
to più dolce , e meglio assortito, mosse piii na- 
turali : tutto ciò fece progredir 1* arte; e le istorie 
di 6. Francesco dipinte in Assisi presso quelle di 

Cimabue, mostrano di quanto si fosse lascialo in- 

• 

(19) Vedi apologia del Baldinuccij decenn. a. Bot* 
tari, note alla vita di Margheritone, 
(ao) Vasari^ vita Cimabue, 
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(91) OMte U •Ébito r«fÌMM awpvnkt O»^ 

m BOB Boevm dM npetaU, coti n i ifriin : 
» Gradettft CÙMlMie nella pìMimi 

» Teaer lo canpo, ed^on a Giotto il fri4p# - 
■ Sicehè la &■» di colui oKon. Purg. e. 1 1* 

(33) Fedii ùf or. piitfjr, tTAmiia dei ckiariss. ùp 
harnsi tmm. i . Oh. 1 . ore pMkmio dei Utotì di Giotto 
odia chic» d*Ajatsi di€«: » fn le ente migliori dli 
9 questo Uvon» è l'initMfiBe d'oa eentato, alla eei 
9 tvprtmnmt appena polye h be agy nagtf qnakftr fiedi 
p il pennello animatole di Ra&ello ». 

(a3) L'isGiizioDc porta lolto il aao marmono ■»• 
daìilicme in S. Reparata, lirAclié esprìma degnamente i 
pregi ^^ Giotto, mm fa ginstÌEia a Cimabue^ g>*ccliè 
non ai può lasciare indietro nel risorgimento della ptt* 
tofAy né asflolulamente dire 

JÌIU ego tum per tfuemt pterm exflvitn refijnij eu 



41» 
ditftì» it ■■! if in '9i\ En e^ mdbe scultore; t 
^ ktxmkemtà dcUT nrtr kiBBo rUcralo i vnniag^ 
frs hwo le dar aiti S€irrlley e qnantB 
butte di chi le possiede. Fnitai- 
di 4bìaCo iBostie piiloii in Roam, ìi . 
àm fircanv >■ PìadiyTO, ìk Pisa, gK otti- ì 
^[umSaeì s'siii ilinn speciabacnte su c|iiplli dd- 1 
tal ckiesa d'Ascisi , dai qvali seorgesi il pasft 
fatto dall' aite sotto di Giotto (aa). La nu- 
da faù,. coie da Odcvigi da Gobbio, ri- 
rcvcne snore praòr ; e la Parodia di S. Pìetia^ 
trovasi Bci portico dcfla Basilica Vati 
sata e alterala , è ahoeno 
to dd sapere di Giotto ocff arte del 
co. FÌDcbè doieia la ■aritosa torre di S. Rcpfr 
iOta« san ooa. pcraaoe trslìaionianaa «^e GìatlÉ 
§m ma ydniiu ardùtetto (a)}. Si ìmbìò da Gì» 
maboe, e da Giotto oaa scvola dÉ pittom, alla qaa» 
le oiaBO èri pia iDoslii sciittOMi ba miegalo ìà 
^oci tca^ il piiMto. Kob è me ìiYmmi,uki 



Sàggio secondo /ii^ 

Saldinucci «he abbiano data la parte prìiicìpal« 
lei rmasclmento della pittura a questi due gran- 
li nomini 9 è il comune sentimento de' loro con- 
emporaneiy e de'posteri: questo pubblico con-? 
Kenso è una sentenza senza appello , né vagliono 
I cassarla le cavillose sottigliezz.e ; come non è 
possibile cacciar Dante , e Petrarca dai posti ove 
1 tempo, giudice inappellabile, gli ha situati (ti4). 
Pisa intanto, la di cui potenza , e ricchezza le 
lavano agio di proseguire colle nobili fabbriche 
L* impulso già dato alle belle arti, invitava nel ce- 
lebre suo Campo Santo i migliori pennelli di Ita« 
lia a spiegare con lodevol gara iloro talenti. Qua-» 
il tatti i pittori di nota di questi tempi vi han- 
no esercitato il pennello ; onde quel vasto edifi- 
sio presenta una preziosa galleria , in cui è im«* 
prontato per dir cosi il carattei*e dell'arte di quell- 
età^ e ^progressi di questa , e i varj stili dei pit« 
tori son posti sot t'occhio, ed è da compiangere 
che le locali eircostan;(e rendano ie ingiurie dek 
tempo più sollecite, ed abbiano un poco alterato^ 
e vadano distruggendo si prezioso monumentOé 
In questo teatro non solo Giotto, ma i suoi sco^ 
lari ed altri rinomati pittori altamente si distin- 
sero. ftuffalmacco',ossia Buonamico di Cristofano^ 
V esercitò il pennello con lode insieme con Bm-* 
no (a5), pittori di merito, ma che acquistarono 

(a4) I^ Baldinucci nell'albero imaginario della n»-^ 
neita e delln propagazione della pittura è stato certa'* 
ménte poco giusto^ volendo tolto derivato da Firenze: 
altri scrittori ingiusti contro questa città, le hanno tol> 
io anche quello che . neritamente le si àewe. Uno dm* 
pio imparziali è il sig. Ab. Lanzi, che unendo l'eroc 
flizions al gusto, è perciò ottimo giudice, e dà a tatti 

il soo- 
(i5) X«AM^ /«ter. pùtw. Uè. i« 
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una comica celebrità dalle novelle del BoccacCìi^ 
più ancora che dàlFalrte. 

Gli Orgagna è una famiglia d'artisti^ fra i qu- 
ii Andrea , ornato delle tre arti , superò assai i | 
fratelli. Contemporaneo di Giotto, non può dirsi ^ 
della sua scuola. Andrea nella cappella degli Stroz- 1 
zi a S. Maria Novella avea insieme col fratello ri-i 
tratto il Paradiso : dipinse la Morte, e il Giudi- ^ 
zio nel Campo Santo di Pisa, e il suo fratello Ber- 
nardo r Inferno. Si dilettavano pingcre al natu- 
rale i viventi , e possono attirar lo sguardo ca- 
rioso due de' più grandi uomini di quella età ri- 
tratti al vivo, grandi guerrieri ed emolt, Castruc- 
ciò Signore di Lucca, ed Uguccione della Fa^ 
gioia (si6). La maestosa loggia che adorna la Pia^ 
za Granducale di Firenze, opera d* Andrea (27) ^ 
ce lo mostra riformatore dell* architettura, aven- 
do sostituito al sèsto acuto, onde la gotica bar- 
barie formava gli archi, Una curvità regolare. For- 
marono gli Orgagna una scuola, la quale e rico-' 
liosciuta inferiore a quella di Giotto. Fu assai im- 
merosa, uè il nostro istituto ci permette di scor- 
rerla minutamente. Còme avviene ai segnaci di 
un grande ingegno^ furono i suoi scolari ser?iK 
imitatori, non osando escir dai termini segnati 
dal maestro ; e questa numerosa propagine ras- 
somiglia ai freddi .imii;atori del Petrarca. Vi è 
qualcuno da distinguersi , e fra questi , Taddeo 
Gaddi , che per testimonianza del Vasari miglio- 
rò il colorito di Giotto, e la sua arte si propagò 

(26) Vasari, vita di Orgagna. 

(27) li Vasari la dice costruita da Arnolfo di Lnpo, 
ma siccome poi nella vita deirOrgagna a qucsbo Tati ri- 
biiisce^edice che era avanti scoperta, conviene ehc VOtr 
f agoa la riformasse .come ora ai Ycdt» 
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in Jacopo del Casenrino ; e da esso a Spinello Are- 
tino dotato di vivissima immaginazione , per cui 
le sue composizioni hanno una specie d' originali- 
tà neir invenzione, di cui mostransi nel Campo 
Santo di Pisa le storie di due Santi Martiri tanto 
esaltate dal Vasari, e molte altre sue imaginose^o 
piuttosto bizzarre pitture, in Firenze , in Pescia, 
in Arezzo (^8). 

Fra i Toscani in questo tempo si distinsero nel- 
la pittura i Sanesi. Siena sempre ferace di citta- 
dini dotati di viva, e brillante imaginazione, do- 
Tea produr de' pittori. Niuna città in quel tempo, 
eccetto Firenze, ne conta tanti. 

La gloria della fiorentina scuola, che nata con 
Cimabue e Giotto, si sostenne dai loro seguaci, per 
lungo tempo fu stazionaria come dell' altre arti 
sorelle. Per farle avanzare è d'uopo che nascano 
nomini sommi, e che sieno posti in circostanze 
felici da sviluppare i loro talenti. La Natura non 
è guari feconda ; e molti per mancanza di edu- 
cazione restano nell' oblio come gemme sepolte 
nel seno delle rupi. Si può pertanto asserire, che 
le tre arti, dopo questa splendida nascita , non 
fecero ulteriori progressi, finche Brunellesco, Do- 
natello, e Masaccio non le condussero dall' infan- 
zia alla gioventù ; ciò che avvenne nell* epoca S^ 
gnente, in cui ne dovremo parlare* 



(28) F'asar. f^ita di Spin* 
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^H^^ I ega de' Fiorentini co' Signori Londiardì 

^^ ~ Inondazione in Fif enic 

S Morte di Papa Giuvaiioi 

I Guerra d' Arezzo e Perugia 

t Capitano di guardia io Firenie 

Dopa due anni a' é abolita la Carica 
Origine della famiglia della ticlh ** 

Progressi della saa gi'audezla . aji) 

' Mastino cooipra Lucca i'i 

IFioreotiiii tentano tnulilmeate d'acquùtaHa aSo 
Gui;rra di Ma»ltao contro di ea^i ili 

' Varie vicaide di 'essa iii 

tier Je' lloiai marcia .oontro Mastino tii 

' Ha sempre la siipcriiintA contro te di lui truppe 
Masliuo tenia di fari' urcidcre Pietro ila' suoi 
Arezzo, alleata di Militino, si di per io anni 

Pier de' RaBsi prende Padova, e nviere «otto 

Pace de' Fiorentini con Mastino 
CAPITOLO XI. Fallimento d.lla Compagnia de' 
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Danni che ne risente la ciitjk Pag. 35.7 

Carestia * ivi 

Ambasciata de* Romani ai Fiorentini ivi 
Congiura contro il governo della Repubblica^ 

scoperta a5S 
Guerra co* Pisani per l'acquisto di Lucca 259 
I Pisani vi pongono i' assedio ivi 
.Comprano l'amicizia del Visconti con un tra- 
dimento a6e 
Rompono i Fiorentini 261 
Entrano in Lucca apat^i a6a 
Gualtieri, Duca d'Atene> e scelto per rego- 
latore, e protettore di Firenze ivi 
Sua origine^ suo carattere a63 
Esercita severa giustizia ivi 
Dimanda la Signoria di Firenze a6S 
Gli é ceduta per uo anno ivi 
È dichiarato Signore a vita iyi 
Fa pace e lega co 'Pisani a66 
Trascura l' amicizia de' Grandi 267 
Fa molte estorsioui, e rigorose esecuzioni ivi 
\ii) del Duca e de' cortigiani 268 
Indjgnazione generale ivi 
Ingiuste e inutili crudeltà del Duca 269 
Tre cospirazioid si formano a un tempo con- 
tro di lui 270 
"Dna di esse é svelata ^ ivi 

I congiurati si riuniscono 27 1 
AssecUano il Duca in Palazzo ivi 
Crudeltà del popolo 272 

II Duca é cacciato di Firenze, dopo averne 
renanziata la Signoria 278 

WNASCIMENTO DELLE SCIENZE 
LETTERE E ARTI 

60HKAEI0 

Preminenza degli Italiani nelle varie epoche 

del rinascimento delle scienze, lettere e arti 275 
Brevi cenni suU* epoca d' Augusto ^77 

Pecadenza 2^0 
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Sertigj degli ecclesiastici nei secoli d'igno* 

ranza Pag-, ^f 
Cause che risvegliarono ^'ingegni dopo, il 

XU. secolo 

GiDRisPBuDBHZA pROFAHi. B SACRA. UniTersità di 

Bologna. A 

Università di Pisa in 

Studj in Siena, Arezzo, e Pistoja " aSi 

Scoperta delle Pandette in 
Dispute del Grandi e del Tanucci sopra di esse 287 

Bulgaro pisano, Professore in Bologna 390 

Notizie dell' Accursio in 

De' suoi figli 391 

Di Benincasa d* Arezzo ^^ 

Di Dino di Mugello in 

Di Gino da Pistoja 2^ 

Di Graziano ivi 

Di Giovanni d* Andrea Mugellano ^ 

Di Lapo da Castellonchio 29? 

Di Bernardo, e Pandolfo da Pisa ^ 

MsDiciifA. Riflessioni generali su questa scienza ^ 

Scuola Salernitana 3oi 

Di Sinigardo Aretino ^02 

Di Taddeo Alderottì '3o3 

Di' Dino del Garbo 3o5 

• Di Cecco d* Ascoli ivi 

Del Torrigiano 3o5 

• ■ Di Tommaso del Garbo i^i 

Opinioni del Petrarca sulla medicina 3o7 

Sull'Astrologia 3o9 

Kiflessioni dell* Autore ' 3 10 

Del Bonatti 3ii 

Delle regole dell'Astrologia da lui scritte 3ia 
Filosofia e Matematica. Ragioni dei piccoli pro- 
gressi degli antichi nelle scienze della natura ivi 

Autorità d' Aristotele ne' secoli di mezzo 3i6 

Gnomone in S> Giovanni 332 

Di Leonardo Fibonacci 333 

Di Paolo Dagomaro 333 
Di Salvino degli Armati inventore degli oc- 
chiali ^ - \ ^^2 

• ' Invenzioni utili in questo tempo 33Ì 
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KP« Letterc^ b Poesia. Ossenrazioni geBertliP. 33o 

' Dc'yersi leonini 333 

Dell'inventore della poesia volgare 334 

Siciliani e Provenzali 335 

Di Sordcllo Mantoyano 336 

Di Federigo U. e altri Sovrani di Sicilia 337 
Quando si cominciasse a scrivere la lingua 

Italiana ivi 

Di Lucio Brusi da Pisa 33^ 

Di Giulio dal Gamo 34 1 
Primi coltivatori deUe Muse italiane in gran 

numero 34a 

Di Scr Brunetto Latini 343 

. Di Guido GuinicelU 344 

Di Guido Cavalcanti livi 

Di Fra Guitton* ^ 8i5 

Principj di Dante Alig^eri 346 

Suoi amori 347 

Sua ingratitudine verso Brunetto 348 

Combatte a Gampaldino 349 

£ esiliato da Firenze • 35o 

Sue vicende i\i 

£same della divina Commedia S5a 
AKre sue opere. La vita nuova. Il Convifio ec. 354 

Altri Poeti dopo Dante 367 

- Di Gino da Pistoja 369 

Memorie del Petrarca ivi 

Suo poema dell' Affrica 37* 

Suoi amoii 37^ 

' Carattere delle sue poesie 374 

Prosa italiana 378 

Di Ricordano Malaspìna ivi 

Di Dino Compagni ivi 

Di Gio. Villani 379 

Di Filippo e Matteo 38 1 

Di Bartolommeo da S. Concordia ivi 

Del B. Giordano da Riyalto ivi 

Di Domenico Cavalca 38a 

Di Jacopo Passavanti ivi 

Del Boccaccio. Sua origino ^^^ 

Del Decamcrone 385' 
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